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Teroziako Mauro. 


S arò imputato di audacia soverchia se io mi faccia a 
produrre una nuova teorica de’ metri arabi? Ma questi 
miei pensieri io sottopongo alla Vostra discussione, va- 
lorosi colleghi : e il vostro senno mi farà accorto se 
meritevoli pur sieno di andarvi su tuttavia meditando, 
o condannar si deggiano a perpetua oblivione, e queste 

carte distruggere sive fiamma 

iS 'ive mari libet addano. 

In qualunque modo , 1’ argomento è degno dell’ oc- 
cupazion vostra. Voi già sapete che a sentenza di non 




» 
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pochi letterati di gran fama, e nostrali e stranieri, non 
avrebber potuto i nostri arcavoli far passaggio dal latin 
letterato al latin volgare senza un esterno impulso che 
a ciò gli avesse determinati j o che sorto non sarebbe 
il nostro attuale 

Idioma gentil sonante e puro, 
se Arabi c Provenzali non ce ne fossero stati gl' inse- 
gnatori. Ho voluto con pertinacia esaminar la quistio- 
ne ; c, senza lasciarmi imporre da venerande autorità, 
consultar da me stesso gli originali c risalire ai fonti. 
Per ciò che riguarda arabismo, ecco quel che mi è 
sembrato di scorgere. 

Dissi già altra volta che anche prima che il iiQine 
degli Arabi avesse potuto pur conoscersi, be)' fonti a- 
vevamo di modi orientali ne’ libri ebrei, i quàli, per 
le traduzioni almeno , eransi già diffusi nell’ Europa / 
tutta quanta col Cristianesimo. E di qual enfasi non 
pompeggiano gli scritti degli antichi Padri e molti 
cantici della Chiesa ? Romanzi di amore dettavansi • 
in Grecia senza che nozione alcuna vi si avesse delle 
Mille ed una notte. E fin dal secolo IV dell’ era cri- 
stiana crausi già rivolti i begl’ ingegni latini alle no- 
velle , agli apologhi , agl’ indovinelli , c a tutte quelle 
altre eleganti frastaglio della letteratura delle quali 
sotto le arabe capanne o su i tappeti di Persia additar 
ci si vorrebbero i primi trovatori. 

E per quel che si appartiene ai invenzioni fanta- 
stiche cd alla macchina , come suol dirsi de’ poemi : 
senza ricorrere a lontane origini , ovunque son menti 
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fanciullesche , di qualunque sesso o età , non manche- 
ranno giammai teste d’immaginosa suppellettile lussureg- 
gianti; e fin nel gelido settentrione trova stanza il fan- 
tastico Edda, di genii, di fate, e di stregherie d’ ogni 
genere inesauribil miniera (1). 

Per quanto era vasto il romano imperio, allor che 
gli Arabi apparvero , la mitologia omerica era di già 
merce affatto discreditata. E conseguentemente, a quel 
che ora con vocabolo moderno addimandasi romantica 
letteratura concorsero senza fallo aneli’ essi gli Arabi , 
i quali col mezzogiorno di Europa furono per si lungo 
tempo a contatto ; ma la loro quota è scarsa d’ assai. 

Ammira il signor Sismondi, Del suo Saggio su la 
letteratura del mezzogiorno di Europa, la rapidità con 
la quale gli Arabi giunsero a un alto grado di coltura. 
L’incendio della Biblioteca d’ Alessandria , ei dice, av- 


(i) Dico trova stanza e non origi- 
ne , per non entrare in briga col si- 
gnor Geyer che la mitologia dell’ Ed- 
da vorrebbe latta intera tratta dall’o- 
riente. A noi basterebbe un sol fatto 
cardinale per non essere in perfetta 
concordia con quel dottissimo e giu- 
diziosissimo scrittore. U freddo e il 
settentrione sono nell’ Edda il soggior- 
no de’ malvagi spiriti. Ben polca l’ Ali- 
ghieri , senza conoscer l’ Edda , tras- 
portare nella ghiacciaia il piti tormen- 
toso stato infernale : 1’ alternar delle 
stagioni di nel nostro clima, appunto 


in inverno, la vicenda più penosa ad 
un esule dai propri lari. Ma ne’ paesi 
caldi e meridionali non si conosce il 
freddo sotto altre sensazioni clic di pia- 
cevol frescura. Gl' Indiani situano il 
loro paradiso he’ monti Himmalaya : 
l’Olimpo era coperto di neve.... e 
tutti gl’inferni che dobbiamo all’ O- 
riente cran pieni di fuoco. Non già 
in mezzo all’ aminir&bil clima dell’ A- 
sia media potò nascere 1’ idea del Ni- 

fcihem ghiacciato Ma non è del- 

1' attuai sabbietto una tale discussione. 


( 4 ) 

venuto nel dieciuuovesiino anno dell’ egira ( 2 ) segna 
1’ epoca della maggiore barbarie de’ Saracini ; e qucl- 
1’ avvenimento , per quanto voglia dirsi dubbioso , la- 
scia pure una trista memoria del sommo dispregio in 
che essi avevano le lettere. Ma, scorso appena un se- 
colo , i califi di Bagdad , protettori de’ letterati , e let- 
terali passionati essi stessi , portano al piìi luminoso 
grado le arti , lo scienze e la poesia. Eppure , appo i 
Greci , il secolo di Pericle era stato preparato da ben 
otto secoli di coltura progressiva, chè tanti ne corsero 
dalla guerra di Troia: presso i Latini, il secolo di Au- 
gusto fu anche 1’ ottavo dalla fondazione di Roma : e 
presso i Francesi, il secolo di Luigi XIV è il dodice- 
simo da Clodoveo , e P ottavo eziandio da’ primi rudi- 
menti della lingua romanza o francese. Così il Sismondi. 

Ed io mi penso che un tal fenomeno non sia straor- 
dinario in letteratura , e non debba sorprenderci. Quan- 
do Mummio noleggiava co’ traghettatori di carbone il 
trasporto in Roma de’ prodigi delle belle arti sottratti 
all’incendio di Corinto, e ne pattuiva l’integrità a con- 


ia) Dovendo con frequenza net cor- 
so di questa Memoria notar gli anni 
dell’Egira-; senza ripeterne volta per 
volta la corrispondenza colla nostra 
era , basterà qui rammentare che quel- 
la prende cominciamento dal nostro 
anno 633 e precisamente dal giorno 
16 luglio, feria sesta. Ma i da notarsi 
che 1’ anno maomettano si è rimasto 
lunare , e che perciò ogni periodo di 
35 anni giuliani corriaponde in qucl- 


1’ era ad anni 34 4.* , 18.“ , 34'. - 
11 che solo basterebbe a far conoscere 
quella perizia sovrana in astronomia 
che ncUa corte di Almansorre e di Al- 
itiamone ci van gli arabisti con tanta 
compiacenza magnilìcando.-Cbi deside- 
rasse vera precisione nel coufronp 
delle date nelle due ere , nou manchi 
di consultare i lavori del Navoni. 
Jtm&gniSm tra Orienta, tom. I e IV. 


Digilized by Google 


( 5 ) 

dizione di peso e di numero: questo avvenimento che 
annuuzia l’ estremo grado di rusticità che immaginar 
mai si possa, non ricorreva egli nel secolo stesso degli 
Scipioni ? non seguava un secolo appena di anteriorità 
al secolo dell’apogeo della romana floridezza? V’ha 
una coltura della tale o tale altra nazione : e v’ha una 
coltura di tutto il genere umano. Quella può esser più 
o meno inceppata, stazionaria, ed aucho retrograda : 
1’ altra è sempre mai progressiva. 

Le incursioni saraceniche van risguardate come 
quelle di quanti furono e saranno popoli conquistatori. 
Dopo le prime devastazioni , i vincitori men numerosi 
de’viuti risentir ben deggiono quel trionfatore impulso 
che sempre imprimono i popoli inciviliti su le nazioni 
semibarbare ancora. E le rapide conquiste degli Arabi 
avean riunito già sotto il vessillo dell’ Islamismo una 
gran parte dell’ oriente ; e il paese di que’ Magi e di 
que’ Caldei da’ quali le prime scintille del sapere su la 
terra si diffusero ; e il fertile Egitto , depositario per 
tanta stagione delle scienze umane ; c la ridente Asia 
minore nella quale la poesia, il buon gusto e le belle 
arti a tanta perfezione si spinsero ; e quella Persia che 
della esagerazione per dir così del civile raffinamento 
fu culla, e fomite tuttavia non estinto ne’ molli languori 
di una vita voluttuosa; e quelle coste africane le quali 
quasi originai patria vogliono risguardarsi della veemente 
eloquenza e delle più sottili investigazioni. 

Gli Arabi trovarono ne’ vinti popoli tanti loro in- 
stitutori: come i rozzi Romani nella nostra e nella Gre- 
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eia trasmarina: come i Tatari nella Cina: come i feroci 
Teutonici che le provincie invasero dell’ imperio occi- 
dentale. Se non che questi ultimi la religione, i costumi 
e il linguaggio c/iericale adottarono de’ popoli che già 
nel linguaggio ne’ costumi e nella religione prendevan 
nuovo andamento, e che per conseguenza ricomincia- 
vano con essi un nuovo corso di civiltà progressiva ; 
mentre gli Arabi , introducendo con la conquista la loro 
religione e i costumi loro ne’ popoli soggiogati, ricever 
ben potevano un balenar brillante di coltura e quasi il 
lusso, direm così, del pensiere , ma non que’ semi ac- 
cogliere di civiltà solida i quali fruttar dovessero a tem- 
po debito la pienezza delle umane cognizioni. 

E perciò la coltura Araba altro non è nella storia 
de* progressi dello spirito umano se non l’apparire di 
brillante meteora, la quale abbaglia per un momento, 
e un momento dopo non è più. 

La civiltà Araba si prolungò maggior tempo ne’ pae- 
si che furon più lungo tempo in relazione con gli Eu- 
ropei : e malgrado la diversa iudolc del Cristianesimo e 
dell’ islamismo , e l’ antipatia di religione cho divider 
dovea i due popoli ad intervalli immensurabili , tale 
avvicendamento di costumi e di maniere si stabilì tra 
i popoli delle due credenze , che fa sorpresa in chi non 
riflette quanto possa 1’ cmulazion tra i rivali. 11 clero 
cristiano cinse la spada e guerreggiò per la fede alla 
musulmana: i saracini professarono moderazione e tol- 
leranza religiosa alla cristiana: mentre i guerrieri del- 
1’ una e dell’ altra parte gareggiavano in valore o in 
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cortesia. Ed è questa la vera influenza degli Arabi nella 
brillante epoca della cavalleria , nella età vale a dire 
de’ semidei del medio evo. 

L’industria intanto altri legami fra i due popoli 
componeva e le relazioni ne avvicendava : c in grado 
eminente la navigazione, regina delle industrie che ul- 
tima sorge e da tutte prende alimento ; e che, quando 
anche co’ pensieri di guerra si accoppia , di tutte le 
arti di pace è giuoco forza che pur conservi e fomenti 
la sacra fiamma. 

Ed ecco il bisogno negli Arabi di apprendere e 
trasportare nel volgar loro tutto ciò che carpir pote- 
vano e mettere in serie dell’ antico sapere. 

Si è detto, ma forse con soverchia leggerezza si 
è detto, formar gli Arabi 1’ anello di unione nella ca- 
tena dello scibile tra il moderno e 1’ antico. Uomini 
dottissimi e laboriosi fan che oggidì quel preteso anello 
sia ridotto alla sua giusta valutazione. Nulla gli Arabi 
scoprirono e nulla inventarono : precisamente nulla. La 
dottrina araba , in fatto di scienze arti e mestieri , al- 
tro non ci offre che traduzioni e compilazioni. Gli ara- 
bisti gridano come aquile quando un tal passo rinvenir 
possono che manchi di tipo greco o latino su ciò che 
ci rimane di greci e latini codici ; come se di tutti i 
codici latini e greci fossimo noi possessori : come se la 
scienza tradizionale non fosse stata quasi fino alla no- 
stra età una scienza aneli’ essa , comunque non ridotta 
a scrittura. Gli Arabi tradussero , compilarono: ed ecco 
tutto. Ed abbiam già ccnnato qual fosse il motivo di 
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quel compilare , di quel tradurre. E tra noi, dove non 
di tradurre ma sol di compilare sentivasi bisogno, dal- 
1’ ultima Brettagna sorgono fra le tenebre del medio evo 
un Arduino , un Roggicro Bacone , e giganti ci sem- 
brano perchè compilarono e scrissero in mezzo agl’ in- 
numerevoli operanti e tacenti. 

Vero è che molte parole che i moderni ritennero 
in astronomia e in chimica sou d’ araba derivazione. 
Ma ci siam fatti mai a ricercare il perchè sol nell’ astro- 
nomia e nella chimica queste parole si conservarono ? — 
Io m’ ingegnerò in altra occasione di sottoporre al vo- 
stro esame qualche mio pensamento su questo proble- 
ma che sembrami , non che dilucidato , nemmen pro- 
posto sinora. Intanto atteniamoci entro i precisi confini 
dell’ argomento che or ci occupa, 

E per condurci drittamente al nostro scopo e non 
vagare in vane dispute senza determinar dapprima di 
che si tratti e riconoscer quasi il nostro campo di bat- 
taglia (3) , veggiam di mettere in chiaro , 


(3) È da far maraviglia come l’ u- 
nico de’ no«tri scrittori che mostri co- 
gnizione de' metri arabi sia l’Arteaga, 
dimenticato affatto ; mentre tutti ri- 
petono le sentenze del Tiraboechj e 
dell’ Andres i quali, a giudicarne dal 
come ne scrissero , non tic seppero 
iota. Ma l’ Arlcaga suppone che i tuoi 
leggitori fossero istruiti come lui del 


meccanismo dell’ araba versificazione 
in un paese nel quale lo stesso Gua- 
dagnoli che ne trattò di proposito non 
fu sempre molto felice, lo non dirò 
col Clerico eh’ ei non comprendesse 
quel che diffusamente andava inse- 
gnando ( Guaiìagnolm , praecepla de 
iie quat ipse minime intelfcxit pm- 
lixe tradens ). Dirò soltanto che questi 
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j.° Quale sia precisamente Ja struttura, l’indole 
caratteristica dell’ Araba versificazione ; 

a. 0 Quali sieno i suoi punti di contatto o di di- 
vergenza col sistema prosodiaco de’ Latini e de’ Greci ; 

3.° Qual parte voglia attribuirsi alla presenza de- 
gli Arabi nell’ adottar clic fecero le nazioni romane l’ at- 
tuai sistema de’ loro versi , rinunziando affatto e dis- 
mettendo le leggi prosodiache degli antichi. 

Ma nel procedere per questa triplice inchiesta , 
unico esser ne vuole 1’ andamento , non già tripar- 
tito. La seconda vien per sè stessa ad allogarsi a fian- 
co della prima ; e circa la terza voi ra’ imponete. Ac- 
cademici, sobrietà di parole per ciò che a mere dedu- 
zioni si riducono , nelle quali voi medesimi dalla sem- 
plice esposizione de’ fatti di mano in mano mi andrete 
prevenendo. 

Che però a mera c nuda esposizione storica voi da 
me esigete eh’ io mi riconcentri. E storia mera io vi 
espongo. 


falli riuniti mi han -presentato come versificazione araba , quantunque o- 
<t indispensabile necessiti la compiuta pera più meccanica ebe intellettuale, 
esposizione del dottrinai sistema della 
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SISTEMA DOTTRINALE DE’ METRI ARABI. 


» Ecco una contraddizione as^&i grande tra gli 
orientalisti ( dice lo storico francese della Letteratura 
italiana ; ed io trascrivo le parole di lui perchè nulla mi 
s’ imputi di calunnioso ). Gli uni vantauo molta facilità 
nelle composizioni poetiche , e ne citano esempi : gli 
altri spiegano le regole della poesia in modo da farvi 
scorgere le maggiori difficoltà. Si possono però conci- 
liare dicendo , che nella poesia grave e fatta con agio , 
i poeti seguono tutte quelle regole ; ina che nell ’ im- 
provvisare , ad eccezion della rima , se ne dispensano. 
In fatti , il verso arabo è composto di piedi di una mi- 
sura e di un numero determinato. Ha questa somigliati- 
za coll’ antica poesia de’ Greci e de’ Latini , e questa 
superiorità sulla versificazione moderna cui somiglia 
soltanto per la rima , la quale piuttosto dee dirsi tolta 
da lei. Presso gli Arabi la rima ha particolari difficol- 
tà ; perchè alla line de’ loro versi la consonanza esige 
di più sillabe , e talvolta anche di cinque. Inoltre in 
alcuni poemi composti di un gran numero di distici , 
la rima esser dee costantemente la stessa. Riguardo ai 
piedi ed alle misure , ammettono gli Arabi venticinque 
cotnbiuazioni diverse di piedi , tanto semplici che com- 
posti , di cui formano sino a sedici differenti specie di 
versi. Questi non sono ostacoli da non farne caso nelle 
poesie improvvisate. Ma se son esse difficili pel poeta , 
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bisogna convenire che per orecchi esercitati a sentirle 
debban produrre molla armonia c varietà (4) ». Potean 
riunirsi più fatti non veri in più poche parole , e spac- 
ciarsi poi in tuono più decisivo ? 

Il sistema dottrinale metrico , in qualsisia linguag- 
gio e non escluso 1’ italiano eminentemente semplice , 
serapremai di regole sopra regole uopo è che ridondi ; 
mentre nella poetica della natura spontanei fluiscono 
gli armonici concenti sulle labbra spessissimo anche de- 
gl’ idioti. Quando i maestri sorgono dell’ arte poetica , 
la poesia già tutto lo stadio ha corso c ricorso de’ suoi 
tentativi ; già de’ suoi ardimenti molte vittorie conta e 
molte disfatte : e il freddo precettista , de’ felici eventi 
del pari che degl’ infelici e de’ più o meno variati in- 
tervalli che quegli estremi disgiungono , va rintraccian- 
do colla sesta e col compasso in mano le minute diffe- 
renze , e nella eventualità de’ possibili va notando poi 
le non sempre determinabili vie di sicurezza. Per ciò 
che riguarda il solo meccanismo , la mera fabbrica de’ 
versi nel sistema prosodiaco de’ Greci e de’ Latini , chi 


(4) Grsotrèwx , Ilist. UU. <T Italie, 
p. I. eh. IV. Vestibulum ante ipsum 
ci avverte il eh. Autore » di aver fat- 
ti to lettura di questo squarcio della 
» aua opera alla ciane d' istoria e 
» letteratura antica dell’ Istituto ( di 
» Francia ) per rilrarne il parere e 
» gl’ insegnamenti de’ suoi dotti col- 


li leghi , e soprattutto de' celebri o- 
» rienialisti che di quella facévan par- 
li te , e confessa con gratitudine aver 
» avuto la buona ventura di ottenerli ». 
Per questa sola circostanza la citazio- 
ne che ne facciamo sembrar non do- 
vrebbe inopportuna. 


( 12 ) 

avrà il coraggio di nou ismarrirsi ai computi del gram- 
matico Mario Vittorino? Ecco nientemeno che quat- 
tromilanovanlasei differenze o varietà che dir ai vo- 
gliano della greco-latina versificazione (5). E che sono 
a fronte di esse non le venticinque , come diceva il Giu- 
guené , ma le sellanìasei forinole tra primitive e deri- 
vate , c tutte semplici della poetica degli Arabi , per 
formar poi in composizione non sedici ma censessan- 
tasette specie di versi , quanti appunto Samuel Clerico 
con pazientissima diligenza ne andava denominando e 
classificando ( 6 ) ? Intanto , pria che gli Arabi avessero 
un alfabeto , non che il dommatismo poetico in età as- 
sai bassa artifiziato ; di tutto il meccanismo dell’ araba 
versificazione ne’ campi di Ocatta ( 7 ) erano già fissate 


( 5 ) Mstm Vtrroiit'.'t , rfr nrthogm- 
ptiùi et ruttane carminum lib. II , 
parilo. De stimma numeri quae me- 
trorum muUiptieaUone redigitur, pag. 
143 , ed. 1684. 

(6) ’fitopStt pru^tt opy Seimila 
metrica et rhythmica ex authoribus 
probatissimis , opera Samublss Cle- 
rici , inclytae jdcademiae Oxonien- 
si* architypographi ; 1661. - Per la 
sostituzione che facciamo de* caratteri 
quadrali ebrei ai saracenici, V. in fine 
la spiegazione delle tavole . 

(7) Ocatta , jftOy ( & ath ) c 
nome di un mercato ebe gli Arabi a- 


veano nel rantone della Mecca , tra 
Ragliala e Taief rj'NoVtft ffoj- Vi 
era riunione delle varie tribù in ogni 
annodai principio della luna di dliul- 
kada , e durava venti giorni. L’ ob- 
bietto principale era il commercio ; ma 
vi ci disputava altresì del premio del- 
la poesia. Dal nome di questo luogo 
è derivato il verbo ro v ( Stata ) in 
significalo di disputare , questionare 
insieme. In queste annue riunioni ri 
vide dal Pocock ( Specim. hist . j 4 rah. t 
p. >58 ) il germe lecondissimo c il fo- 
mite dell’ araba coltura , da disgra- 
darne i giuochi solenni della Grecia. 


e 
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le leggi. Il primo sistema dottrinale dell’ araba poesia 
non può protrarsi più su del secondo secolo dell’ egi- 
ra (8) : ma i poemi dorati che a quel dottrinai sistema 
servir doveano di modello , pria che sorgesse quell’ era 
pendevano già venerati alle porto della Caba (g); e di lai 
caratteristica impronta l’araba versificazione sigillarono, 


Per ridurre ■ giusto valóre una tanta 
esagerazione che la magna turba de’ 
nostri letterati va ripetendo senza esa- 
me , veggansi le assennate riflessioni 
dell’ accuratissimo Silvestre de Sacy 
nel voi. L. degli Atti dell' Accademia 
delle Iscrittemi. 

Queste adunanze vennero a dismet- 
tersi col sorgere dell’ Islamismo. 

(8) V. la nota 9. 

(9) Riguardo alle poesie vincitrici 
in Ocatta , scritte in oro sopra ricca 
stoffa c sospese alle porle della Caba 
v. la Memoria soprallodata del eh. de 
Sacy. Vero è che tale usanza , coni’ ci 
limpidissimamenlc dimostra , non pub 
risalire ad una eli che alquanto si 
discosti da quella di Maometto; e die, 
quando anche ad epoca più remota si 
volesse protrarre , nessun argomento 
somministrar potrebbe agir arabisti per 
1' antichissima coltura di quella na- 
zione che ci si vorrebbe dare a mae- 
stra : perciocché , come ragiona quel 


dottissimo , non v' ha popolo il pici 
selvaggio , sia nell’America settentrio- 
nale , sia nelle sabbie ardenti dell' Af- 
frica , il qual’ non abbia i suoi centi- 
di guerra e di trionfo. Pure negar non 
dobbiamo che in Ocatta appunto cer- 
to special carattere all' araba versi- 
ficazione venisse ad imprimersi dal 
quale discostar non si seppero i se- 
guenti poeti . nernmen dopo l’intro- 
duzione dell’ Islamismo , nemmen do- 
po che nel loro venerato codice una 
forma sempre ditirambica scorgessero 
di verseggiare , tanto per la tggioa 
de’ metri , quanto per la disposizione 
e varietà delle rime. Ma forse gli ara- 
bi non ardirono di riputar poetico il 
Corano , c al ferreo inficssibil giogo 
li piegarono di una monotona infil- 
zata di versi uniformi ed invariabili 
alla stessa cd identica rima perpetua- 
mente cadenti , secondo il tipo de' 
loro primi salvatici modelli 
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che inflessibil tipo si rimase al quale tutti i seguenti 
poemi con monotona uniformità si andarono poi ada- 
giando. Non già alcuni ma tutti i poemi arabi ( ec- 
cezion fatta de’ soli alfabetici oltremodo rarissimi ) , 
tutti , dal primo all’ ultimo verso , ad esempio delle 
moallaqh (io), conservar deggiono una sola rima, un 


(io) » Ycggcndo il modo con cui son 
compone le Moallaqà e in generale 
gli antichi poemi arabi , te ne scorge, 
dice il eh. de Sacy , la recente ori- 
gine. Son meno un 10I poema che ac- 
cozzamenti di vari peni descrittivi , 
di vari quadri legati ipcuo con poca 
arte al (oggetto principale : pitture di 
temperie , di deserti , di combattimen- 
ti : descrizioni minute , c quasi ana- 
tomiche , di un cammello, di nn ca- 
vallo , di un onagro , di una gazzel- 
la : il ritrailo di una bella giovane, 
1’ elogio d’ una sciabla o d’ una lan- 
cia.... quasi in lutti i poemi. Lo sco- 
po principale sembra esser quello di 
provare la profonda cognizione che il 
poeta avea della lingua , e la sua abi- 
lità per abbracciare in una particolar 
■ descrizione il maggior numero possi- 
bile di sinonimi indicanti tutti il me- 
desimo oggetto , ma per qualità di- 
verse , e per tutti i punti di veduta 
sotto i quali possa riguardarsi e ebe 
sien propri a caratterizzarlo ». 


£ questa è la precisa idea che dob- 
biam formarci di que’ tanto celebrati 
poemi , e non giudicarne dalle uffi- 
ciose versioni del celebre Roberto Jo- 
nes , e da quelle nemmeno del ReUke 
e dello stesso signor de Sacy : alle 
quali tutte applicar potremo le paro- 
le del nostro dotto e giudizioso Asse- 
mani relative alle versioni dello SchuI- 
teus : » Ma dalla scrupolosa tradu- 
■ zione del suddetto eruditissimo uo- 
» mo nessun europeo certamente po- 
» irà giudicare della poesia degli an- 

h tichi arabi Un altro modo di 

» pensare , un altro gusto è negli ara- 
ti bi poeti ; sicché tradotti verbalmen- 
te i loro versi , ridicoli sembrano 
» ad un europeo ». Saggio tuW origi- 
ne , culto , letteratura e costumi de- 
gli Arali avanti Maometto , pag. 47. 
Questo però non forma il nostro ob- 
bietto. Gli stessi propugnatori dell' a- 
raba maestranza convengono che dal 
lato dello stile e della tessitura de’ 
poemi non travisi tra gli arabi e noi 


Digitized by Google 


( x5 ) 

solo metrico andamento, e sempre quelli, monotona- 
mente quelli , e senza veruna varietà non solo di rima 
e di metro , ma nemmen di periodo : essendo legge 
dottrinale dell’ araba poesia doversi oguor conchiudere 
un concetto entro i limiti di ciascun verso (u). 

Rettificati cosi i fatti riguardo alla struttura mec- 
canica dell’ araba versificazione , iuconcepibil si rende 
come tra essa e quella del mezzogiorno di Europa abbia 
potuto pur sorgere , non che idea di simiglianza , ina 
pur qualche lato di paragone : quante volte a quello 
stato di nascente società non si voglia rivolgere il pen- 
siero nel quale i primi germi di qualunque umana in- 
dustria ne’ loro primi abozzi uniformemente si disvilup- 
pano ; perciocché 1’ araba poesia in que' termini si è 
mantenuta tra’ quali si rimase appo gli antichi e i mo- 
derni popoli nuovi , quando sou soli storici i poeti cd 
archivi le familiari memorie delle generazioni che si 
succedono» E quaT è il popolo più selvaggio , dirò col 


vcrun punto di paragone ( Andrei , 
t. Il , p. 48 , cd. di Parma , Tira- 
boschi , pref. all’ Orig. della potè, 
rim. di Giammaria Barbieri , p- >5 ). 
Ma è bene per conoscere con quanta 
cognizione que’ battaglieri caratteriz- 
zassero il poetare aiabesco di ardito e 
fervido ( 1’ Andrei ) , d’ immaginoso 
e sublime ( il Tiraboschi ) : c per sor- 
rìdere con misericordia a chi trovar 
seppe nelle Moallaqii una eloijuenta 


naturale e scevra tT ogni artifuio. 
Gibbon’s The Deci. and. fall , ec. c.5. 
ap. Ginguéné , l. c. 

(i i) L’ arte di legare una frase io 
più versi e di spostar di questi le ce 
sare e variarle con accoigimcnto gli 
arabi non conoscono : ciré anzi ne for- 
mano nn difetto che chiamano Tat- 
mina , fOVtnStt ( altazmino ). Sa- 
rebbe r en/ambemenl de 1 Francesi. 
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Nestore degli orientalisti (12), sia nell' America set- 
tentrionale , sia nelle sabbie ardenti dell' Africa , il 
qual non abbia i suoi canti di guerra e di trion- 
fo alle cadenze affazzonati de’ musici intervalli ? Il ri- 
torno de’ simili poi iodi è. nella legge di pulsazione del- 
le nostre arterie : 1 * arsi 0 la tesi è nella legge d’ ispi- 
razione e di espirazione del nostro organo vocale ; e 
l’uniformità delle cadenze è spontanea espression pri- 
ma fanciullesca dell’ individuo del pari che della spe- 
cie. Per la qual cosa , non dell’ uso della riina e dello 
scompartimento del discorso in pcriodetti rotondamen- 
te sonanti dovremmo andar rintracciando gl’ invento- 
ri : che tutto ciò è da natura , dalla quale, e sotto la 
zona e ne’ poli e per quanti notar si vogliano meri- 
diani sulla terra , tutte le razze umane sono state e 
saranno senza concorso di strani ammaestrate ; ma 
dell’ ardimento piuttosto di que’ trovatori dovrem fare 
inchiesta , i quali o le rime dismettevano o varia- 
mente le variavano e alternavano e in mille maniere 
differenti ne simmetrizzavano il ritorno, mentre la gia- 
citura delle parole a tal numeroso andamento ordinavano 
che della pittura delle idee c del moto degli affetti es- 
primer potessero in tutte le loro gradazioni le fasi e le 
vicende: chè queste son cose da magistero, e di esso 


(ia) V. la nota 9. 
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non è qatura nè da per tutto nè a tutti facile msegna- 
trice (i3). * 

Ma facciamoci senza ulteriori preamboli a veder 
(piale per 1’ una c 1’ altra industria sia stato appo gli 
arabi questo special magistero. » 

Della fabbrica de * versi arabi. 

Il primo che sì desse a compilar precetti prosodiaci 
tra gli Arabi fu Al-Chalil-cbn-Ahmcd-al-Farahidi (i4), 
il qual fiori sotto il califa Al-Rascido. Già per le tra- 
duzioni siriache (i5) tutte le sottilissime distinzioni e 


(i3) Queste riflessioni non son nuo- 
ve , c un amico gramatico ci pre- 
venne. Nonnuìli , ei dice , tanquam 
eruditioni et profundae scientiae ne- 
cessarium tollicita sciscitalione per- 
ccntantes exigunt , unde metrorum at- 
que omnia musicae dementa prones- 
serint quo parente , qua origine, 
quibus exordiis inizia earundem ar- 
tium caeperint. Nec hoc tati a , iidem 
lugani quia articulatam vocem a con- 
f asiane disc rene rii , quia primus syl- 
labat in enuntiando denso eeu leni 
spiramine extu/erit , qui tongum lem- 
pus aut breve in elocutione vocis no- 
stra? captaverit ? Quae qui anxie sci- 
le desiderarli , dicant velim, quia no- 
bia in &.ce;n ediiia gettare , repiare , 


ridere , quod proprium hominis tan- 
tum est , quia alimoniam Incita rictu 
orla appetire , quia aonum confusa e 
vocis in veiba deducere , seu prò stata 
erga te mentis atque animi , mine 
Jletum ac rnoe.ro rem , nunc a lu eri to- 
tem laelitiamque concipere , auctor 
ostendeiil ? etc. M. Viclorin. lib. VI, 
sub fin. — Eppure 1' origine di qua- 
lunque sorta di versificazione ei fuor 
di Grecia non sa riconoscere , e finan- 
che V orrido numero saturnio vuol di 
greca derivazione! Nella qual creden- 
za non fu solo. V. in appresso Cia- 

COLO CONVENIRTI. 

( >4)*mtn£fcN -orw jdn Vjd'w- 

(l5) È assai problematico se siavi 
qualche traduzione araba immediata- 
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suddivisioni de’ greci di Alessandria e di Costantinopoli 
eran divenute di gran voga nelle scuole di Cufa e di 
Bassara , le quali in gara di acutezze aveano con grande 
animo per l<t discussioni sulla loro gramatica prelu- 
diato. Ed ecco sulle basi di quella gramatica , anche 
con maggior minutezza andar notomizzando a cincischi 
tutte le variazioni possibili dell’ araba versificazione , e 
andarle coordinando poi ad un artificiato sistema il quale 
ad onta che i seguenti maestri non mancassero di an- 
darvi su variamente sofisticando e sottilizzando , tipo 
tuttavia si rimane rispettato e seguito da tutti gli scrit- 
tori dottrinali dell’araba versificazione. Voggiam di ri- 
durre alla maggiore semplicità possibile questo compli- 
cato sistema. 

Gli Àrabi trassero dalle condizioni delle loro tende 
i nomi tecnici dell’ arte poetica. La costruzione di un 
poema assimilarono alla costruzion di una tenda : e sic- 
- come questa denominavano no ( baito-ssciàri ) 

la casa de’ peli; quello dissero “ijO'Sn no ( baito-ssciri ) 
la casa de * versi. Formano gli arnminicoli della tenda 
pali e corde : e pali *wn)K ( avtàdou ) e corde 2K3DN 
( asbàbou ) gli Arabi denominarono ciò che noi direm- 
mo i piedi- di un verso nel sistema metrico de’ Greci 
e de’ Latini. Or questi pali e queste corde fa d’uopo 
dapprima definire per formarci della ragion de’ metri 
Arabi una chiara idea. 

mente dal greco , ed oggimai par che sto , cc., non passassero in arabo se non 
più dubitar non si possa che l’Alma- con l’ intermedio del siriaco. £ siriaco 
gesto , i libri d’ Aristotele, di Teofra** è l’arabo alfabeto. De Sacy, /. c. 
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Uua sillaba araba , come appo noi , come appo 
lutto il genere umano, può essere più o meno spiccante 
per vibrazione , più « meno lunga per profTcrcnza. La 
prima qualità determina 1’ accento tonico ; la seconda 
segua la misura prosodiaca. Quest’ ultima è manifestis- 
sima iu tutte le lingue viventi ; ma nelle semitiche è 
più agevolmente ravvisabile per le condizioni del loro 
sistema alfabetico : nel quale tutte le lettere esprimono 
consonanti , mentre le vocali o non si segnano nella scrit- 
tura o fuor di riga con più o meno artificiate industrie 
vengono ad indicarsi (16). Or secondo quel sistema una 


(16) 11 considerar le lettere in que- E perciò j 
sui modo può riguardarsi del pari e Blatera velP quasi syllat>ae vi dentar, 
come il raffinamento dell’ industria come anche nel sistema alfabetico 
gramaticale , e come il primo ini- greco-latino avvertiva Tereniiano. 
ziale avviamento dell’ umana industria 3." Clic l’ inerenza dell' aspirazione 
nella notazione fonica del linguaggio, alle lettere vocali , dismessa in età 
Pel primo riguardo , son note le ri- assai larda appo i latini , rimane vj- 
tlcsiioni che nelle condizioni della sibilissitna nella greca ortografìa la 
lingua francese ne faceva uno degli qual segna lo spirilo in qualunque 
ultimi suoi ideologi. Pel secondo si parola che cominci da vocale, 
rifletta ; 3 .“ Che la fusione della pronunzia 

i.° Che gli alfabeti fonici non pos- di piò lettere in un sol tempo, i dit- 
tano altrimenti sorgere che sillabici , tanghi cioè sia di vocali sia di con- 
colla notazione cioè tutta intera del- tonanti , gli antichissimi non conob- 
1’ articoLitione c della voce : la qual Itero ; c che le nuove lettere che di 
voce può sibbene essere piu o meno mano in mano alle vecchie chiericati 
sonora , più o meno protratta e ridursi o cadmee si andavano aggiugnendo 
anche alla brevità di uno ace va , ma erano appunto /e più usuali di quelle 
abolirsi adatto non mai. fusioni che già non più sonavano co- 

Hit cacca soni vis pcnitus subest me dittonghi e in una sola vocale si 
lateh/ue; confondevano , comcehò dai grama- 
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sillaba in arabo cominciar non può altrimenti elle da 
una lettera , cioè da una consonante. Su di essa si. ap- 


\ • . 

tici si riputassero cifre piuttosto che • 
semplici lettere. Cosi un solo elemento 
alfabetico reclama la squisitezza ideo- 
logica dell’ autore teste citato per la 
notazione dell’ EU francese , eviden- 
tissimo storico dittongo ; mentre ad 
una semplice E riducevano 1’ AE la- 
tino i nostri popolani dal IV secolo iti 
giti j c mentre tutti i vecchi dittonghi 
son cessati col fatto piti o meno com- 
piutamente ad esser tali presso tutti i 
popoli dell’ universo. 

4 .* Finalmente , che pei dittonghi 
delle consonanti, mentre è incompren- 
dibile per noi come la gentilissima 
Grecia pronunziar potesse d’ un fiato 
al cominciar d* una sillaba api , xr f uv, 
vr, tX, rfi, Bv , \Bp,cc. e saremmo 
al par de’ nostri avoli tentali 0 dar 
la berta a chi volesse introdurcene 
la moda (*) ; forte ammiriamo che il 
nostro gentilissimo ce si riproduca ol- 
tremonti nell’ ispide forme di /ah, tch, 
tach , atah , stch , atsch. 

In conchiudonc. I popoli orientali 
di tutte queste nostre industrie per 


esprimere i nostri dittonghi articolari 
non si brigano. O li trovano appros- 
simanti alia profTerenza di alcuna 
delle lettere convenute ne' loro alfa- 
beti , c r esprimon con quella ; o 
nc son troppo discosti i suoni , ed 
un’ altra lettera , un altro elemento 
alfabetico van creando. Cosi , men- 
tre quell’ ideologo francese propone 
nuovi caratteri per esprimere lo 
sci ( fr. eh ) , lo gli ( fr. ili ), ec. , 
e il nostro Buommattei vorrebbe 
che con lettere particolari si notasse- 
ro e il nostro chi schiacciato , come 
in chiesa , c lo ghi schiacciato , co- 
me in ghiotto ce.; gli orientali col fat- 
to altre lettere introducono : come , 
a engion d’esempio, il j francese, il 
c italiano, e certo suono medio tra l’u- 
no c 1* altro , proprio sol de* persiani , 
con lettere diverse e nuovamente in- 
trodotte nell’arabo alfabeto si rinven- 
gono. E cosi la squisitezza del raffi- 
namento gramaticale e il semplicis- 
simo andamento inslintivo in piena 
convergenza si ricongiungono. 


(*) taxta attieni ( antiqui) non ponrbant riari M. Vittorin. lib. I. de orthogr.— 

e. se. Deinde nec Alcmenam die ebani , nec E da notarsi che sequiscu lue non è ancora re- 
TertncMum f s-d Alcumenam. . . . Donec fui. gisti alo nei nostri ledici, e «he eopiscu* e 
Cariar, qui vopiscos et strabo , qui et se*- strabo non Tel «uno p«I significato che q»l 
qui cui us die tue est, prima de Toc mesa seri- esprimono. . 

p*it tragaejiam suam et in scaena prontin- 
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poggia la voce, e la lettera allora dicesi mossa. Può 
appoggiarsi a questa voce, ossia a questa mozione, u (l’al- 
tra lettera : cd essa dicesi allora quiescente y perciocché 
se un’ altra voce anche sulla seconda lettera si appog- 
• giassc, verrebbe del pari ad esser mossa e formerebbe 
una seconda sillaba. Or tutte le sillabe di una sola lettera 
son sempre brevi ; le sillabe di più lettere sou sempre 
lunghe (17). Ed è questa la semplicissima prosodia araba, 
limpida ed inalterabile. 


(17) Colla semplicità medesima de- 
terminar potremmo la quantità siila- 
bica di tulle le parole se i nostri al- 
fabeti ai tiduccjaero o alla rusticità 
primitiva nella qual sorgono o a quei 
raffinamenti a' quali i sottili analiz- 
zatori del linguaggio ampliar li vor- 
rebbero , corno nella precedente nota 
abbiala cennalo. Ciò per altro sol Ci 
condurrebbe ad una valutazione al- 
1’ ingrosso della, quantità metrica non 
della quantità ritmica delle parole 
( V. le seguenti note 18 e aa ). Intanto 
vestigi non mancano della prima ma- 
niera ne’su[ erstiti monumenti. Jicll’e- 
breo le sillabe sono naturalmente lun- 
ghe per effetto di una lettera Quie- 
scente reale o supposta che vien dopo 
una mozione : le quali lettere suppo- 
ste non solo per le ragioni etimolo- 
giche agevolmente ti rinvengono , ma 


non di rado anche manifeste appaiono 
( Prov. xx ir, 7; Nehem. xiu , > 6 : 
Ps. xtx, t 4 : ec. ). E di vantaggio, 
chi non sa che Nevio e Livio , cwn 
longa syttaba scribenda esset, rluas 
vocales ponehanl , praelertjuam quae 
in I Htteram inciderà ut , hanc enim 
per E et I scribebant? (Mar. Vitto- 
rio. ub. supr. ). 

È da notarsi però che anche nel- 
l’arabo, quantunque assai di rado, al- 
cune parole non mancano nelle quali 
la lettera che fa lunga una sillaba 
ortograficamente non è espressa e dee 
supportisi: come ]p3“l ( rahrolno ) in- 
vece di rKoavnSSn ( all!l0 ) in vcce di 

fWVW. dalla radice dio»); 

cc. Ed ecco acche da questo lato la 
ragion prosodiaca degli orientali e de- 
gli occidentali non che prossima , ma 
identica. 
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E semplicissima parimente è la ragion de’ piedi. 
Due lettere formano la corda ; tre lettere il palo. 

Or le corde , essendo composte di due sole lettere, 
aver non possono se son due soli accidenti, sccoudochè 
o la sola prima o ambe le lettere sien mosse. 

Dal che segue clic le corde risultar deggiano o di 
una sola sillaba , c sempre lunga ; o di due sillabe , e 
sempre brevi. Quella gli Arabi dicono corda lieve laoStf 
( assababo-’l chatifon ) : la combinazione delle due 
brevi , corda grave VpnStt ( assababo - ’ttaqilon ). 

La prima corrisponde alla cesura ( - ) : la seconda al 
pirrichio ( - - ) della prosodia greco-latina. 

Gli accidenti di tre lettere pei pali sarebbero tre : 
ma quello di tre lettere mosse gli arabi non ammettono 
per misura elementare ( 1 8). Perciò rimangono a due. 


(lS) Tre sillabe brevi hanno gli A- 
rabi in tutti i radicali di tre lettere, 
c perciò il tribraco è più ebe fre- 
quente nel loro idioma. Ma poteano 
r»si allogare il tribraco tra gli cle- 
menti della lor prosodia ? Qui ricorre 
il paragone tra i rozzissimi e i sotti- 
lissimi analizzatori del linguaggio. E 
noto ebe il beato Agostino ne’ suoi 
dialoghi sulla musica compone versi 
di sillabe tutte brevi e versi di sillabe 
tutte lunghe , e nella prosodia della 
natura quella ragion metrica vi rin- 
viene che nella prosodia delle scuole 
sarebbe stata un assurdo. Non (sfug- 


giva a quell’ acre iutcllclto quel che 
come moderna osservazione si è ripro- 
dotto : Essere la quantità sillabica 
non altro che uu termine di rapporto 
del quale è arbitraria 1’ unità ; e in 
qualutiquc prelazione umana , anche 
monosillabica , doversi distinguere due 
tempi , de' quali l'uno sempre primeg- 
gia , 11 che forma 1’' accento tonico 
della parola. 

L’accento prosodiaco avea Ai-Chalil 
riposto ne’ pali , cui le corde posso» 
sibbene legarsi , ma da tè sole non 
mai sostenersi: concorrer sibbene le cor- 
de alla costruzione della caso de’ vcr- 
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Se congiungi alla mozione necessaria della prima lettera 
anche la mozione della seconda , rimanendo 1 ’ ultima 
quiescente , avrai il palo congiunto ìTOiobn ( al- 

vatado - ’1 mag’ mùòn ). Se farai quiescente la seconda, 
avrai il palo disgiunto pVl&oSN *inV?N ( alvatado — ’lmaf- 
rùqon ), quasiché la lettera quiescente disgiunga le due 
mosse. Ed ecco nel primo un giambo ( - - ) ; nel secondo 
un trocheo ( -- ) della prosodia greco-latina. 

Da questi semplicissimi elementi si compongono 
tutte le misure ossicno metri della poesia araba , dette 
parti NUnW ( alag’zào ) , formole tJ3N15f ( zavàbeto ) de’ 
versi ( 19 ). 

Le quali parti o formole vcngon tutte desunte dal 
tema ( fahala ) , come gli antichi paradigmi delle 
coniugazioni arabe ed ebree. 


si, formarne anch’csse i necessari am- 
minicoli , ma subordinatamente ai 
pali : c questi ultimi non poter dare 
altri elementi te non ciò che noi di- 
ciamo giambo o trocheo. £ perciò una 
parola di tre sillabe brevi sari certa- 
mente un tribraco, ma un tribraco se- 
condo la prosodia della natura è ben 
diverso dal tribraco secondo la proso- 
dia delle scuole. 

Quando un antico gramatico si 
esprimeva in questa sentenza : # Ne’ 

» dis sillabi , divengono trochei per 
» posizione il giambo , il pirrichio e 
» lo spondeo: ne’ trisillabi, secondo 
o la lunghezza o brevità della pcnul- 


» lima , son tribrachi il dattilo , l’ a- 
» pesto , 1’ amfimacro , e son molossi 
» il bachio , l’amihachio e l’amfibra- 
» co ( Servio Onorato , de pedibus 
versuum et accentibus libellus ) ; egli 
adagiava all’ indole speciale della 
lingua latina quella prosodia della 
natura che M-Chalil colle sue corde 
e co’ suoi pali render volea prosodia 
di scuola per gli arabi suoi. 

(19) Per mettere le ag'zac arabe in 
perfetta corrispondenza colla prosodia 
greco-latina dobbiam considerarle pre- 
cisamente per ciò che gli antichi dis- 
sero voSixa 3 v<srny.aru , come sarem per 
vedere. 


( H ) 

Fin qui tutto è chiaro , tutto è nettò nel sistema 
dottrinale dell’ araba poesia. E se certo che di tene- 
broso d’ ora in poi par che sorga, ogui buio dilegue- 
rassi quando alla inoltiplicc nomenclatura de’ vari ac- 
cidenti della versificazione araba non prenderemo spa- 
vento; quando di alcuni dottrinali pregiudizi della pro- 
sodia greco-latina ci sarem sceverati , e 1’ uno e l’ altro 
sistema riguarderemo sol come due stadi della industria 
umana nel progressivo miglioramento dell 5 arte poetica. 
La quale, dovendo raggirarsi riguardo alla fabbrica de* 
versi su la musica del linguaggio secondo le varie na- 
zionali profferenze e secondo il più. o meno innoltrato 
ingentilimento de’ popoli diversi ficabile e diversificata ; 
è forza che diversissima appaia allorché dalle giova- 
nili loquele alle adulte , dalle prime ingenue rusticità 
ai compassali raffinamenti del civile ingentilimento si fa 
passaggio. 

Pregiudizi dottrinali io vi cennava della greco-latina 
prosodia , e il più grave tra essi basti qui rammenta- 
re , grave per 1’ argomento che or ci occupa. Della ra- 
gion metrica i nostri precettisti ragionando , se non fan- 
no astrazion totale dalla ragion ritmica, l’abbandonano 
a mezza via e sol de’ musici ne credou degna P ulte- 
riore disamina (ao). Riuniamo le arti sorelle , e non 


(20) Latini tractant magiatri rhyth- 
m>ci vtl musici : Ni u viarn metri stu- 
deaius parte ab aliqua pontiere. Mau- 
ro Tehbniiano, de ani et tbesi. 


Trovo con molta sagacia avvertito 
c ben definito questo ditetto de’ me- 
trici in un autore del XVI secolo: 
Lrancisci Satinai Jiurgeniis', etc. de 
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Ja sola poetica degli arabi, ma la poetica di tutto l’uman 
genere apparirà limpidissima. 

E se uon primogenita , universale almeno 1 ’ arte 
musica si riguardi. Perciocché non v’ ha popolo che 
nel musico andamento non convenga in un tipo comu- 
ne , al quale i vari periodi melodici delle umane lo- 
quele si vau più o meno adagiando. Inchinerà , a ra- 
gion d’ esempio , all’ andamento anapestico la lingua 
francese, al dattilico l’italiana, al peonico la spaglino- 
la. Mentre però nella ragion metrica tre diverse spezie 
sene van determinando , la ragion musica un solo ed 
identico andamento vi scorge, e nella catalessi unifor- 
mità di sistema (21). • * 

Per la qual cosa , se alle condizioni della battuta 
musicale farem coincidere tanto ciò che gli arabi mae- 
stri van dicendo su le varie distribuzioni delle loro 
corde e de’ loro pali per la costruzione della loro casa 
de’ versi , quanto ciò che da’ metrici precettisti trovasi 
scritto per determinare i siti dell’ arsi 0 della tesi ne’ 
loro podici sistemi. (22) ; forse quel filo d’Arianna avrein 


Musica libri septem--Saìamanlicae 
t 5 ?y. Si vegga precisamente il cap. IV 
del li faro- V e 1 ’ intero libro VII. E 
non so come d’ allora in poi le due 
distintissime funzioni dell’ arti e della 
lesi armonica e dell’arsi c deUa lesi 
ritmica siensi tuttavia confuse appo i 
seguenti scrittori che ragionarono -del 
metro e dell’ accento. 


(ai) V. avanti Circolo diverso. 
(sa) Pei pochi fatti più cennati che 
indicati nelle note 16, 17, 18 c 30, 
è agevole lo scorgere che l’arte me- 
trica degli antichi soglia non altri- 
menti considerarsi che come il primo 
sbozzo di un’ arte cui 1’ arte ritmica 
e musica dava poi compimento ; come 
l’infanzia dell’arte, o,se si vuole, come 

4 



( *6 ) 

rinvenuto che ci trarrà illesi dall’uno e l’altro labirinto. 

Dopo le quali riflessioni , il linguaggio degli arabi 
maestri, spero, non ci farà più spavento: e sarà ba- 
stata l’esposizione della cosi detta Qazida Giazragia- 
ca (a3), testo venerato appo gli Arabi come la Lettera 


l’arte sol riguardata parte ab aliqua , 
al dir di Tcrcnziano. 11 che ci gui- 
da a comprendere che mai avesse vo- 
lato intendersi un altro antico gra- 
nitico quando disse : Carmen fyri- 
eum t quum metro subsi stai , pò test 
ta men vidcri extra iegem metri esse , 
quia libero seri ben tis arbitrio per 
rhythmos exigitur . Vittorino , lib. 1 , 
de metri* . Giunse alla sua perfezio- 
ne il più gentile degli antichi idio- 
mi , quando del movimento iambico 
scoprir seppe le condizioni tutte c 
trarne vantaggio : perciocché nella 
ragion de’ metri altresì perfezione vuol 
dirsi un ormonico consenso nelle va- 
rietà. Il periodico andamento delle 
sensazioni successive, come il simme- 
trico nelle contemporanee , è legge 
fisiologica nell’ uomo , c condizione 
indispcptabile de’suoi vitali cd intel- 
lettuali procedimenti. Quindi , duran- 
te Tinfanzia degl’individui c de’ po- 
poli , nella ragion delle cobolctte , 
nella simmetrica invariabilità de* mo- 
vimenti periodici sta tutta 1’ arte del 
canto , tutta la melodia della parola. 


Ma c legge del pari fisiologica nel- 
l' uomo che, pel continuo ripetersi 
di sensazioni similari , dal piacere alla 
noia, dalla vivacità alla indifferenza 
si faccia passaggio , e tanto più rapi- 
damente quanto più prossimi que* sim- 
metrici periodi si succedano. Ed ecco 
la Decessila di rendere di mano in 
inano più lontani que* ritorni , più 
variate quelle cadenze : ecco un Ana- 
creontc che la soavità de’ suoi rosei 
concenti in quella dilirata fluttuazion 
d’intervalli ricerca la quale, da sola 
squisitezza di educato sentire deter- 
minata , una canzon ti compone di 

finissima grazia, ma 

tion elabora tu m ad jtedem ; 
cd ecco quel Pindaro immenso 
Qui per audaces nova dithyramhos 
I r erba devolvi/ , numerisque fertur 
Ijtge soluti*. 

Quando i Romani dicevano die 
musa & col ebani ' severìot'es , perché non 
dirle con più nobile sincerità rusti - 
dorè $ ? 

(23) Questo è il titolo col quale fu 
il poema pubblicalo dal Guadagnoli, 
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ai Pisoni tra noi (34), per vederci trasportati assai pros- 
simamente al nostro scopo. 


ma trovali anche col *olo titolo di 

Chatragia iTTlD/X (alchazragiato), 
ed anche di Arte metrica > di A rie ar- 
cana ,d* Indicatrice (Casi ri , BUI. arai), 
hisp. ad codd. clxxxvi j cccxxx , 
occcrx ; ccccvnr ; clxxxy. ). 11 no- 
me dell* autore si disse sconosciuto 
dal Guadagnoli ; il Clerico il deno- 
minò Abdallahi ; nei codici dcl- 
1’ Escuriale riceve questi nomi : 
Dhialdinus Alkliazragacus Abulcassern 
Molla mad ; 

Dhiaeldinus Abi Mohamad Abdalla 
ben Mohamad Àlkhazragita ; 
Dhialdinus Abdalla ben Mohamad 
Alkbazragiagi ; 

Dhialdinus Abi Mohamad Abdalla 
Alkhazragi. 

11 Casiri , coll* autorità di Assiullieo e 
de' codici dell* Escuriale il rcvindica 
alla Spagna , comunque di famiglia 
originaria d* Egitto. Ma sul conto dL 
lui nou sa dirci altro. 

( 24 ) Non si creda però clic oltre al 
titolo siavi paragone da instiluirc tra 
la Lettera ai Pisoni e questa Qazi- 
da , la quale ad altro non riducesi 
che ad una filza di regole per la me- 
ra costruzioni materiale de* versi , e 


spessissimo alla nuda enumerazione 
delle parole dell* arte. Satis brevi- 
ter et non minus obscure Chaxra - 
giacus , esclamava di quando in quan- 
do il Guadagnoli; e gli. Arabi stessi 
non mancavano di trovarlo astruso. 
Ma per celebrità il poema arabo col 
latino perfettamente gareggia: del che 
tante trascrizioni c tanti conienti fan 
testimonio. V. Casiri , ub. supr. et ad 
codd. ccctx , cccxvrn , eooxxrtU , 
cccxxx 11 r, ccccx , mclxxtii, mdi.v. 

11 poema è scritto nel metro che gli 
Arabi chiamano carme lungo qui iato t 
che noi trasportiamo in scnari 

sane modorum qua sonora levitai 
Addita , styli subleva re t siccioris 
taedium. 

11 testo che segniamo è quello che 
nc dà il Guadagnoli , e non oc co- 
nosciamo altro, sia MS. sia a stampa. 
Una edizione intendeva farne il Cle- 
rico; ma se la mandasse ad effetto mi 
è ignoto. Forse reccutemente ve ne ha 
una in Germania , come dal cenno 
di qualche giornale potrebbe arguirsi. 
Ma che sia precisamente questo aie- 
dedwo o altro poema su lo stesso ar- 
gomento non è certo. 



rrcntatat nrafpS» 

«KOpBtfl frU?SK Oty ’fl 

nirny ’OD* pero *wB^ i 

’rifiBn Rorrvr pomBm ppjBx aro 

«nBs -\vy nooB Bp ruwixi 2 
hd ìà pria pu }o f]Bxv 

Tino fpm -idBn -\oì Bini 3 

N*i3 33D in B’p ;xri rw* jnq 

mia nBni po’ *no eyob 4 
«inox nBs «ann m? jn ini Bpi 

HTì* 31 Bj/O JTIOJOS odi 5 

Bj?33 


Ì’jshbl m rsRBO. ( Guadagnalo interpreti*. ) jf. 1 . Carmini est menni ra , quae voeatur 
/net ricatto gius : per eam defedai et excessus agri asce t ulrumquc iyro . y. 2. Et sperici 
eiUs die quindi cirri univenae. Componuntur ex duabus partibm , duobus tamii , non «m» 
plius. \\ 3. Itaque imi nini p rotai ionis h ornimi est intera mota : quod si adveniat altera , 


V. 1. L’arlza p-ij/Bx è precisa- 
mente il palo di mezzo che sostiene 
la tenda , c al quale tutte le altre 
parli di essa si vanno poi connetten- 
do. È agevole perciò lo scorgere il 
significalo che qui riceve di fonda • 
mento , norma direttrice della casa 
de' versi, come fisicamente è tale nella 
tenda , la casa de" j>eli. Per la stessa 
ragione indica la parola aiuti a quella 
parte del primo emistichio che fa la 
proposizione , V esibizione del ritmo , 


e che ne determina cousegucntomcn' 
te il caràttere V. il y. 10. E qui gio- 
vi osservare che appunto nella ca- 
denza del verso quasi che tutte le 
nazioni , antiche c nuove, trassero la 
denominazione di ciò che distingue 
la poesia dalla prosa. 

Hi. 2. Sono quindici le spezie de’ ver- 
si secondo Al-Chalil c gli antichi; ma 
Zamaksciar co’ moderni vi aggiungono 
la sedicesima. V. Circolo concordi» 
Giauchar però ed altri non vorrebbero 
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QAZIDA CHAZRAGIACA 

DELL' ARTE METRICA E DELLE RIME. 

V’ 

1 » ha legge ne’ carmi, c aruza si nomina: 

Se manchin, s’ eccedano per quella si sa. 

2 De’ carmi son quindici le spezie ; ma ognuna 

Per doppia procedere misura dovrà. 

5 Allor clic una lettera pronunzi, la muovi: 

Se un’ altra ne aggiugni , la corda si fa ; 

4 La qual, se la lettera che arroge è in quiete, 

Fia lieve ; ma è grave , se mossa sarà. 

5 Aggiugni altra lettera, e il palo n’emerge: 

Congiunto , se posa : disgiunto , se va. 

De’ pali la forinola, in arabi accenti , 

Per questo dà FaIl~L,o ; per quello, Fa-HaL. 

dicetur hoc , chorda : eritque paUnUr. V- LcvU quando quUvcrit , sin autem e centra . 
E* die , Faxillus , si adduteris lUteram sine suspicione. V° 5- Et voea pax ili uni contun- 
dimi bpD : et <? cantra sii ut 


riconoscerne più di undici. — Le due 
misure per le quali proceder deggiono 
i versi arabi sono i pali e le corde , 
di che abbiam già detto abbastanza 
alle pagine 23 c a 3. Qui osserveremo 
che consistendo in tal modo tutta 
l’ arte de* poeti nel ben legare ai pali 
le corde , assai vicini ci troviamo al- 
la etimologia che stabiliva per la pa- 
rola vale un antico gramatico. Qui 
vermsfacit , ci diceva, erapa ro trotti* 
dictus est <ronjTitf, Ialina lingua va- 


te* , quod verba modula tione corine - 
dal. Vicrc enim connet tere est : urtile 
vi meri dicium virgulti specie s et viti 
in ro/is. Vittorino, lib. /. de poetica - 
Àncbe viti desidera un luogo ne’ les- 
sici. Bell* antico Glossario appena si 
ha vi tu 8. 

f . 3. v. sopra la nota i6. 

Non Inbiis hi scere, non sonare lingua , 
Ullumq .meatum queat esplicare nisus , 
ocalia ri cium nisi iurte ta di ssera ri ni. 

TeRrMZIANO. 
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TW ip uSl» KDìTMJ pi 

nS on TtOD^Nl Sp ìtokoS 6 
nn pN f|ioi »i’3*vn inis 1 

«si rhjntuo fryxaa fratù 7 
'in no ■wSxs noSx biw pn^j; 


Et ex genere duo rum horum par * iam proventi ver tu*. 6. Quinaria eia* die tt rep te- 
nari a : deinceptque ne detit tibì ulterius addere. Tandemque videbis V* 7* > *tc. i?a- 

difcj tex aut de rem quotguot con finta t versa*. 


Ì r . 7. Le formoli frttJxSx (alag’zdo). 
Le quattro fórmole dalle quali le 
diecc provengono posso» dividersi in 
tre ordini : 

1 " cioè fahu'-lon , un palo 

congiunto e una corda lieve, un ba- 
cino, Si cangi la corda di posizione e 
si avrà un eretico 

E ton queste le due formolo di cin- 
que lettere. 

p'Y.'NSO' mo f à > h ?> lon > un 

palo congiunto e due corde lievi; vale 
a dire il primo epitrito delia poetica 
greco latina. Or si cangino di posi- 
zione le corde, c ne avremo altri due: 
jmÒJMNS .fa' yhilày ton , E-rirpiros fi 
j*?JMDrVDO mm ’ ta f> hit™, Fsrrrprmi y 
Mancherebbe il quarto: ecco adun- 
que la necessità della quarta forinola 

ìr^ £N£)^ 7 " » /a ’ ton ' Ì!i 'l l,ale 

quatilutique composta colle stesse let- 
tere della penultima , riceve una divi- 
sione diversa, e invece di 1111 palo con- 


giunto fra due corde lievi , dà un palo 
disgiunto seguito da due corde lievi. È 
una ovfyyia araba , come del pari la 
seguente. Si ha dunque da 

J7 JL’SiTDQ’ F,wìt P »tw y‘ 

nuriy.BQ. mof, hu fato t Kvirpiros V 
È da notarsi che questi tre cpilriti 
che veggiarn sorgere dal palo disgiunto 
colle due corde lievi ben potrebbero 
designarsi co’ secondi nomi che al a.* 
3 .° c 4. 0 epitrito assegna Infestione , 
Carico , Rodio c Monogene , Kapixos, 
PoSiof , Movtyyinij. 

3 .° La terza formo! a , quantunque 
anche di sette lettere , costituisce un 
genere a parte de’ versi arabi , quel 
genere che dir potremmo metrico nel 
significalo di potersi sciogliere una sil- 
laba lunga in due brevi ; se non che 
in arabo siila 1 * inversa. Caratteristica 


dì un tal genere è la corda grave , 
la qual sempre precedo una lieve , « 
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Ai pali le corde se accoppi , ecco il metro : 

6 Cui sol cinque lettere o sette chi dà 

Le formale prime degli arabi mòdi 
la serie brevissima disposte vedrà. 

7 FàHù V-LòN: M óFà A-HH-LóN : MoFàA-HiLà-TòN:eFà A 

Hl-LàA-TòN . L’ epiploce sei altre ordirà. 


forma cosi un anapesto che dagli Arabi 
dice* nyrfafNfl ( fazélaton aogra), 
dirimenti! minore : c te due corde co- 
ti combinate precedono o seguono il 
palo congiunto. Se precedono, si ha : 
tSjMO'HO . mota > fa’ , hilon : un 
anapesto e un giambo : 
se poi seguono , ai ha : 

jjvty-NDD > mo S à > hlla 9 10,1 * un 

giambo c un anapesto. 

E son questi i dieci metri primitivi, 

che diconsi radici briìi ( « ul ° )• 

E notabile non solo che al Guada- 
gnoli ed al Clerico sia sfuggita una 
classificazione tanto semplice e insic- 
memcnle di tanta importala , come 
sarem per vedere ; ma che il Casiri 
( uò.supr . Tom.I.p.84 ) riduca a ciuque 
soltanto le forinole dell’araba prosodia, 
e in luogo de’ sei epilrili , comprese 
le siligie del 2." e 3 ”, la sola forinola 
produca di snostafhilon< 

(*} E<1 anche questa parola manca no lea- 


È notabile del pari che gli epitriti 
considerati in due classi a modo ara- 
bo , secondo che le corde entrino in 
composiiione coll* uno o l’ altro palo, 
vengano da per si a classificarsi sotto 
il doppio riguardo di epitriti a baie 
iambica e di epitriti a base trocaica 
che gli antichi musici dilli ngue vano. 

Tali industrie da’ Greci si dissero 
l'TiT'Xcxai e dai Latini ampìexiones (*). 
Se ne coniavano tre pei metri pari : 

1 * Di tre tempi per due specie di 
versi , sv«rXoxn SoxSixti rpiar , uos : c 
comprendeva il giambico c il trocaico; 

2 . " Di quattro tempi anche per due 
specie di versi , ivitXoxd iaaSixt) n- 
Tpaffiìfios ; c comprendeva il dattilico 
e 1’ anapcslico ; 

3. ' Di sci tempi per quattro specie 
di versi , iirix'Xoxr Tsrpaiixi) «Jafrugon : 
e comprendeva i due ionici , il co- 
riambico e 1’ antispastico. 

sici. fi ia Vittorino, lib. I, * rpipioct. 
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N£n jnS^NBa fr . jwfio pw& 
ma wrrwu NrronDa roava * 

jSyxa S'xsa Si'Nsa jnaSy 
aio aorrypio nana ’roi * 

Konnan aorro wnt aas * 
afilla «mNiT {naSio *1* aVi * 


Impctierunl sagittis ittis duobus amasia e nostrue , et assecutat suni me curri dolore, st~ 
rumi u tu rusunt suum adornllate- - Et quoti ad meas offe elione* respectu canon , f attor , 
grufai huitui. ticque moniti est tam longa , ut simile perfidie possit . 


L 5 esempio qui si propone di scan- alle formolc arabe i nostri segni pro- 
diro i versi arabi , ed è notabile ebe sodiaci. 

sia quello stessissimo che i nostri an- 11 distico dato ad esempio si scan- 
tichi grama tiri praticavano. 11 che si disce così (*) : 
rende manilesto col solo aggiugnere 


fahu'ìon mofahClon mofdhUaton « fa\iUiton mofhdhiton mofd/u'lo Jdhilon 
aja’bm bÌMlimajha’ giavarihona’ fada’-raku’ni' bihiromaliu kayaijà jliima’ «va’, 
fama* za’hira’ti’ fi’liima’ hhaggiabathoma’ vaia’ jado tlio’la’hoima jàu’doba- lvafa’. 


(*) Sul modo da noi adottato per rendere belo, t. in fine U Spiegazione dello tavole. 
il snono delle parole arabe col nostro alfa- 


< 
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Ad esse, in periodi seguenti o alternanti , 

Adagia i tuoi versi. La regola e qua : 

Fa hu ' lon , mo fa'hi'lon, mofa'hi' la la' lori , e fa' 
» Da lungi lor saette due ninfe Scagliavano; 

hi la' to , mo fa' lù'lon mofa'hi'lo fa'hilon 
» Ma qui dentro l’anima nel cor si vibravano. 

» Oh qual duolo , qual pena!. . . Ma pur soavissimo, 

» Ma caro è quel tumulto che al sen mi destavano 


Ma pel solito vezzo arabo di ag- 
gruppare molti significati con una so- 
la espressione , 1’ auror chazrngiaco 
varie altre cose oltre alla norma di 
scandire i versi ha voluto qui pre- 
sentarci : 

l.° Col primo emistichio , potersi 
spezzare una parola tra un membro 
c 1’ altro del verso , purché la frase 
entro il periodo del verso , intera si 
couchitida ; 

a." Col seoondo emistichio , potersi 
variar le formolo senza detrimento 
del metro; 

3.° Eulrare al computo delle lette- 
re anche le nunnaeioni e i raddop- 
piamenti in forza del tesc’did ec.ec.ec. 


Cosi quasi tempre gli arabi poeti 
vanno più interpetrati che tradotti. 

Lo scandire de’ versi dagli arabi è 
detto ( laqthiòn ) tagliai, pre- 

cisamente la caesura de’ latini , la 
nitri de 1 greci nel significato esteso di 
distribuire i versi nelle varie sue parti 
cum carmina per pedes vel per di- 
podia ferianlur , come con tutta pro- 
prietà diceva Mario Vittorino. Cosi 
nel verso ; 

Hanc tua Penelope lento libi mittit. 
Oline i 

non la sola pe c cesura, ma sibbenc 
l'intero piede pe ten: il che i no- 
stri precettisti non avvertono. L’ esem- 
pio è tratto da Diomede, lib. 111. 

5 
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«nntyNOD fSu’£> 7 

nn no “ic’^Snd hoSn Vivn [hn^ 

pvb fp tnh jik’Sn Pn orna 8 
N3D njo rjS rj -y dn^n 


( Sunt Formula e iam tar minia ut aupra dictum est ) Radice s sex aut decerti quotquot 
eontineat vtrsus-y . 8. Et dispone iuxta mensuram cìrculos quinquc , in quibus est appa- 
rai»* : pars ad porterà: iungeque bina s. 



y. 7 bis. Secondo la nostra inler- 
pctraziooe ne) secondo emistichio do- 
vrebbe leggersi : 

TI no hoVni jnohSn ‘tdn 

c tradursi ; radice octaia ve/ sex la 
quisque concìuditur versus. 11 che se 
non si ammetta suppor qui si dee 
mia lacuna. 

Certo è che il riuno determinato 
dalle formolo viene anche appo gli 
arabi a divenir metrico coll’ arrestar- 
si dopo una data replica delle sue 
parti componenti : e che, nel periodo 
intero , queste parli sono otto o sei. 
Cosi un verso arabo h ottonano JOHO 
( mothdmmanon ) nel primo caso, è se- 
nario o esametro onro ( rno-ùdda- 
son ) nel secondo. Sono ottonari i 


versi appartenenti al i.° c 5.° circolo: 
son senari quelli degli altri tre ( Diasi 
un’occhiata alla tav. I. ). Ma si noti 
clic comunque nel primo circolo la 
forinola occupi la meli dell’arco , non 
cessa il metro di essere ottonario essen- 
do doppia la formola: come non cessa 
di essere senario il metro del quarto 
circolo la cui formola occupa la metà 
del cerchio, perchè tripla. 

V. 8 I cinque circoli , come assai 
bene il Guadagnoli ìnterpetra , son 
qui designali dalle cinque lettere j| , 
£)> S» t? > p : comunque le parole* 
p'<yb fp ( g ai lascili ) , eh’ ci crede 
non potere altrimenti esprimere un 
significato ragionevole , dir potrebbe- 
ro molto a proposito : faoilem redde 
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7 Fa studio a tai forinole: la sesta, l’ottava , 

De’ carmi la serie norinal chiuderà. 

8 Che se per Ga, F , La, SCi, Q vievia cinque circoli 

Componi, armonizzi: al fin si vedrà 
Che in essi comprendere degli arabi modi 
Potrai la volubile moltiplicità. 


separationem. Cosi l' ottavo verso po- 
trebbe tradursi vetìdvm ve r no • Et 
dispone iuxla mensuram circulos : 
facilem redde separationem praedi - 
tam numero certo , partem parti , 
Idnos binos. Al che conforta il con- 
testo Hi ciò che precede , e la seguen- 
te immediata enumerazione di queste 
partì e di queste disposizioni a due 
a due nel verso ottavo. 

L’enumerazione de* cinque circoli, 
de* versi che a ciascun circolo si ri- 
feriscono , c delle forinole che a cia- 
scun verso si assegnano è nella se- 
guente pagina. Si riscontri colla ta- 
vola /. 

Intanto si osservi che tai sistematici 
periodi non sono ci’ araba invenzione. 


£ quantunque i nostri gramolici non 
ne facciano espresso ricordo* pure, che 
ne fosse usuale la pratica , dal se- 
guente squarcio di Vittorino si mani- 
festa. Hoc quoque dignum erudìtis 
au ribus non praelermiserirn reperturn 
in exametro iersu dactylico cui to- 
rnea duo cola e duobus dactylis et 
spondeo constabunt , quatuor pedes 
dissyllabos , id est trochaeum , iam- 
bum , pyrrichium , spondeum per or- 
di ne ni se m per positos in veni ri. ... et 
appeliatur quadrupes Jiv&JnxatrvjjAos vi- 
pi'jlos, eo quoti quatuor pedes tempo- 
rum duodecim qv a si per circui- 
TVM QUESDAM recurrestes con- 
tinent. Lib. I. de dactylico metro . 


Digitized by Google 


rnno 

navi 

ina 

rrwnS* 

! 

1 


. . . 

. . Tiabw 
. . .D'D^N 

| ntbràshn 


jrPj’Nao 

. .'12N’iSn 

■ naSmoSw 


I^Ksno 

. SondSn 

’DNTD ■ 


. . .atnbtt . 
. . .UlStt 
. . ^ooSn 

nnancro 1 » 

1 

’Njh < 

t 

. .rw'TipSD fSjrsnDo ftyanDo 
, • -jS^anDo rwS’yao jb;?anDo 
! p H^y no fS j?an do p ohy «a 
j y xao jn nS ì’xa ;S y «ao 
. .fSi’artDD jSyanoo nNSwao 
p jò j*s*a p nS ytto jb yan do 

. .jrxh* ' 
.moiobit , 
. .S’boSk | 
.prora 1 » j 
.avripob» 

. .nnjoSx 

nabruobK 

’JNtìn | 


OINpriO^N 

■pxinobK 

■ npanoSx 


Digitized by Google 





CI ECO LO. 

CARME. 

À ' 

FO II MOLA. 
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1.' DIVERSO 

DtVTESO. . . . 

fa' Itila' ton fu’ hi lori 

. quattro volte 

almoebtaléfato 

nlmadido 



Spano 

albaudo 

Esuberante. 

mostajhilon falli' fon 

mofi'hitatan ■ ■ . ■ 


Il CON VENIENTE. 

alvi fero 

- - - « - 


almutaléfato 

PrartTTO. . 

mola fa hilon ... 


■1 

aliamelo 

Cantilena . 


l lei volle 

111 SIMILE 

aluzagio 
Satira 

mastafftUon , 


aliDOSc'lalx'liato 

arrògi aro 

- ~ - - 


IV. MOLTIPLICE. 

Brevi: 

anòmalo 

Veloce . . . . 

avariò 
Emerso .... 
alrnosarbeo 

Lieve 

alci lai ilo 

mostafhilon mostafhilon mofhii la lo. . 
mostafhilon mo/hu'la'to mostafhilon,. 
fai Itila' fon mos lajlù fon fa' Itila* fon 

- w _ - - 

due volle 

almog’talabcto 

Simile 

mq/a* hi 1 lori fa' hi la' ton mofa' fu' foni 

al motti rcò 
Coseno. . . . 
almoqidiebo 
Convulso. . 
alinog’tato 

mo fluì' lai to mostafhilon mosto jhilon 
ma» taf hi loti fa' hi tu’ ton fa' hi la’ lori 


V: CONCORDE 1 

Congiunto.. . 
nlmotaqàrcbo 

fatui loti 1 

otto volte 

almolafèqato ) 

CoNStOUENTE. 

fa hilon I 


almoUdàrcko 

I 
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V . g. Et ex ipsis c ompaginatur ostium t domusque ex eo : et poemata ex domibus car- 
minarti t iuxta aequationern - w. Et die dictionem ultimarti primi versa* yi^JfSw , idest 
oblationtm rithrni : et similiter uh imam posteriori* voca pulsutiunern : agnumtu 

' differenttam sccundum fotmalitatem. 


V. 9 e io. La nomenclatura qui si 
espone delle varie parli di un verso 
secondo i vari siti ebe occupano. Dia- 
si tuttavia un’ occhiata alla lav . /. 

£ dapprima : Le frecce maggiori 
dividono i circoli per meli* , o giusta 
l’ espressione del >\ 8 , siminetrizza- 
no le parti a due a due. Co>i quella 
disposizione metrica che cominciando 
dalla punta di una freccia finisce alla 
sua penna, è simmetrica) anzi iden- 
tica , coll’ altra die dalla penna alla 
punta ritorna. Queste due grandi metà 
di un yerso diconsi dagli arabi le 

porte della casa rraSx ’janxo 
( mizraàt-’lbaili ). Noi le diremo emi- 
stichi. 


Le frecce minori indicano le sud- 
divisioni. 

Ne* versi ottonari ogni emistichio 
vicn suddiviso in due, ed ognuna di 
queste suddivisioni contiene due for- 
inole. Ecco perciò quattro parti iu 
ciascun verso , e quattro nomi. La 
prima del i.° emisi, dicesi incesto t 

principio -nvVx ( a/zadro ) che chia- 
meremo satira ; la seconda , propo- 
sizione o esibizione della rima pVw 
( alanizo) , che diremo untz i. Ahbiani 
già veduto ) y. l , che quella parola 
significa precisamente il palo di mezzo 
della tenda. 

La prima dei a* emist. è detta dal 
nostro autore semplicemente parte 
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Le miarae de’ carrai va quindi a distinguere : 
Sera esse de’ versi le grandi metà. 

La prima si è quella che il ritmo propone 
Seconda si è 1’ altra che il replicherà. 

io Dell’ una sul fine l ’ aritza ti avrai ; 

La zarba hai nell’ altra che accordo le fa. 
Ed ambo le misrae di poi suddividi : 

La zatra , la àgiza ancor si otterrà 


( ) : altri le dan nome 

di prine pio -trotòx ( alabledào ) j 
l’ultima fissizione della tenda , per- 
cussione della rima 3^^ ( azzarbo). 
Diremo 1* una adledóa, l’altra zarba. 

Vedremo io appresso che gli arabi 
maestri grande importanza ripongono 
nelle sarde piuttosto che nelle aruse 
per la distinzione de’ vari metri , es- 
sendo appunto le sarde de’ versi ara- 
bi le sole obbligate* ad uniformità ; 
ma uon è qui da tacersi clic col no- 
me di sarde si distinguevano appo i 
greci alcune celebri cantatrici fore- 
stiere : Ài $s fiwtfoi/pyoi , flspfiupoi 
y L'vuixtsr civoust ourrois Zupfiu. 

Snida, v. [UAMTwpyùi, 


Ne’ versi esametri però ( circolo ir , 
ut e ìv ) ogni emistichio è diviso 
in tre: cd allora, rimanendo le stesse 
denominazioni per le parti estreme , 
la parte media tanto del i.° che del 
2.® emi*t. prende nome di ritmpimen- 
to ( alasc’vo ) , che diremo 

dose 'va. 

La nomenclatura perciò delle varie 
parli de’ versi arabi , è come segue ; 

Ne^versi ottonarli 

1. * Emisi. Zadii.v , Aruza. 

2. ° Emist. Ertedaa , Zarra. 

Nc* versi sena ri 

i.° Emist. Zadk a , Has’va , Arila. 

2* 0 Emist. Ebtedaa, Has’va , Zarha. 
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V* ti. Cum completar fuerint partea, dtcitur domita , secundum arcum auum , chiatto ri t fimi 
et pulsano etus : completa ori diverta perJìcitur.-\ . O. Cum eie ('unti utriuujue concur.su 
et adiunctum fuerint tectum auum promine a : alt unum utrtu \<ju* : et disenfio tnl*r utrum- 
tjue ut dora. - y. #J. Rt occuraus duarum partium eiu* et medietatit : et praectpua est 
ipsa para , turn medutus. Excellentia autem , ai nova proferantur in lucem. 


\ r . 11 a i3, L’andamento metrico , 

0 a dir meglio ritmico , che i circoli 
rapprescnlauo nella maxima estensio- 
ne , può corrersi interamente o in 
parie ; e la cadenza de* versi può es- 
sere secondo la forinola , o variarsi. 

1 nomi arabi thè i versi assumono se- 
condo queste varie condizioni fornia- 
uo l'argomento de’ > r > r . 11 , 13 e i3; 
a’ quali nel testo si appone speciale 

rubrica riìOtÒN 3NpV» ( alqabo- 
’lubiati ) denumi nazione de' carmi. 
Chepperò, non basta dire , come or- 
dinai lamente or si costuma : i tali versi 
appartengono al carme lungo , esteso , 
ec.; ina fa uopo aggiungervi altre spe- 
cificazioni. Cosi gli esalti conosci turi 


della prosodia latina non dircano 
soltanto: questo è un verso iambico, 
anapesticu , ec. ; ma aggiugnrvano , 
monometro, dimetro , ce. acataletto , 
catalettico t ec. 

Riguardo alle variazioni della ca- 
denza de 1 versi , il nostro autore ac- 
cenna appena la laicità che n è data 
al poeta. Ma gli altri maestri arabi 
di flit sa me ute ne ragionano, come sa- 
rem per vedere. 

Riguardo poi alle diminuzioni del- 
1’ intero periodo , trascura anche la 
circostanza di potersi ridurre un ver- 
so ad una sola parte, ad esser cioè 
mono metro. 

Tra il metodo arabo e il greco-la- 
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1 1 O giusta le formale T aruza , la zarbu , 

O in altra sembianza produr si potrà : 

ìa £ far che dell’arco la meta raggiungano, 

O d’ un , due , tre stadi si arrestin di qua. 

i3 E il carme, secondo lo stadio che corre, 
Giaziato , sciatrato , nahucato sarà. 

Ma restio spiccanti tuttor le cesure 
Nel mutuo concorso di alterna amistà : 
Variarle , sportarle dee l’ arte maestra : 

L’ ingegno sol cangia 1’ ardire in beltà. 


lino, riguardo alla maggiore o minore 
lunghezza d* un dato metro , altra 
differenza non v’è che 1* inversa delle 
progressioni: quelli per diminuzioni , 
i nostri procedevano per aumenti.. 

Che però i versi arabi , secondo 
che vengano più o meno diminuiti , 
assumono queste denominazioni : 

11 verso ottonario diminuito di due 
parti.» rimane senario; ma per distin- 
guerlo dai senari interi , dicesi oia- 
iato MJO ( “«g’lùvoD ). — Gli otto- 
nariì non ricevono altra diminuzione. 

Il senario diminuito di due parti 
prende il nome di quaternario oia- 
zato ),0"VD ( morabbaòn mag*- 

zuvou ). 


11 senario diminuito della metà ri- 
ceve la denominazione di sciatrato 
TDIPD ( «nasc’lhùron ) e diviene ter- 
rario jiSnO mothàllathon ). 

Rimanendo una sola parte per ogni 
emistichio, rimane binario IJHO ( mo- 
thénna ) , e dicesi nahkato *]mo 
( manhùkon )■ 

Può ridursi anche ad nn sol piede; 
ed allora ha nome di naiirato-scia- 

trato “pnyjSx T>DI?15 ( snasc’luro- 

'1 manhuki ). 

V’ ha qualche esempio del periodo 
quinario. V. Carme riarmo. Nessu- 
no sen produce del settenario. 

6 
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y. 14. fi/ pars 1 miteni cxigit marinar : et si hbucrit , licentiam sume poeta am, prfer 
/ut intelUrtus arumcn -y. i 5 . El senati* est , quod Carmini licei /ex tura, privata seu 
d'Jiaetts ea parte quatti rrgulariter exigit - V. 16. Sed quamdiu con venie ns Carmen , utique 

Non ho saputo rinvenir notizie sul- zioni ritmiche e metriche nell* araba 
l’ autore de* versi che seguono , ina- versificazione. 

portantissimo complemento della Qas- Le fot mole ritmiche proposte da 
/agra. Al- Cli il il non sono inflessibili , quasi 

Comunque il ( ìuadagnoli , non corrispon ler dovessero, lettera per let- 
seinpre altrove felice, infelicissimo si /era, i tali movimenti ai tali modelli, 
mostri nella interpetrazioue di essi. Molte di queste lettere snttrar »i pos- 
dobbiamo ad ogni conto essergli grati sono o privar di mozione ; purché sie- 
per averne fatta la pubblicazione, no nella seconda delle corde. Ciò di- 
TtiUo quel buio clic nel linguaggio cesi Zm vrA. E molte anche soltrar se 
dei dottrinali 1* araba versificazione ne possono ne’ pali ancb* essi c nella 
inviluppa , vien qui mirabilmente a prima o in ambo le lettere cordali: 
diradarsi. ed anche aggi 11 gn erse ne. Ciò addiman- 

Iti questi primi cinque versi il si- dati Kli.a. Delle prime si ragiona dal 
sterna si va enunciando delle varia-, y. 19 al 25 ; delle altre dal 3 i al 45. - 
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Carme del Re de’ Poeti 

BADER ALADTNO D AM AM I ANO. 

14 Qual pioggia alcun briciolo di manna dissolve; 
Si trarne alla forinola il vate potrà : 

ìò Ma trarne tal parte, ma trarla in tal modo, 
Che in nulla lamentisi di sua venustà; 

16 O d’ indol cangiata , per tutto il poema 

Proceda in sua svelta novella beltà. 

17 Sua sciatra non s’abbia la nona , la settima : 

Ma trarla a una forinola ti avrai facoltà. 

18 E amplissimo arbitrio ti dan lai riguardi , 

Da’ quai , chi imprudente ritorre , trasvà. 


ilLad erti in reliquo testura congruum , ai ne suspicione - \ r . 17. Et in teptùna et tn natta, 
pausatici me dieta tia opt,me cadent i et penniserunt exceUentiam crroris f i. licentiam poeti» 
cara, magistri poesia -X. 18, Quid miteni ex his liccntiia poetae conveniat , etto prudens, 
et fuge vium transgredientis. 


Ma le èlle uou modificano i soli an- 
damenti ritmici , mirando specialmen- 
te alle clausole , alle catalessi de* 
ritrai, secondo il sistema metrico de’ 
Greci e de’ Latini. E finalmente le èlle 
c le zihaft in alcuni andamenti me- 
trici e ritmici alternano le loro fun- 
zioni e le unc prendono il carattere 
delle altre. Quindi per le tihafe gli 
avvertimenti dal > r . afi al 3 o; per le 
èlle dal 46 al 5 a. 

Per tali trasformazioni una forino- 
la primitiva , che abbiati» veduto de- 
nominarsi radice , pag. 3 o, modifi- 


candosi per élla o per zi ha fa addi- 
mandasi derivala , 0 ramo (faròn). 

y. 17. E tra le avvertenze genera- 
li , ciò eh’ espose il Qazragiato nel 
y. 12 qui dal nostro re de' podi si 
dilucida. Quivi non >i era fatto paiola 
dei periodi monometro, trimetro, pen- 
tametro che aver possono i versi arabi, 
c clic notammo in piè di pagiua, par- 
landovi soltanto de’ numeri pat i. In 
questo verso, con escludersi 1* dia- 
metro e Pentametro, vengono tutti 
gli altri ad esservi inclusi , sicn pari, 
sicn caffi. 


Digitized by Google 



( 44 ) 

■nsuoS» f|xmSx 

njnx 33 dSn *ann *»nT:im 19 

’onS ox -jSi p oVx nxs xsxm 

xorrp epffno jxspxVxa *;Sni 20 
xS'òx hy ppxa DrnnSx hy oy» 

xrnno nxovxSx uSa ’ixro *pnfi 21 
’SnpX X 03 k*?d ìhxsj ppn p 5 » 

yf . 19. Et altera tiene m scrundar ex duabus Chordae Ut t eri* , nomina Ulani KDKT1T t i. 
Prolap**um : ac proinde J*1K , pars erit , vel ut 'iDilH - y . ao. Idqye litlrram privando vocali , 
vel rendendo penitus , in utroque. s. Palo, et Chorda. Estque universale secundum regulam: 
exequere igitur iuxta licentìam - ^ ai. Et i/la in secunda pa’lis IKOYkSk i. quies *e- 

y. 19 C 20. Ziuafa r|Knr> sdruc- verso ; delle altre ne' due seguenti. 
violamento, serpeggiamento : consiste Oltre però ad un certo limile che 
nella sola variazione nelle corde , nel aver deggiono le variazioni delle for- 
ridurre cioè ad una lettera mossa la mole riguardate isolatamente , altri 
corda lieve; e ad una sola sillaba , sia limiti ricevono nel venir tra loro in 
lunga , sia breve , la corda grave. composizione , nell* incontrarsi cioè 
Egli è chiaro , clic rimanendo i pa- una corda finale di una formola colla 
li nella loro integrili! , tali riduzioni corda iniziale di un’ altra. 1 vari acci - 
considerar non sì deggiano di molta denti circa 1* uso delle zihafc in tai 
importanza , anche a tutto rigore del casi vengono enunciati dal 26." al 30 ,* 
metrico andamento. E perciò risguar- verso. 

dar si vogliono come licenze poeti - 21. Izmaha "IXQVnVn ( *!■«■**- 

che , a pieno arbitrio del poeta. ro ). Consiste , dice 1 * autore del Cha- 

Le quali licenze affettar possono mus , nel togliere la mozione alla 
o una' sola o le due corde di una lettera T nella formola motafa’liilon 
lorniola. Quindi le zihajè di consi som- del carme che dicesi perfetto. Non 
plici o doppie: e queste ultime , reo- insisteremo nell’ errore del Guadagnoli 
dendo i versi alquanto Unguidctli , che crede applicabile V ittmara a qua- 
*ono più condonale che permesse. Del- lunquc caso nel qual s* incontri una 
le prime si fa parola dal 21. 0 al a 3 .° seconda lettera mossa nelle formolo , 
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Dì una mozione o lettera tolta. 


19 Di tutte le corde la lettera estrema 

Privar del suo moto , sottrar si potrà. 

ao ZihaJ'a ciò è detto : ma nome specifico , 

Dal sito in che trovasi la lettera , avrà. 

21 D* izmara , di chabna, di var/sa si ha il nome, 
Se mai la seconda variar si vorrà. 

' + _ 

cuudae litterao dtcetur: et ai sequatur etiam pD i. reiectio i|>*iu.« secundae litterac. Bt ppt 

i | utrumque «imul , ì. non soluto quie* , seti reicctio scouuiLac litterao. Vaca igitur ting ila 
prout dee return est. 


non estendo possibile che altrove si 
rinvenga oltre all’ unica forinola che 
nel Cbatnus si enuncia ; noteremo sol- 
tanto che l’ effetto dell’ izmaru ad altro 
non riducesi che a cangiare di anape- 
sto a spondeo i piedi caffi del dipodio 
giambico. V. C' scolo con v rmknte. 

Chauna (“Ichabno) , sinua- 

sione . È rimuovere la seconda lette- 
ra quiescente dalle forinole che co- 
minciano con una corda lieve. £ per- 
ciò nel primo ordine delle forinole 
j «abe ( pug. 3o. ) cangia il eretico in 
mapeslo ; e nel secondo , riguardo 
agli epilrili di base iambica ( col palo 
congiunto ) cangia V qjitriio 2 * in 
gionico crr’ iXa<r<mof, e l* epitrito 3.° 
io diiambo ; riguardo poi a quelli di 
base trocaica ( col palo disgiunto ) l*e- 


pi trito 4 * in antispasto e V epitrito 3 * 
in ditrocheo. 

Vaqza j'pStt ( alvaqzo ) diminu- 
zione. Riguarda anche la sola forino- 
la del carme perfetto , alla quale to- 
gliendo affatto la seconda lettera mos- 
sa riduce 1* anapesto a giambo, c l’in- 
tera formola a diiambo puro. >- La 
sottigliezza araba non manca di con- 
siderare la vaqza come una do 4 pia 
zihafa : come se , rcndula quiescente 
la seconda lettera della formola per 
izmara , venisse a togliersi poi per 
chabna % . vale a dire, che per ridursi 
l’anapesto a giambo faccia uopo che 
prima si trasformi in uno spondeo. E 
con queste nictatnorfod c descritta la 
vaqza nclChaznus: il die dal Cleri- 
co si ritiene. 
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y. ai. Quarta autem non tariffi tur , nisi eius implicatane , ideM rn celione , ai fuent 
privai i vocali , alioguin immums tri t - y. a3. £t privare vocali gumtam , et negliger* 
illuni : item reiteert tepiimam , si fuerit quiescens : iam dccretum est. 


22. Tua ( attaio ) impli- 

ca liane , V involgere. Può aver luogo, 
come scorge»), nrgli epitriti I. # c4': 
cangiandosi il primo in coriambo , 
Paino in ditrocheo. E potrebbe aver- 
si nella forinola del carme perielio 
nella quale la quarta lederà è quie- 
scente e seconda cordale. Ma P ana- 
pesto allora cangerebbesi in tribraco: 
e quattro sillabe brevi nè gli Arabi 
ammettono nè i nostri metrici appro- 
vavano. Lo taia in questa forinola si 
concede soltanto quando la corda 
grave suppone*) già ridotta a lieve. 
V. appi esso Cimila. 

V . 23. A * ri a y>ih« ( al Albo ). La 
riduzione dell’ anapesto a spondeo , 
clic nella forinola del carme perfetto 


dicesi izmarn , in quella del carme 
esuberante prende il nome di Alba. 

Qabza ( alqabzo ) contra- 

zione. Togliere dalle f**rmolc la quin- 
ta quiescente cordale imporla: in quef- 
h* del i.* ordine , ridurre il bachio 
ad amfibraco; e in quelle del secondo, 
/’ e pi trito ».° a diiamòn, e V e pitrito 2 .’' 
di base trocaica , a coriambo. 

Agi. A ( alaqlo ) col! egizia- 

ne. Colle stesse metamorfosi che ve- 
demmo nell’ anapesto della formala 
del carme pc r letto , si f* or l'anape- 
sto del carme esuberante ridurre a 
giambo dopo il passaggio a spondeo per 
Alba : in modo che 1* th/la sia una 
zitta fu doppia col legandosi 1 dzba rolla 
(/alba. La forinola riduce.*!* a dilanilo. 
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22 La quarta non toccasi s’ è mossa : iu quiete 
Dirai che per tuia l’ esilio si avrà, 

25 Posar poi la quinta , morir ne’ due modi , 
Per àzba, per (jabza , per àqla si fa. 

E, al par della quarta, posando la settima ; 
Dirai che per luffa sbandita sen va. 


Kafpa Ajp/X ( alqaflb ) cessazione , 
terminazione. Per essa P epurilo i.* 
ritintesi ad antispasto , il secondo 
di base giambica a ditrocheo , e il 
terzo di base trocaica a gìonico acro 
Non ha luogo nella forinola 
del carme esuberante per le stose 
ragioni ch’escludono la taia in quella 
del carme perfetto : e per le stesse 
considerazioni sol vi si ammette in 
unione dell’ àzba. V. appresso a(jza. 

OSSERVAZIONE GENERALE SU LE Zi- 
ti APE semplici. Gli epitriti qui veg- 
giam trasformar»! ad arbitrio del poe- 
ta in quella prima serie de’ tetra— 
sillabi della prosodia greco-latina dal- 
la quale rilniicamentc formavasi l' t- 


TtxXozij WjiMi) rpiTTtiAos : inedia , in 
ragione anche ritmica , tra.gli epitriti 
c i peonici , 

Unum cum J aduni duo pedvs iuguli. 
Or, che nella prosodia della natura, 
una tal trasformazione sia di lievis- 
sima importanza , la poclicA di tutte 
le lingue viventi depone : e la pro- 
sodia delle scuole il convalida quan- 
do i vari esempi classici va enume- 
rando ne’ quali , ucmoicn come li- 
cenze , ma come semplici variazioni 
ucl metrico andamento , come per- 
oni tazioui more le considera. 

E lo stesso è da dire del ritmo » ì i- 
•illabale. Pei pentasillabi , v. Ciucolo 
conveniente. 
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>'. 34. implicano tua poit reicctiontm secundae Utterae , dintur truncatio manus . «t 
postquam p rute esserti priVQtio vocali tecundae Utterae , dicitur amba latto cum cLzudt otto- 
ne , »cu curve , ò puer - y. a5. Et rnectio septìmae Utterae dum eet (fittacene, post re- 


y« 24 C 2Ó. ClfAZLA Sts'tn («i- 
chazlao) Frattura del dorso. Riunione 
dell* izmam e della tuia. Cangia nella 
forinola del carme perfetto 1* anape- 
sto in trocheo , e tutta la forinola in 
coriia/nbo . - Seri veti ani he Sf*N per 
} ( algiazlao ). 

Cll A BLA (alchablo) Tronca- 

mento della mano. E la riunione dilla 
chnbna e della tata. Così l’ epi trito a." 
di base trocaica c ridotto al peone j 
e V epi trito 4 * al peone S.° 


Sciacla ( assciaclo ) Figu- 

razione. È V accoppiamento della 
chnbna c della coffa. Cosi l’ epi tri- 
to 3 / di base trocaica riducesi a peo- 
ne e l’ e pi Ir ito £.* di base giam- 
bica a peone 3.° 

Naqza rp^. ( annaqzo ) Difillo , 
meschinità Kiuniace V (Uba *11» coffa. 
Il che non potendo avvenire se non 
nella foratola del carine et liberante , 
trailo! ina aneli' està 1’ anapesto in tro- 
cheo , e tutta la forinola in anlispuUo. 
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Di due mozioni o lettere tolte. 

34 Però taia e izmara i versi dilombano; 

E monchi si rendono per taia e chabnh. 

s 5 Unir chabnh e loffia e un farli fautasime ; 
Unir kajfa ed àzba tapini li fa. 

E i quattro difetti in arabi motti 

Dirai chaz/a e chabìa c sciacìa e naqz'a. 


iectionem sccvndae eh am liti trae dici tur figurai io , seti ad vola n totem comporterà : et 
postquam prue mista est qutes quinta» Utterae , scu privare ipsam vocali , rtiicere cum hoc 


septimam : omnia haec , defectus fugiendi. 


Osservazione generale so le w- 
uafe doppie. Riguai ilo alla c/taz/a e 
la naqza v. Circolo conveniente. 
Per le altre due che riducono i ritmi 
quadrisillabi alla loro più rapida 
espressione , è da notarsi quel che i 
nostri vecchi grafitatiti non manca- 
vano di avvenire. EpUriti , qui et 
Zuppi i . . .ve luti genus paeonicorum : 
praesertim cum sine spoeto temporum 
dispare s forma consi mi Ics snnt- Vit- 
torino liU 1, de pediàus.* Nel sistema 


musico degli antichi gli epitriii eran 
di sette tempi , i peoni di cinque ; c 
perciò lo scompartimento uè’ primi 
per V arsi c la tesi era di 4 e 3 , pc' 
secondi di 3 e a. Il che , nelle pei- 
ixmtazioni , avrebbe formato ciò eh' essi 
dicevano delle amwxmrrct. La simi- 
glianza era dunque pe’soli intervalli 
degli accenti prosodiaci. 

E ciò va detto generalmente per 
tutte le zi/tafe. . 
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y. Cum dune chordae immediate concurrvnnt , eri t uiriquc sai rat io , quod si esset uni- 
ca , forti optimum: et hoc euccessio dici tur. y. 36. Priori vel posteriori , vel utrique pa - 
riter nomea est imtii et finis antca. Et extremitates ambae , evenit ^f. 17. Ut liceant in 
( Ir 13 "jniO nn', i. diriga f *cu duca me sacerdos , seta procurato/ J - et pare etite. 


f. a6 a a». Moiqabi rnpNyopN 
( almoaqdbato ) Successione. Può que- 
sta essere di due corde o di tre. Se 
di due» come a cagion d’esempio di 
due fu /tìla y ton , potendosi tanto Ja 
prima che l’ altra corda privare della 
seconda quiescente; quando si hi fa- 
hilaton {Chiloton dicesi zàdron 
nel fa riguardo alla corda precedente; 
se poi si ha fa'hifa to fa'hila'ton, dietsi 


dgiozon in to riguardo a quella che 
succede. Che se poi si abbia la succes- 
sione di tre forinole, come fa hi la ton 
iahilaio fa futa ton , nel fa e nel to 
della forinola di mezzo dicesi attarfaini 
riguardo alla precedente ton 
della prima forinola» ed alla seguente 
f<t della terza. 

39. Moraqa.bà’ napino 1 7N(»i- 
moiaqdbato ) Mutuo rispetto. Si ha 
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Successione, riguardo , suppli/nenlo. 

a6 E ancor, se per forinole seguenti, due cordo 
S’incoDtrin; zihafa, per ambo non v’ ha , 

27 Ma P una per P altra aver dee. riguardo 
Che in nome generico dirai moùqabà : 

38 Poi àgiozo , o sadro , ovver attarjhini, 

Se segue o precede o in mezzo si sta. 

29 Talora han due corde alterna vicenda , 

Cui nome allor dassi di moraqabh. 

5 o E in fine mokanafa dirai la zihafa 

Che quel che qua toglie ridà poi di là. 


Jfon incongrua apjiarelnt quando exp ndrtur , et iam licei ut video tur. V- 28. Et probi- 
bilia tua conila baco duo , iiutio medietatie oli in quarta, ttespcctui diritur. jf, 3 o. Et 
Maria , nu Potinola miphcatae eru truncatae partii , cubi cibi tamen supplemento , cum 
complementi! eorum , fac in eie quidqmd tolueni - 


quando la logge del metro è tale che 
di due nihafe non portano nè ambo 
usarsi nè ambo trascurarsi , ma che 
0 1’ una o t’ altra di necessità si ado- 
peri , in modo però che mata la pri- 
ma non si porta far uso della secon- 
da , o viceversa. - La parola viene dal 

verbo aptn ( «ty» 1 *» ) > ehe ‘ r * g*' 

altri significali ha quello del vigilarsi 
tra loro due persone e condursi in mo- 


do da non trovarsi giammai riunite 
insieme. 

ir. 3o. Mokanafa nfiaooStt ( *i- 

mokandfalo ) Su pp/i mento , compensa - 
itone. - 1 poeti persiani non riguar- , 
dano ciò come una licenza , ma co- 
me un pregio della versificazione , 
un’eleganza. E perciò questo re de' poeti 
ed Al-Akfasc’ ripongono la mokanafa 
tra le tihufe. V. però il ÌT. 65. 
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y. Si. Quoti autem non ex praem sus, tu vocaio Drfectum : Excetsum et Defeetum, 


ì. 3l. Élla rbjhe ( ai èia lo ) di- 
fetto , infermità. Si ha non quando 
le sole seconde lettere de’ pali ven- 
gono a variarti n sopprimersi da una 
foratola, ma quando ciò accada tic* pa- 
li o in ambo le lettere delle corde. 
È chiaro clic , spostandosi cosi 1’ ac- 
cento prosodiaco, variandosi grinter- 
valli ritmici , un vero cangiamento 
di metro veuga ad emergerne. 

Il quale però va sotto due riguar- 
di considerato. O tai cangiamenti va 
un poeta facendo a bello studio, 
Novitate due tu » , non inoriti* /egizi 
ed allora r.xri %<m ku*s soltanto il 
verso dirassi difettoso e infermo , co- 
me i giambi d’ lppouatte e di Calli- 
maco si diceano zoppicanti. Fuor di 
proposito adunque avanzava»! dal Gua- 


dagno! i che lutti i versi arabi affetti 
da élla riputar si dovessero mal falli. 

Ma dall* altro canto non pare che 
ben si apponga il Clerico quando as- 
sume die non mai come veri difetti 
riputar si vogliano le èlle, perchè le 
variazioni clic cagionano, adottate una 
volta , correr deggiono costanti per 
tutto il poema. Vero è che quando 
unu tal costauza si osservi vi ha sem- 
plice cangiamento di metro , e non 
già difetto ; ma è vero altresì che non 
di rado al poeta stesso si lascia l’ar- 
bitrio di usare al par delle zihafe le 
èlle , come sarem per vedere : e i 
nomi avvilitivi che i vari casi del- 
1‘ élla assumono , fan conoscere abba- 
stanza che , se scevro di rimprovero 
esser eleggi a chi sappia prevalerne a 
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Variazione de'' metri. 

3i Son queste le leggi di aumenti e di scorci 
Che variano i canni e diconsi Ellàh. 


mt distingua! qui yrohibeat dia. 


proposito , taccia si acquisti di licenzio- 
so dii disa*- vedutamente ne abusi. A| 
clic si aggiunga la divergenza degli 
arabi maestri nel determinare i vari 
lunghi ne 1 quali sieno da ammettersi 
le èlle o da rigettarsi. 

Il nostro poeta dapprima la nomen- 
clatura ci espone delle diverse èlle , 
V. 3a a 4 5: poi, con m<Utn sobrietà 
cd assai vagamente , fa ricordo che 
non mancati talora le èlle di andar 
considerate come semplici zihafe V* 
4 6 a Sa- 
li di vantaggio : consistono le èlle 
in addizioni e troncamenti , e ciò al 
principio o alla fine degli emistichi. 
Èlle invariabili son quelle soltanto 
che avvengono alla line del secondo 


emistichio: e fa sorpresa che dal di- 
ligentissimo Clerico ciò non siasi 
scorto. 

Del resto : per ciò clic riguarda la 
corrispondenza colla prosodia greco- 
latina, fatta astrazione da’ casi ne* qua- 
li van considerate come semplici ai- 
hafe , come mere licenze poetiche , 
le elle adempiono al doppio uffizio : 
l.° della catalessi , delia clausola fi- 
nale de’ versi , di arrestare cioè l’an- 
damento ritmico dopo un dato perio- 
do; a.“ a determinare alcune cadenze, 
ed alcune varietà metriche in quelle 
combinazioni die da’ nostri gra malici 
diceansi avvenire xtrrai «riftoraOnav xai 
atrrrraOttar , e che ciò non ostante non 
mancavano di reputarsi regolarissime. 
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y. 3 i. Et adde Choxdam lev em in amplifica! ionem cognomento Perfecti , in fitta nnmque 
e tu* , poti portem t non dedecet Mud. - y. 33 . Bt cui addita est pars fin idast, Chorda 
loia, fimbnam da illi cum quiete octavo loco. Et compie simili Chorda levi , tnbuendo 
simili m partem Carmini cognomento Sol ideai , Extle et breve , quod nudum est - y. 34. 
Et si addidtris initio priori * L'or minia Distichi mmus quam quinque htterus ; illuderli DO 
transfixio , omnia superane d formi tate. 


Gu aumenti per ella si fanno o 
alla (lue o al princìpio degli emi- 
stichi. 

y. 3 a e 33 . Aumenti alla fine. 
Prescindendo dalla paragone che aver 
possono le moie , come si yedr& al 
56 -, ire casi qui se ne nolano : * 

Tarfila ( ■«■rfi’lo) am- 

plificai/ otte , quando alla formola del 
carme perfetto si nggiugne 11 na corda 
lieve, di motafa hilon divenendo mo- 
tafahilaton . Questo andamento rima- 
ne ambe quando la forinola venga 
affetta delle tre zihafe ad essa pro- 
prie ( V. 21 e 24 ) : ne’ quali < a«i 
la formola dicesi tarfilato-izm arata , 
tarfìlato-vaq tata , o tarfilatochazlata . 

Eoa’ ila hSntnVn ( aleda’ellio ) 
fimbria , quando si aggiugne una let- 


tera quiescente , sia alla formola del 
carme perfetto, sia a quella del car- 
me spaso , riduccndoti cosi la prima 
di motafa* hilon a motafa* Itila* n , e 
la seconda di mostafhl/on a monta fòt- 
la* n. - Rimane Yeda*ila in queste for- 
inole anche quando sono aflelte , la 
prima dallo zihafe , nei tre casi sopra 
rammentali* c dirassi adailalo-izma- 
rata cc. , e l’altra non solo per le 
zihafi: ad essa proprio ( $f. ai, 22, 24) 
prendendo allora la dcnominnxione 
di e dui lato -c ha linai a , edailato-taiata , 
o adattato c ha f data ; ma per la guata 
altresì ( y. 59 ) ; ed allora , trattan- 
dosi di due èlle , la foratola dirassi 
q alato eda itala ■ 

Tlsbìii'a JODrÒN ( ) 

complemento , quando anche una 
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3a Se al canne perfetto tu lieve una corda 
Accodi , al poema darai nobiltà : 

Ed anche una lettera ad esso e allo spaso , 
Qual fimbria a una veste , darà maestà. 

35 E se al carme breve , eh’ è nudo , eh’ è esile , 
Vorrai far lo stesso ; pur dai venustà. 

Ma bada: gli aumenti qui sopra descritti 
Stan bene se il verso giazato sarà. 

E il triplice modo di tali incrementi. 

Tarjìla , e da’ ila, tasbi/i’a si dirà 

54 Finché sino a quattro le lettere sieno 

Che poni al principio, gran mal non sarà : 
Ma evita la quinta ; tal chazma , ossia protesi , 
Se avrà 1’ ebtedàa spiacevol si (a. 


quiescente si aggiugne alla forinola 
del carrnc breve , fa hi la tori die di- 
viene fahilalan. E l’aumento rima- 
ne anche per la chabna (Y. 21 ), ed 
allora la formula dicesi tasbih’ato - 
cabnata. 

Questi aumenti han luogo uc’ carmi 
perfetto, spaso e breve , ma ue’ soli pe- 
riodi già iati. 

j r . 34. Au m enti al rmiNCipio. Per 
formarci una distinta idea di questi 
aumenti: nella ragion musicale , com- 
ponete un ritmo qualunque su questi 
versi , a cagion d’ esempio : Cada il 
tiranno regno d’amore. Quando sa- 
rete alla seconda strofe, È un falso 
nome che cT o sio nasce , voi non cin- 
gerete il movimento, ma prenderete 


la battuta in aria; ed ecco un preciso 
aumento musicale. - Nella ragion me- 
trica : rammentiamoci gli esempi che 
produce Tercnziano : 

Socmtes , beatiti iUe qui procul negatiti. 
Diogene* , beatiti ille qui procul negolttt. 
Demophtle , beatus ille qui procul nego tue. 
Quoti agii age , beatus ille qui procul negotiiis. 

Ed ecco precisamente P araba 

Cll VZM A ( al < ha Amo ) tra - 

passamente, l* aggiugncrc cioè al prin- 
cipio del primo emistichio una, due, 
tre, quattro lettere. Reputasi difetto 
i* aggiugnerne cinque o più, o usare 
di tal licenza al principio del secondo 
emistichio. 
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jf. 55 . Et rette ti o , et lacera tio , et decurtai io , et conci* io Fovea eiu$: et muti latto , et 
firmai io , discooperlio ignominia , et praecieio prima* .* haec deturpant. 


y. 25 . I TRONCAMENTI per élla M 
fanno del pari alla fine o al principio 
degli emistichi. 

1 TRONCAMENTI ALLA FINE gli ahbiam 
serbali nella versione nel modo che 
il testo li va enumerando: giovi qui 
esporli con miglior metodo. 

1 . Troncamento nelle corde.* 

a ) Della lettera e della mozione , 

q nàia , 38 ; 

b ) dell’ intera corda lieve, hadfa , 

ir. 37 . 

c) della corda grave, qalfa, jt. $y. 


11 . 'Troncamento no' P°^ ■' 
l. Congiunto: 

a ) Dell’ ultima quiescente colla 
mozione che la precede, (/atei, V 
h ) di una delle lctlcre mosse, la- 
scita , ir. *6. 

r ) dell’intero palo , hàdada , 40. 

a. Disgiunto: 

a) Dell’ ultima mozione wjjr/o, y.41. 
l) dell ultima lctlcrnmoua, tese' fa, 

ir. 41 . 
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55 Troncando: liai per araba apocope or l ’ hadfa 

Ed ora la gaffa , la gazra o qalàh 
E or 1’ hàdada , x> zelata, o vagfa, ovvcr la sfa : 
E 1’ araba aferesi la gamia ti dà. 

56 E vedi che molte 1’ aruza e la zarba 

Si avrau per 1’ apocope le lor varietà. 


y. 56. Honm iacursus est debili latto partium, si incidanl , sire in Bhylhmi oblatione, 
sire in Pulsa! ione , excepto Charmo , quod tantum initio cadi!. 


c ) dell’ intero palo , anima , ìf. 40 . 
111 . 'troncamento ne' pali e nelle corde : 

n ) Riunione della hadfa e della 
qalhi, intra, S r . 

b ) Riunione della chabna e della 
qatha , baila , ibid. nota. 

I TRONCAMENTI AI. TRINCIEIO * 0 " 
disposti nel modo che akbiam veduto 
ordinarsi le forinole al Y. 7. pag. 3 o. 

Per le formole del prim’ ordine , 
ialina e tarma, Si. 43;. 

Per quelle del secondo , charma , 
charaba e sciatra , V. 44; 


E per la forinola del carme esu- 
berante dell’ ordine terzo , i/azma , 
giamama , azba ed nqza, jf. .',5. 

1 troncamenti al principio deter- 
minano presso a poco la condizione 
di quei versi che i nostri vecchi gra- 
raatici dicevano acefali , c son preci- 
samente l’inversa delle cltasme, y.3/,. 

I troncamenti alla fine de’ versi a- 
rabi equivalgono alle catalalessi e 
molto più alle irete luca talessi della 
prosodia gTCCo-latina. 

Per merissimo volgarizzamento ab- 
biam detto nella versione aferesi i 
primi ed apocope i secondi. • 
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V- 37. Itaque in parte hoc *|T30KTI est rei tetto , si ve casus C borda e levi» t item et 
lacerai io, est enim vestigium quiescenti* , quae est pars Chordae ; quare pondus optimum 
evanescit . - y. 58. Et in 13DH est decurtano , rrìectin nempe tua quiescenti s. Et privare 
vocali Utteram ante aliam quiescentem , quando est paxiUus. - y. 59 . Hoc est Truncatio , 
et quidem de Chorda iam dictum est : seu in Chorda non officit. At in Paxillo hoc acci- 
dii , tt ty mi contimi iitud. nani est Palai. - jfr. 40 . Et mcctionm tuam ex Portilo co n- 

j r . 37 . IUdf.ì tprbx (alhadfo) ri- che la quiescente venga adT appog- 
gettamo/Uo. Consiste nel togliere la giarsi alia sillaba lunga che precede, 
corda lieve alla fine di una foratola Cosi di fahu’lon , fa’/Ulaton, mofa- 
nella qual cada 1' artica o la caria. Ài ‘/ori le foratole ridneonsi a fahu'i , 

Qatufa fpp^M (alqalbfo) Lacera- fa’hUan, mofahil. E le sillabe hu‘ì, 
ciane. Si ha quando nelle stesse cir- la’n, hi'l divengono Ut tal modo più 
costante toglisi la corda grave. che lunghe. 

I versi in tal loggia diminuiti cor- Si. %. Qatha’ goditi ( alqathi ) 
rispoodono a quelli che nella prosodia Troncamento. È togliere dai palo con- 
greco-lalina si direbbero catalettici. giunto finale la prima lettera mossa. 

jr. 38. Qaiba "iVp'TX ( alqatro ) f. 40 . Uadada ( alhadado ) 

Accorciamento. É togliere dalla cor- Infinsamcnto. Si ha quando togliesi 
da finale la lettera mossa , in modo 1’ intero palo congiunto ; cd è proprio 
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57 Se intera una corda , sia lieve , sia grave , 

Dal fin di una forinola togliendo si andrà; 

Si ha V hadf a o la gaffa: ed una o due sillabe 
Rigetta, divelle chi usarle vorrà. 

38 La corda chi accorcia di lettera e moto 

Il verso per gasbu ancor troncherà. 

39 Ma in piano di sdrucciolo il verso trasforma 

Chi al palo congiunto per qàhlh il farà. 

40 E al carme perfetto , e al carme veloce 

Un palo se 1 ’ hadada , la zalma torrà ; 

Il primo dirai che allora s’ infossa , 

Dirai che il secondo enunco si fa. 

41 Se arresti la settima , se intera la scopri , 

Un’ Élla per vagfa per hascfa si avrà. 

42 E alfin se congiungi la hadf a , la gaia , 

Nel carme disteso la Latra «i sta. 

iuncto foca veruni Foveam Perfecti : sin autem, erti pala s dìsiunctus in fine , et Velox cor-m 
rumpitur ilio. - jj'. 41. Et Firmatìo t et Dìscoopertio accidit sì septima moveatur : et fac 
quiescerv , et reiice per involutionem partie , et ccrrigetur. - 42. Et Truncatio tua in 

reiecto , »eu à quo reiectum est in\y 303 D 3TP^ ide*t terra molile . Et dicitur quia Carmini 
Exteneo propria sunt duo praedicta in inrocatione. 

dei carme perfetto. ScriTeii anche 
col 3 , come nel testo. 

Zalma eW? k ( azialmo ) Muti- 
lattone : quando si toglie l’ intero pa- 
lo disgiunto dalla formola mofhu'lato 
alla fine degli emistichi del carme 
veloce. 

Si. 41. ViQPa { alvaqfo ) 

Ornilo. È togliere la mozione al- 
1 ' ultima lettera del palo disgiunto 
finale , cosi mafhu’la’to si cangia in 
mof/tu’la’n. E quest’ ultima sillaba è 


anche più che lunga , come le Cormolt 
accorciate per qatra . 

Kàsc’.à tjCoStt ( Scopri, 

mento. Si ha col togliere dalla stessa 
formola mofhu’lato l’ ultima lettera 
mossa. — Scrittesi anche col 

D. E questa variazione non succede 
soltanto alla fine , ma in qualunque 
parte dell’emistichio. V. appresso Cab- 


M E LEOOIEUO. 


ih. 42. Bitba nna'TN ( albatro ). 
Riunione della hadfa e della qatà. 


( Go ) 

wrrm rririfrh o~òn tni Sdì 45 
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$f. 43 . Et SI ponatur *50 «■< Pax llut , eri! Charmatus prapter necctiitatem Inilio gius 
et posino [Sljfl cum mina gius , clan o,t. - y. 44 . g, opponilo |*VJf|«D0 cani Charmi 
et Sciatro eiui, et propter vattationem agncsce in dispositi* , quod latet y. 45 . Et men- 


Cosi fa'ÌUla'ton rid aresi & fahlon , c 
fan’lnn * fah : nel primo caso 1 * epl- 
trito 2? diviene ano spondeo , c nel 
fecondò il eretico una semplice cesura, 

Ewi un altro accorciamento che 
nel testo qui manca , e dicesi 

Rabi.a SdSn ( aliatilo ), la riu- 
nione cioè della chabna e della i/al/td , 
che riduce mos'ofhiton a fa/tulon , 
1 * cjn trito 3 i a bacino: ed è proprio 
del Carme spaso , come sarem per 
federe. 

Troncare dal piincipio di un emi- 
stichio la prima mossa del palo con- 
giunto diccsi Charme ( al- 

charrno ). Prendono però denomina- 
tone diversa i seguenti casi. 


f. 43. Taima oVrfrN ( atthalmo J 
diroccamento, E la soppressione della 
prima lettera mossa nel palo con- 
giunto della formolo fahu'lon , else 
perciò riducesi a fa’lon. Ciò succede 
nel carme lungo c nel carme con- 
giunto. 

Tarsia (auliamo ) Rovina. 

Si ha quando talmata la stessa for- 
inola ri si unisce la chabda , in mo- 
do che riducasi a fa’/a. 

Cosi il eretico nel primo caso di- 
viene uno spondeo, nel secondo un 
trocheo. 

44- Ciurma rimane nome ge- 
nerico per qualunque forinola del 
a.° ordine , quando si sopprime la 


Digitized by Google 


( 61 ) 


43 Passando alle aferesi : per ialma per tarma 

La forma trinaria charmata si fa. 

44 Ma s’ è settenaria , la charma si triplica, 

Chè v’ ha pur la garaba , la sciatra pur v’ ha. 

45 E charme specifiche saran per mofa/iUalon 

La gazma, la giàmama , la àzba e 1’ aqsà 


stira ;nSr*BB rum Sipbtt et OXpSK Item. OoSSk et DIB et ppj in quo est ypi> et 
lam praecessit. 


prima lettera senza clic nel resto ne 
sia affetta. Chiamasi però 
Chab ara ( alcharabo ) de- 

vastazione , se tolta la prima tolgasi 
anche per luffa la mozione alla set- 
tima ; e 

Sciama "VTIw'Sm ( assciatro ) , se 
tolta la prima tolgasi anche per qab- 
%a la quinta lettera quiescente in 
modo che di mafa'hi'lon divenga fa- 
/it.'on , dì epitrilo /.” anapesto. 

ir. 45. Per la formola mafa’hilaton 
quattro accidenti prendono nomi di- 
versi : 

Qazma ovpSt* ( alqazmo ) Frat- 
tura. Quando anche la quinta si fa 
quiescente , riducendoti la formala 


mof/iu'ton , ad un molosso. £ la riu- 
nione dell’ àzba e dell’ dsba. 

Giamama 1-WiWfalgiamamof Con- 
fusione. Quando anche la quinta si 
toglie affatto, riduceadosi la formola 
a fa'/ulon , ad un eretico. È la riu- 
nione dell’ àzba c dell 1 aqìa, 

A’sb. 1 ( ahlzbo ) Di sqi un- 

zione. Quando toglicsi la sola prima 
lettera mossa , rimanendo cosi la for- 
atola ridotta ad un coriambo. 

Aq.za ( alAqzo ) Implica- 

zione. Quando all’ àzba si aggiunge 
anche la naqza , rimanendo la for- 
mola di mofa’/tilaton a mn/liu 7 , os- 
aia fallii: cioè un giambo coll’ ulti- 
ma sìllaba più che lunga. 
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i r . 46. Et dissolve ly Charma PaxiUum eius , trunca inflexione rum Chabno , seu 
Si nuoti oiie : et pnmam rhadqfasti , ideat , Utteram mollerà quiescente m ei subiunxisti • et 
non ahter. - y . 47. Et tam initio quam in medio , dte oUaiionem rhy thmi , eiusque pulsa- 
tivnem , rei tt ab initio sit sermo vividut ; conccptibus plenus , seu argutus usque ad 
rfythmum , et usque ad eonsonantiam eius , et sic licebit variatio pari ut m , et divemf i- 
catio cognomenti earum. - V. 48. Et dictum est initium , et innixio , et separai io earum , 
et lerminus earum proprius , prout convenir eie. - y. 49 - Et si Carmen fuerit integrum t 
er\t utique esuberati t , liberum , sanum , nudum: non deponas eiusmodi documentum, - y. 5 o. 
Et cum compie tum fuerit omnibus absolutum mensuris , sume tUud per partes eius , et 


y. «g. t*sc«t* n'ycn^N (*h»*c’ì»o) 

Dissolutone. Confine nel togliere dal 
palo congiunto una delle due lettere 
moise. ( V. la nota al jt. 35 ). Russa 
è 1 * addizione di una delle lettere 
molli per rendere più chiara una mo- 
zione omogenea ( V. Hi. S'j ). — Del 
riguardarsi la lascila, la retifa e le 
altre licenze annoverate in questo ver- 
so , ora come élla li , ora come semplici 
tihqfe , ragionano in varia sentenza 


i maestri arabi, come saremo per vede- 
re io appresso. Ci siamo ingegnati darne 
una quasi concordanza nella versione. 

il. 48 . Fazla V»dVn ( alfazlo ) 
distinzione. É il nome die dassi alIH 
forinola dell’ ani sa affetta esclusiva- 
mente dalle altre , quando venga af- 
fetta da élla. 

Gn.UATA miht (algliajato) estre- 
mità. È il nome elle riceve la zabia 
nelle stesse condizioni. 
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Delle allah che si prendono per semplici zihafe. 

46 Se mai qualche sillaba si tronchi, si sciolga 

Per charnia e per chabria , ismara , qath ; 

E redfa e tascila ; t’hai quasi zihafe 
Comunque per regola sarebbero àllah. 

47 Se varia la sadra, 1 ’ aruza , la zarba 

Dal tipo di regola , ed anche P asc'va/i ; 

Ti avresti un difetto : e pur se costante 
Per tutto il poema si replicherà ; 

Sol t’ hai del primiero maestro P ingegno 
Che accorda a ogni tipo le sue varietà. 

Ma quelle soltanto, che i dotti precetti 
Poneano iu accordo, ti avrai facoltà. 

48 Le fazle , le ghàjate non oltre s’ incontrino 

De’ siti prescritti : e sempre sol là 

49 Le zarbe e le anice sien sane od intere 

O nude o abbondanti o in lor libertà. 

5 0 Conserva al complesso di tutto il poema, 

5 1 Conserva alle rime la lor venustà , 

5 a E scegli a. proposito P éllàh , le zihafe : 

Chè quel eh’ è difetto si cangia in beltà. 

Cognominimi ipsius ; et nuli i , scu facile dirigftur. Et praecipuum est mare , seu 

poema integrum, et rfipihmus , et cqncordantia eiui ; et si finis tius fuerit filiera D , sicut 
et fittensm 1 sequetur lèttera O - w, Ss. Et elìge ex eo illud in quo est E rolapsus ; ce u 
beentia Poetica , et integrum, et illud, in quo est sermo vividus et argutus , serva illud, 
non respuas ipsum. 


S r . 49 . Quando un verso non ha 
quelle variazioni che ricever potreb- 
be ( o dorrebbe ) , distingue*! colle 
denominazioni di 

1. Sano rmb‘S« ( azza tulio ), se 
manca di élla diminuente finale; 

a. Seno ( almoarrao ), se 

manca di élla aumentante finale; 

3. Abbondante. •YIOToSn (almavfn- 
ro ) , se immune dalla ebarma; 


4. Netto 1 almogidrado ), 

•e immune dalla chazma ; 

5 . Imteko r-^KfpSfr? (assdlcmo), se 
non affetto da xihafa ; 

6 . Libeeo ( albarijo ) , se 

non soggetto a modrjata. 

Nel testo si annoverano i soli nomi 
1 , a, 3 e 5. Ma i maestri arabi con- 
cordemente vi aggiungono il G, ed Al- 
Meftahi il 4 . 

Hf. 5i. V. appresso il 55. 
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y. 55. Et consonantia Mairi est ultima sytiaba : insuper e* litttm. Vocali mota, ante 
duas quiescente* , usque in fintm - y Y . 5*. Compie ctitur c onsonantiam litterae , quae n r- 
fcrtur ad som , et mono ne m aeu Vocale m ei debitam. 

y. 53. Poste le condizioni dell* a- 
raba gramatica , vide Al-Chalil che 


una definizione bastantemente lucida 
si darebbe della rima col dire: con- 
sister essa nelle due ultime lettere 
quiescenti di un verso , più la aro- 
ziose alla quale la penultima di 
quelle due lettere si appoggia : quan- 
to in somma da quella mozione sino 
al compiersi del verso si rinviene. 

Una tal definizione , che il nostro 
poeta riproduce, abbraccia tutti i casi. 

I. Se le due quiescenti ad una sola 
mozione si appoggiano in modo che for- 
mino di quelle sillabe più che lunghe 


I1L Se le lettere mosse frapposte 
fra le due quiescenti son due , la rima 
si addimanda conseguente •p*nr© 
( motadirckon ) , sdrucciola. 

IV. Se tre , addensata aotnro 
( motarfikebon ) , bisdrucciola; 

V. Se quattro , turbinata DIJOnO 
( motakaveson ) , trisdrucciola. 

E da notarsi che gli arabi il loro 
accento tonico oltre all’ antipenulti- 
ma sillaba , come i nostri antichi , 
non protraggono : c che per ciò aver 
non possono , come noi , versi c ri- 
me veramente bisdrucciole e trisdruc- 
ciole. Ma questa classificazione non 


le quali abbiarn vedale sorgere dalla trascurarono per formolo terminanti 


trasformazione delle formolo primitive 
quando sono affette da qatra t da 
vaqsa, da tasblga c da edhdla , al- 
lora si ha la rima detta continua 
(rootaràdefon), cioè tronca; 
li. Se due quiescenti a due mozio- 
ni si appoggino , ma in modo che una 
sola lettera mossa tra loro si frappon- 
ga, la rima dicci* alternata 
{ molavaieron ) , cioè piana ; 


in anapesto e nel quarto peone, eh’ es- 
si chiamano dirimente minore e di - 
ri mente maggiore , HJD nSjWS (A- 
zclaton sogra ). 

k"- 54. L’ importanza della rima 
araba è in ciò eh’ essi denominano 
tpTT ( harfa-’rrivi’ ) lettera 
della rima, e che noi diremo bavia; 
ed è quella la quale , ricorrendo sem- 
pre £ necessariamente alla fipe di 
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I.e rime e le dissonanze. 

55 È rima dei verso la sillaba estrema 

Dal moto spiccante che innanzi le va : 

E moto spiccante la voce <1 i rai 

Che d’ una o più lettere 1’ appoggio si avrà. 


54 E anch’ essa la lettera clic il verso conchìude, 
Che lega il poema , moia si dirà : 

La qual ( col suo moto , che magra si noma ; 

La sua paragoge ; c quanto mai v’ ha 
Finché nou raggiugui quel moto spiccante ) 

Fa rima perfetta se unisona andrà. 

Ma pur dall’ unisono trabalza all’ analogo 
La rima in sua docile flessibilità. • 

• 

Perciò le sue fasi , le parti diverse 
Distingui , ed impara le sue varietà. 


ciascun, verso del poema , ne forma 
quasi il legame c gli dà il nome. De- 
riva la parola dalla radice ( ra- 
ra ) strina* , legò ; e ( revdon ) 
dicesi la fune colla quale si stringono 
ed affardellano i fasci. 

Si considera *la ravìa come 1* ulti- 
ma lettera quiescente di un verso , 
ma sol m incarnente , perciocché può 
non solo avere li sua mozione ; ma 
benanche venir seguila da altre let- 
tere : le quali pelò van riguardate 
come paragogichc , e non entrano in 
computo nella misura. 

Lettera della rima , e precisamente 
ultima c la R che ricorre alla fine 


di ciascun verso della cantilena che 
il beato Agostino compose per la sua' 
piche d’ Ippona. E S. Bonifacio vescovo 
di Magonza nc fa espressa menzione 
nella sua Ep. 65. Tertium carnieri / 
non pedum mensura elaboratimi , seri . 
octonis syllabis in uno quo /iòti versa 
compositi 9 , USA EADSMQVE UT ERA , 
comparibus lineanim trami tibus apta- 
ta f cunu calumo pera rat» te ex aratura t « 
libi , sagacissime sator , trasmi Ite ns 
dicavi. I versi son questi 

Pro me quaero orarti ina , 

P ree uni pandet praecipua , cc. 
Fioriva S. Bonifacio ne’ primi anni 
dei secolo VII, 

9 
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«03 Nnp JKO 

ÌTTJOI NIpN^Nl «SDkW Nifi TW1* 55 

’pno SdVni f]mytótti monta 


Quod ». annectantur cum quo - 55. Adtungitur , hoc crii Catinai , et robomtio : et 

poti iptam , KU minai perfecta, oit Pennino , et aptatio tanti, ter cadentit , et ornata 
bene procedutiti 


t Secondo ,e v * ri * letlcr ' che pre- y. 55. Qui trattasi della discre- 
cedono o «eguono la moia , la rima pania della mozione della moia sciol- 
araba acquista denominaiioni diverse, la, e della stessa moia. Ma ciò che qui 
che il nostro poeta va di mano in si va ragionando è applicabile a tutte 
mano specificando. > j c mozioni a tutte le lettere della 

Secondo che la mota è quiescente rima. 

0 mossa , dicesi wm Jrrpo ( mo- La quale dee riputarsi perfetta se 
qajidaton ) o scolta H3 700 ( D > ol *i- 1* identica lettera , P identica moiione 
Jiqaton ). La moiione della moia si riproduce; ma cangiandosi l’una o 
prende il nome speciale di jT-UoS» l ' »!“* . >1 difetto è piu o meno bia- 

»'( flmag’ra ), che diremo mag'na. simevole. 

Le lettere che seguir possono la Per ciò che riguarda le moiioni 
moia diconsi vaila , chorugia t e arabe, la fata , ossia l’o, non soffre 
quelle che la precedono, reéfa, tamia, por la chiarella della sua proiezione 
pachila. Anche le motiorf acquistano che venga da altra sostituita ; ma la 
ncqui speciali. E nomi speciali hanno zamma e la kesm, vale a dire la „ 

1 vari difetti che dalla pii, 0 meno ehi, per la dcholeaia della lor 
esatta loro riprodottone derivano. voce si scambian di leggieri tra loro. 

La varia nomenclatura di tutti que- E lo stesso i da dirsi delle lettere loro 
sii casi forma 1’ ultimo stadio della omogenee jg, ^ ed s. 

Beotia che andiam discorrendo. Or variandosi k magra , ovvero 
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55 Variar può le magare , variar le ravie 
Senz’ ombra di fallo i’ eqvàa , l ’ eqfìi : 

Ma il fallo già mostrasi , appar già il deforme 
Se igiaza, se izrafa spostarle vorrà. 


sia la mozione della ravia , se il can- 
giamento è nell’ alternarsi or la zam- 
rna or la lesra , ciò è tanto usuale che 
quasi non si reputa difetto , e dicesi 
aqva’A ( *>«l v4 ° ). Ma se 

coll’ una delle due alternasse con la 
fata , il difetto è notabilissimo e prende 
il nome d' nur* 
rifo ). 

Del pari. L’omiofonia di alcune let- 
tere fa che gli arabi poco scrupolo 
prendano a permutarle nelle loro rime. 
Se 1’ omiofonia è vicinissima , tal li- 
cenza diccsi tstA i ( a l e tfào): 

se rimota , prende il nome d’ ioia'za 
(TfNJitSx ( ) : che scrive.! 

anche per invece di ». rhtotÒK- 

1 maestri arabi reputano come atti- 
lli le lettere 3 cd 0 ;yeJ:£eJ: 

J e Sj reputano poi discordatiti f e fi: 
Q e 7; ec. Queste oiniofonie son dis- 


poste il piti che abbiam saputo me- 
todicamente ncHa Spiegazione delle 
tavole. 

Qui giovi osservare clic appo gli 
Arabi, come appo tutti i popoli, es- 
sendo le lettere destinate al doppio 
uffizio di esser pronunziate spiccata- 
mente al principio della sillaba o alla 
fine di una parola , o più o meno 
oscuramente quando alla mozione o 
vocale precedente si appoggiano e 
formano ciò clic dir potremmo un 
dittongo di consonanti colla lettera 
che segue j in questo secondo caso 
anche le nou attlni non vengono a for- 
mare notabile disaccordo. Cosi , come 
sarein per vedere , indifferentemente 
si pongono in rima le non affini quando 
all’ uffizio adempiono della reclfa o 
della lasisa. V. Cantilena. 


( 68 ) 


•tnshSn «m K3»S aro kVvìì j 56 
Kfip np hvbn «nS pS na jv-oStn 


# • • 

^. 5 6. Ut adiuncta , qua* est intera Uni* t *i T) personale , et fini * , baleni Utteram 
molle tn poti Utteram Ehythmi , comonantiam facit. 


jfr» 56. Paeaoootch* della rima ara- 
ba van considerate le cinque lettere 
N » 1 » '> 1 > H : ,c qu*l*> legandosi 
alla mozione della ravia, c rimanendo 
quiescenti, prendono il nome di vazla 

tJaSk C» 1 *"!» )• 

É da notarsi dapprima clic 1 T ulti- 
ma sillaba di qualunque verso arabo 
Vuol considerarsi come lunga. E per- 
ciò , nel caso della ravia * mossa , le 
tre lettere molti X , ^ , > , riputar si 
deggiono virtualmente esistenti anche 
quando per ragion gramalicalc non 
apparissero nella scrittura. Quindi è 
ridarò clic computar non si deggiono 
tome parte integrale de’ versi non solo 


quando adempiono alle funzioni della 
lcisigrafìa , ma anche quando fossero 
radicali , purché quiescenti. 

E le stesse considerazioni quadra- 
no per come affisso o segno del ge- 
nere lenii ni no , e per la nunnazione 
de’ nomi o il nati paragogico lieve 
ne’ futuri. 

Per le quali riflessioni egli è chiaro 
come le rcfs/e semplici , a tutto ri- 
gore , nemmeno considerar si dovreb- 
bero come psragogichc , formando di- 
versità più ortografiche che foniche. 

Ma la pf può esser mossa , e la mo- 
zione prende allora il nome di kefa’da 
■we&N ( annafa'do). In tal caso può 
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56 Se mai paragoge si avrà la ravia 

Concorde uniforme discorrer dovrà. 

Dirai paragogiche le lettere lievi : 

Son cinque, cui noine di vazla si dà: 

Stan ferme: nafàda la Ile sol può muovere: 
V’ è allora la chorugia che in ultimo sta. 


darsi luogo ad una seconda lettera pa- 
ragogica alla ravia , e dicesi cuoru‘oia 
rmx ( alchoriigio ). È chiaro che le 
sole lettere della cliorugia esser pos- 
sono le tre molli ♦. 

In questo caso dir si potrebbe che 
v 1 abbia vera pnrngogc. Pure la sillaba 
che n* emerge è piu che breve, e tale 
clic sfuma nella proflcrcnza j e non solo 
alla fine del verso e nelle cesure , ove i 
metrici più rigorosi non mirarono tan- 
to finamente , ma nel corso stesso del 
procedimento ritmico non entra in 
misura. Cosi la e muta ne’ versi inglesi 
▼ a riputata come inesistente. 

La rafia colla paragoge dicesi con 


vocabolo generale vazlata nVlìflO 
( maazùlaton ) sia colla chorugia , 
sia senza. 

È da notarsi in oltre che P acutis- 
simo Al-Akfaso due altre lettere para- 
gogichc alla ravia va notando peccasi 
della quafia legata. La prima , detta 
aloa’li ed è spesso la i , 

talvolta la ) o », come ipnnraSx 
( nlmolitaraqin ) jwr pnfmo'W ( al * 
moliiarnq ). L’ altra , .delta 
almota'dui , è la q o l.i * apporta 
alla valla j"| eli" cs»cr dovrebbe qui» 
ciccntc , e straordinariamente vien 
mona : la mozione allora eliminasi 

arrai’noi nj’nSx- 
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’idnS Sap pVSk firn kotii 57 
nti i 5 •pnh'w «onj» «fw 


y. 57. £■/ adiectio Ut teme molUs ante htteram Rhythnù, non alta niti littcrae g eum 


ambabus scilicet ì et ' , et motwnem , su me 


Hf. 57 . Kedtà ^TìSn ( a r rodio ). 
» È la quarta Jcttera spanante alla 
enfia , dice il Clerico , una riempe ex 
Ìi te ri s quiescenti bus ravviyam im- 

mediate praecedena ». Non pare clic 
dar si eleggi a alla parola redfa un 
.significato cosi ristretto.' Leggeri nel 
Chain us ; fpn *Ww *o tjn 1 » 

SapVB* pr»n -ioSk rfnn p ;dro 

’ty Noruo vh hSk fyn Valca dire: 
sd rredfu ne’ versi , è una quiescente 
ha le lcllrre di allungamento e le 
leggiere , la qual cada prima della 
lettera del ritmo ( della ravia ) ; in 
modo che nullp siavi trameno al - 
/' urLt ed all ' altra. 

Or la ravia , come abbiam veduto 
y. 5-i 0 55, può esser quiescente o 
mossa , il che rende la qafia legata 
o sciolta. Se è legata, allora, ed aJ- 


et istud. 


lora soltanto’, la red/a non potrà es- 
sere se non una delle tre suddette let- 
tere molli ’ IN- M» quanto è sciolta , 
divien redfa qualunque lettera quie- 
scente che immediatamente preceda la 
ravia , e la ravia stessa caricata del 
tese’ di d. 

Nel primo caso, la rima è sempre 
tronca , continua ; nel secondo è sem- 
pre piana , alternata , non dovendosi 
tener computo delle pàragogiche le 
quali vanno iu arabo fuse in una sola 
•sillaba , come appo noi gloria , sto- 
ria , cc. quando si considerano come 
semplici bisillabi. 

Sccondochè siavi o non siavi in una 
rima la redfa , dicesi nuda. nTTJlO 
( mogiarradalon ) o redfatà n£)TlD 
( moraddiilaton ). 11 che dà luogo alla 
seguente classificazione : 
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5y È ben se redfata farai la ravia. 

Ma assai più robusta la rima si avrà , 
Se redfa farai la lettera molle 

Che al moto vocale più forza dar sa. 
E allor di tcivgìa nou serba più il nome 
La voce movente , e un’ hadua sarà. 


I. Qavu legata. 

1. Nuda , come ( maniil )> c 
come tolte le rime di quella Qazida . 

2. Redfata, come W l TO , StCT 
(qe’l, qi’l, qo’l ). 

li. Qaha sciolta. 

a ) colla sola vaila ; 

1 . Nuda , come nStj’j. ih»* 
’Srn . n'TtJo ( mandila' , marnilo’ 
malizili’ , manzilat ) 

2 . Redfata , come KINO? . rtt«3P> 
HKOi* > miCiy ( àma’dol, àma di’, 
Ama’do’ t Ama’da’ ) ; e come NpD3> 
«pn.ttpy (chnfqa, haqqa, ùsc'qa ) 
nel modo die saremo per vedere in 
appresso., V. GamtilEìU. 


b ) Colla vaila e la chorugia ■■ 

1, Nuda , come ìtrhxì-rhm, 
’riSllD (manziliha’ , manziloho’ , man- 
zilohi’ ). 

a .Redfata, comeNnnKoy.Nrmy?. 

JJnTDJl ( imi’doba’ , àmo’doha* , 
lina’doha’ ), c cosi per gli altri affissi. 

La mozione clic precede la redfa 
prende il’ nome di dadva 
( alliadvo ). 

Da’quali esempi appare che le racle 
legate corrispondono alle nostre rime 
tronche ; e che le racle sciolte , se 
sou nude, dir si possono corrispondenti 
alle rime tronche del pari clic, alle 
sdrucciole ; ma se redfate , soa sempre 
rime piane. 


Ss 
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*oSn nrfajtrn nNnS« ND'DNm 58 

«Vn no tnovn *dn in n oSd p 

diSn ‘op nnnpi 5g 


y. 58. Et basim quoque sume , riempe Li te ras JÌKV et tertia ab tpsis est ìiitera rhytbmì , 


X'. 58. La Taiisa D’DNn^N ( «- 
fa’si’ so ). <r K 1* alif quiescente quan- 
ti do tra essa c la lettera del ritmo 
» si frappone una sola lettera ». Il 
Clerico nota clic preceder (loggia in 
eatlem dictione : perche , soggiugne , 
sì iti una clic (ione fuerit , in alia 

vero ( quae non fuerit praenomen 
qffixum vel par praenominis ) Hat vi- 
ra, illud Tasis j non est habenduni , 
nec ioti poemati necessarium , quod 
in Tasisa requiritur. 

Ed anche qui osserveremo che la 
Tasisa vuol considerarsi come la let- 
tera quiescente la quale dà forza alla 
mozione o sia alla prima vocale di 
una rima sdrucciola nel modo stesso 
che il fa la Redfa alla rima piana. 
E sotto il nome di rima sdrucciola , 


in fiondiamo anche la bisdrucciola e 
la trisdrucciola, vale a dire tanto la 
consequente che V addensata c la tur- 
binata. 

Vero è che V amore del Chanm« 
cosi si esprime riguardo alla Tasisa : 
La tasisa ne 1 la qajia è quell 3 alif 
fra la quale e la ravia s' interpone 
una sola lettera ; come in questo verso 
di Annabega Dibario: 

3«03 TON N* Cn3 wSs 
33N137N T33 H’DNpN Wl 

che si legge : 

koljati bihammin 

ja om mi jato bina' siiti 
valajlon aqa* sijjahon 

bitajji- Ikava libi (*) 


(*) Questo verso appartiene al Carme lungo 
qadbato , e potrebbe tradursi »chbum vfr ho. 
Rcnrs mei rum dolore , Ommia , lassati 
sunt : et nox est dura cum obscuratione 
stellarum. E metricamente : 


Stanchezza, Ommia, m'assale: 

le reni mi dolgono 
Dura è la notte , e gli astri 

nel buio s’ avvolgono 
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58 È ben se iasisa la sillaba afforzi 

Che della ravia compagna si fa. 

E all’ alif ricorri se piena se splendida 
Vorrai quella sillaba ; che mossa per a 

59 Divien della rima la base primiera , 

Cui nome a buon dritto di rassci si dà. 

ex dici ione, rei ultima pronominali t , quae Affoca sequatur - Sj. Et Pathhum p rau- 
cedini est Basso, 


Ma pare che ad esempio questo verso 
ti produca come uno de’ vari casi 
della Tati» , non come caso escimi vo. 

La ravia dìcesi in tal modo tasi- 
sata noOlO ( movassasatoo ); ed in- 
contra questi casi : 

I. Qafia legata. 

Come TCSSn- IpnBN ( “ftaqsr , 
alchatar ) , V. Cassie lungo. 

Fa sorpresa che il diligentissimo 
Clerico produca per unico esempio di 
questa rima “TOKJ? ( 4’ m 'd ) , parola 
che alla rima legata rcdfata piuttosto 
che alla latitata si appartiene. 

/ 


li. Qaeia sciolta. 

a ) Colla sola vasta, come 

noNj; non;; , ( à'midoh , 

i’midi' , ààmido' , Amidi’ ).J 

b ) Colla vatla e la chorugia , 
come Kfnow > vnoNy. matty , 
( A’midohi', A’ midollo’ , A’midoha’ ). 

y. 5g. Quando l ’ alif fa le funtioni 
di tasisa , la mozione che la precede 
prende il nome di salsa ( ar- 

resto ). 

IO 
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-in VSiVn -g» 

nrp# T3XD ps «odio rnn 


ttnSTiì inni D’DNfQì »ro 6 o 

nc*d jhì jn rms *?no «rrrjvn 


Sequens est Vachilo , seu intromissa : moverunt cani focali producla : qui ergo diversi 
ficat penulti nuim errai. - y. Co. In hoc et in basi , et ccrrespondentui , et penultima corum : 
et motionia eiut diversitaa , ut yiD^H ( irtadì ) , et yi ( dà ) t et JH ( dò ) vulgata est. 


Da cu ila SwSk ( addatili! o ) c 
il nome che daisi ad una ledetti mossa 
Ira la ravia c la lasisa ; la .ma vocale 
o mozione dicesi ejc’ba'a JftOCwSfct 
( alesc’ba’ò ). Formando la dachila 
colla sua mozione una sillaba breve, 
c chiaro che una sola rinvenir se ne 
dee nelle rime sdrucciole , due nelle 
bisdrucciole, tre uelle trisdrucciole. - 
Assai di rado le lettere corrono uni- 
formi in quesLa sede. 11 che i uostri 
anche talora si permisero , come il 
Burchiello, a camion d’esempio, ne 1 suoi 
nonetti. Ma la mozione vuol esser co- 
stante. 

V- 60 . 1 cinque difetti che qui si 
enunciano non hanno nome spedile, 


c veogon designati col nome generico 
di sena'da -kodSn ( assonarlo ) che 
poi dislingucsi in senàda della red/a , 
della lasisa, dell* esc’ bòa t della hadva, 
della tavgia. Le quali cosi dal Clerico 
si vanno enumerando : 

» Sekada della itruPA , è mettere 
n in consonanza la qaiia rcdfata colla 
» non Tediata, come (habi’bon) 

j» con sano ( molli b ho n ). 

» Senada della tasisa } è unire la 
» qaiia tasisata colla non tasisata , co- 
» ine Sin» ( mana’zilon ) con Si» 
» (roauzilon). 

» Sesada dell’ esc’ aa a , è mcttcìc 
» in rima SON3 * S.ON3D (moven- 
Uosi cioè la jj nella prima parola 
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E ben che uniformo pur sia la dachìla 
Sebben co’ scambietti grande abbia amistà. 
Pur quella ond’ è mossa, e eh ' èsc'baà dirai. 
Nemica è a qualunque volubilità. 

60 L 'esc’ baci, la tasisa , la hadva , la redfa , 

La tavgici chi varia la rima disfa. 


per l esta c nella seconda fatila ) E 
soggiuguc : s/Ve soluta fuerit lafia t 
s/ve libata. Ma se la qafia è legata , 
la mozione delia Q non è una esebaa, 
ina una tavgia. Bimane perciò questa 
senada applicabile al solo caso della 
qafia Sciolta , cioè di kcimilo con ti- 
k amalo , giusta 1* esempio prodotto , 
« WrO t mòrtahilo ) 

( àrragiolo ) , come sarem per vedere 
ragionando del Carmi; spaso. 

>» Senada dell' hadva , come far 
» rimare n ( dain ) e q**l ( di’n ) , 

» ° Sw ( <i uao1 ) e Vip ( q°'> ) tlo P° 

» del fatha. - » Ed anello qui gli 
esempi sembrano mal posti. Come an- 
cora nell’ ultima. 


« Senada della t avota, cioè muo- 
vere diversamente la in £^f"| ( ha- 
rem , harim, barimi ) , soggiugaen^o; 
Hoc atii vitto non vertunt , oO fre - 
quentem cius apud poetas usum ; 
alit tanquam ckwaam ducimi, quoti 
vocali s ante quiesceniem perinde sit 
ac si super eam csset. 

Dir bisogna. Considerar si vogliono 
i difetti di tutte le lettere e di tutte 
le mozioni che compongono la rima 
araba nelle condizioni di sopra espo- 
ste al y. 55 : nel doppio riguardo cioè 
dell’importanza del sito che occupano, 
c della più o meno prossima omiofo- 
nia con quelle con cui si mettono in 
consonanza o assonanza. 


( 76 ) 

mt«D ó’tiiSn nunSn SnDnool 6i 
nwo» pv swSn Dn nsSn in 

Nnno n.tSni j*SSnì Nnpbtwi 6a 
nt DDy T’po^ND njjdjt ySnro 

NOrODDN NDiTflTIN NDriTUfl G 3 
nnirfl jitSSn w Tp SinSni 

NT pi NTn PDdSn 3 CITITI 64 
NTD 3 N N 17 V 2 rOTfl DOD pT NOD 

NDWDn fpN DDNT *pNTl TTlNlfl 65 
nti ntS ’Ai?a jntun Nnyaitni 

Numi NÒaS nd nSn Nmnani 66 
njt nqSd rrrop nidtdi »woi 

SdN 33 p-yhtt ì”in TNi'pN^Nl 67 

nj fm 3T^N «j TnnnSx nSno Spi 

y. 61. Et complementum partium est si ab. ut huiusmodi diversità. 3: et electio tpsarum , 
tum liberatiti consonantiae a corruptela , audeatur et timeatar - jf’. 62. Et Ubere proctdant 
citni levitate , seu moUibus litteris et n , et sex sunt , et per fin geni novera, si applicentur 
consonantiae colligatae - \ » 63 . Fac igitur dora sit utraque consonanza , praeponc eis 
immediate litteras molle* quiescente* , appone eis base s , et primum ex his tribus exigitar 
necessario ad rhythmi exitum - y. 64. Et quando ante litteram rhythmi daae sunt im- 
mediate quiescente* , et in fus numi* quam quinquc moventur , eli am si sequentis adiun- 


$ r . 61. Leggcji nel Chamus : ^Vl'lN 

n’DNp^N DPon [N ’DNlpTN ’£) 
TNDQTN p La nazba. ( annazbo ) 
nette rime ti ha quando tieno affatto 
scevre di corruttela e di barbarie , Un 
tal pregio è quello che qui ci racco- 
manda. 

Si. 6a a 64. E 1’ esattezza di tutte 
le parti della rima araba tanto nelle 
mozioni che nelle lettere in questi 


vcrji s’inculca. Sella versione alibiam 
credalo dovere esporre il precetto ia 
modo generico. Ma nel testo si ram- 
mentano i casi deila tuvia nuda > 
rcdfata c tasisala , tanto nel caso della 
qafia legata , quanto in quelli della 
qafia sciolta colla sola vazla o della 
qalia sciolta con vaila e chorogia : 
del che abbiam detto abbastanza nelle 
note precedenti. 
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6i È ben se de 1 limiti, che ancor tu potresti 

Varcar senza biasimo, ti attieni al di qua : 
6a E sempre in accordo dì bella eleganza , 

E sempre in sua schietta legittimità , • 

63 Non sol la ravia , ma tutto il corteggio 

( Dall’ urnil goni/ia che in ultimo sta 

64 Al moto spiccante che altero precede ) 

Per tutto il poema serbar si vedrà. 

65 E ben finalmente che tutta una frase 

Conchiuda de’ versi ciascuna metà. 

66 La stessa parola che replichi è itàa. 

Se il senso ne varii , non falli : è beltà. 
Ma s’ è la medesima per senso e per suono; 
Comunque la scosti, bruttezza sarà. 

67 E in nomi generici , qualunque difetto 

D’ eqhado o tarida il nome si avrà. 
Eqhado , è P aruza che il ritmo mal pone : 
Tarida è la zarba u’ il fallo avverrà. 


gas initium - V . 65. Si implicatiti significatitmii unita eius t}uad profertur in priori verni 
cum altero venti - V- 66. Et replicatiti eius in proiasione tantum accommoda est , superiate- 
dem autem si replicatio sii in significai ione : et repulerunt deformitatem eius quandocumqwe 
occurrent - 67. Bt defeclus accidens cieca perfectionem oblationis rhythnu dici tur Clau- 

dicano ; et similiter defectus accidens in pulsaticne dicatur Distortio % 


W, 65. V. appresso Carme mingo. 

' t. 66. L’ Itaa ( a 1 ’ 1 »’ 0 ) 

forma un difetto te la stessa parola 
si ripete neUo stesso significato ; ma 
replicandosi in senso diverso ì una 
squisitezza dell’ arte : come , a cagion 
d’esempio w* ( arrigiolo ) in li- 
gnificato di un tale uomo , o di per- 
sona d‘ animo virile ; (dahaba) 
andò, ovvero oro, nome nazbato ; fpfl 


( filli ) della sua bocca o in esso , ce. 

f. 67 . L’Eqa’da TXyptt'TN ( «le- 
qido ) , variare cioè l’ aruza non è 
infrequente ne’ versi arabi ; ma la 
Taiiiìda THCinStt ( attàri’do ) è un 
difetto asiai notevole neUa zarba : 
non tanto allorché le lettere o le mo- 
zioni non fossero identiche , nc’ casi 
di sopra ragionati ; ma molto più 
quando il metro venisse a variarsi. 
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A K A K E <l> A A A I Q t I %. 

Qual costrutto trarremo da tutta questa Beozia ? 

Se Tesarne che or ci occupa non mirasse ad altro 
scopo che a crescere quell’ italico torpore che sol di 
avite riinembrauze pavoneggiandosi vuol trarre misero 
vanto da un tempo che fu; voi, Accademici, mi avre- 
ste sin da principio soffocata la parola su i labbri : 
che delle avite glorie da voi si rammentano' i fasti 
ad esempio soltanto, ad emulazione, e soventemente a 
rimprovero dei degeneri uepoti. 

Ma col nobilissimo scopo questo esame si armo- 
nizza di trovar modo onde rintracciar nel passato re- 
gole di prudenza per T avvenire , come nelle investi- 
gazioni di tutte le lontane cose per estensione o durata : 
e, limitatamente all’ obbietto che or ci occupa, di coor- 
dinare colle bisogue della cresciuta civiltà , co’ legami 
che vicvia sempreppiù si stringono tra le varie umane 
razze, riunite già presso che tutte in un sistema univer- 
sale di commercio c di relazioni scambievoli, i vantaggi 
natii della patria favella, portentosa fin da’suoi primi va- 
giti , ma di que’ bainbolini portenti forse di soverchio 
invanita. 

Le umane loquele nel doppio sublimissimo scopo, c 
di esterna comunicazione scambievole de’ nostri pensieri 
e de’ nostri affetti, e come strumenti della vievia perfet- 
tibile espansione de’pensicri e degli affetti nostri quando 
ragioniam con noi stessi, non fan P obbietto dell’attuale 
argomento : della musica del linguaggio or si tratta sol- 
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tanto. Ma forse non a torto la più gentile delle antiche 
nazioni fece delle muse e delle sirene le insegnataci di 
ogni umana civiltà. Alia legge delle gradevoli sensazioni 
coordinò l’Eterno la legge dei doveri: e la bontà e la 
bellezza , colle idee di virtù si confondono all’ ene rgia 
di loro efficacia sublimate. 

Se documenti storici somministrar ci potessero la 
probabilità de’ fatti , grato spettacolo or ci offrireb- 
bero le arabe dive dell’ armonia che a ridestar ven- 
gono a novello vigore le illanguidite suore dell’ occi- 
dente , che di nuovi modi lor si fanno insegnataci , c 
di novella disciplina maestre nella musica del linguaggio. 
Ma i fatti con invincibile prepotenza dileguano tutte 
queste vagheggiate illusioni della fantasia. 

Altro ma non diverso da quello che i nostri vec- 
chi gramatici avean proposto è il sistema prosodiaco 
degli Arabi nella sua esposizion dottrinale , ambo nella 
condizione di regole sopra regole artifiziati. Tutti i di- 
podii della poetica de’ Greci nelle Jbrmolc Arabe si 
riproducono : e sembra clic Al-Chalil altro scopo non 
si fosse proposto oltre a quello di andare adagiando 
all’ indole speciale della sua favella natia quanto mai 
dai nostri trovavasi posto in serie su la determinazione 
de’ primi clementi metrici e delle combinazioni e so- 
stituzioni di che poi son capaci. Quelle rustichette dive 
di Arabia vengon così alunne alle vecchie scuole , e 
non già aspiranti a maestranza. 

Pure sarem con esse cortesi : e nella ragione de’ 
loro pali e delle loro corde quel tipo metrico andrem 


( 8o) 

« ' 

rintracciando che governò e governa l’ andamento pro- 
sodiaco di tutto il genere umano. 

Date moto a un pendolo. Comunque isocrone ne 
sicno le oscillazioni, dissimili vi appariranno se vi fa- 
rete a numerarle. Non v’ha numerazione senza un pe- 
riodo. Direte sempre x e 9; 1, 2, e 3 ; 1, a, 3 e 4; ec. e 
quell’*? che mentalmente almeno apporrete compagno 
all’ ultimo termine vi conchiuderà le forinole di quel 
ritmico compartimento che con tutta proprietà in Italia 
si disse numero ( 25 ). 

Cosi la legge de’ ritmi nel sistema musicale sorge 
uniforme da per tutto. Ma qua e là , probabilissima mente 


(a5) Kumeros memini si verbo 
tenerem. Vibgilio. I Greci il disierò 
pify.es, e io termine musico da noi 
dicesi motivo. Ascoltiamo Quintiliano. 
In orazione , ei dice, omnis slructura 
ac dimcnsio et copula vocìi m constai 
aut numeris ( numeros fvàfiovt acci pi 
vola ) aut metro , idest dimensione 
guadarti. Quod etiamsi constai utrum- 
que pedibus , habet tamen non sim- 
plicem differentiam ; nam rhylhmi , 
id est numeri, spatio tempori s Constant: 
metm edam ordine : ideoque alterum 
quantitatis esse videtur, alterum qua- 
litatis. Insl l. IX, c. 4 ■ Cosi un re- 
tore si esprimeva. Or ascoltiamo un 
musico. ‘PuOfsos ioti ffvtrryiia sx yj.cnoy 
rara riva t»|iv ffeyxtiut»». xsi ra 
rovrurv "txOt, xaXoejxcv apeir xai Risoni' 


xai r.piu/av. Aristide Quint. riju 
uMtr. p. 3t, ed. Meibom. Non trattasi 
adunque di sola numerazione delle 
sillabe e della quantità di esse nel 
dottrinale compartimento di lunghe e 
di brevi, ma della ragione degl’inter- 
valli tra le forti vibrazioni e le 

quiete (rpt.uia*); c ciò a battuta , nelle 
passioni dell arsi e della tesi. Quindi 
identicamente al moderno sistema del- 
la misura de’ versi Marciano Capella 
definiva il ritmo: diversorum modo- 
rum ordinata connczio, tempori prò 
ratione modulationis inserì' iene , per 
id quod aut cflerenda vox fusrit aut 
premenda , et qui nos a licentia mo- 
di da don ls ad artem disciplinamque 
constringat. 
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determinato dai climi, l’un ritmo piuttosto che l’altro 
si adagia all’indole speciale delle varie loquele, secondo 
che l’urto spiccante nella emission delle voci, la vibra- 
zione dell’accento, a questa piuttosto che a quell’ altra 
sillaba si appoggi nella loro numerica progressione. 

Il che potrebbe elevarsi a storica verità col solo 
riflettere che la nomenclatura a noi trasméssa de’ vari 
elementi prosodiaci, dalla tale o tale altra nazione deriva 
appo la quale fu dapprima quasi esclusivamente in uso, 
e massime nella solennità delle religiose cerimonie: chò 
in esse delle primitive umane associazioni si rimangono 
più rispettate dall’ età le originarie consuetudini, c sotto 
tutti i climi la prima voce dell’uomo, la prima mani- 
festazione de’ suoi timori e delle sue speranze , della 
sua gioia c della sua gratitudine , altro esser non dovea 
che un inno, una litania all’Eterno. 

Nella nostra disamina , la determinazione del ritmo 
prediletto degli Ebrei esser 'dovrebbe il nostro scopo 
primario; ma è forza prescinderne. La lingua santa , 
quale con caratteri fonetici fu ridotta a scrittura e mol- 
toppiù quale co’ nuovi caratteri venne per divina inspi- 
razione trascritta dopo la trasmigrazione di Babilonia , 
era già una lingua ingentilita da tempi remotissimi : e 
i libri della Legge c de’ Profeti conscrvan sibbene nella 
piena integrità il suono delle parole come strumento 
della trasmission delle idee , ma non della musica del 
linguaggio, malgrado la vecchia e nuova masora (a6). 


(36) Vero i , e sembra ormai fallo dorico , che nella trasmigratone di 


( 8a ) 

Dovendo perciò limitarci al solo moderno rabbinico , 
il cui metrico sistema da quello degli Arabi non si 
diparte se non per le sole condizioni di dialetto e di 
non pari innoltrato incivilimento ; esso venir -dee sup- 
pliinentario alla nostra inchiesta , non delle archctipe 
forme indicatore (27). 

Tornando perciò alla numerazione più semplice 
delle oscillazioni del pendolo, l'orine archctipe, forme 


vere elementari considerar 


Babilonia gli Ebrei cambiassero il loro 
linguaggio col siriaco arameo , specie 
di dialetto caldaico; c che d’ allora 
cessasse 1’ ebreo di esser lingua vol- 
gare ( 'Wallon Proleg. Iti ; Rich. 
Simon, Hist. crii, du viettx Test. 1. II , 
c. 17 ; Fabrc d’ Olivet , La languc 
hibr. restii . , prif. ) ; ma è piis che 
probabile che la scuola masoretica 
di Tiberiade non inventasse il siste- 
ma delle vocali , c che tutto il suo 
merito consista nell’ averne sol con- 
servato e trasmesso il costume. La 
forma materiale di que’ segni non è 
di antichissima data, ma l’uso n’era 
conosciuto (in dai tempi di Esdra 
( Nehem. VUL Mischna , Traiti des 
Pires , c. 111. J. i3. ) , ed anche pri- 
ma , perchè gli Ebrei della Cina , 
giunti in quelle lontane regioni due 
secoli avanti , pronunciano le vocali 
presso a poco come gli altri Israeliti 
sparsi su la snperficic dei due emis- 
feri (Brutlicr , De Iudaeis Sinetnibus). 
Quindi non affatto mandici ebbero i 


si vogliono le binarie (28). 

dati per inslituire delle ricerche su 
le condizioni prosodiache della lingua 
santa. Ma forse ne' limiti del mero 
conghietturale ci rimarremmo. Pure 
un lieve saggio ne prenderemo in ap- 
presso nella versione del breve salmo 
xcti , cbr. xeni. 

(37) Alcuni moderni Ebrei si pen- 
sano di aver tratta la loro poesia da- 
gli Arabi ( Salomonis Van Til , Can- 
tai poesto» nec non sonandi facuìlas 
tum veterum tum praesertim Ile . 
braeorum ex tenebrìe antiquitatum 
novae luci proposito ). Eppure non ne 
siam persuasi. Qualche parallelo che 
sarem tra poco per instituire ne fari 
manifesto il perchè. 

(a8) Una longa non va lebit eden ex se pedem. 
Ictibue quia Jit duobus , non gemello tempore. 
Brevi! utrinque sii liccbìt, hit feriti eenvenit .* 
Parte nam attolUt eanorvm , parte reliqua 
deprimi t. 

Affo kanc Graeci vocarunt , alterata t antro 
• Ttn oziano. 
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Ma tipi normali non saranno nè il pirrichio nè lo spon- 
deo. Le due condizioni pel sito dell’ arsi e della tesi 
nello spondeo, secondo che coll’anapesto e col dattilo 
entrava in composizione (29) , ben fanno scorgere che 
metri spondciizzanti esser vi possono , meri spondaici 
non mai. E lo stesso è da dire del pirrichio. Nel ra- 
pido precipitar d’ un fiume del pari che nel suo lento 
ma uniforme discorrere non v’ ha numero , non v’ ha 
ritmo , non v’ ha periodo da poter distinguere : condi- 
zioni cui la sola ragiono degl’ intervalli dà vita (3o) , 
come la sola ragione degl’ intervalli trasformò d’ indeter- 
minata in sillabica , articolata , distinguibile , e di pen- 


(39) Ciò iotender si vuole anche 
nel movimento iambico o trocaico io 
cui gli antichi ammettevano lo spon- 
deo colle sue soluzioni. Del resto : 
considerando il ritmo musicalmente, 
cioè per quella parte die segna i vari 
tempi musicali in quel compartimen- 
to che noi diciamo battuta , i fran- 
cesi misura c gli spagnuoli compasso , 
rifiatar non si vogliono i ritmi spon- 
daici e pirrichii , semplici , doppi , ec. 
Sarebbe quasi un escludere dalla nostra 
musica moderna tutti i tempi bioarii, 
il che varrebbe un assurdo.Intendiamo 
del tempo metrico nella distribuzione 
dalle sillabe di maggior vibratione 
arx hc in tempi uguali , come a ca- 


gion d’ esempio in questo verso del 
vecchio Ennio : 

Clver romàni lune farti sunt Campani ; 
Nel qual verso tutte le sillabe sono 
eguali per tempo , ma disuguali per 
vibrazione , massime in quelle per noi 
come sopra accentuate. Vi sarà sem- 
pre nella pronunzia un Certo che di 
posa dopo il ci di cioes, cc. Posa da 
non confondersi colle pause ritmi- 
che , del ebe v. la nòta 41. 

( 3 o) Quemadmodum in cadentiòus 
guttis quod intervalli: distinguunlur 
numera m notare possumus , in amni 
praecipitanle non possumus. Ctctno- 
itm , de Orai. ad. 

* 
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sieri e di affetti comunicatrice , la volubile moltiplicità 
delle voci umane (3i). 

E qualunque emission di voce , dalla più semplice 
alla più complicata , dalla monosillabica alla sesquipe- 
dale, e nelle combinazioni di esse, in due tempi uopo 
è che proceda , dell’ arsi e della tesi alla condizione 
aggiogata (3a): vale a dire, sia che una sola parola, sia 
che più parole , sia che più cornine , sia che più versi 
si pronunzino, in modo che tutto il complesso venga a 
formare una sola frase, un sòl periodo, nella espressione 
più o men complicata di un pensiere; sempre vi saranno 
due condizioni valutabili per durata e per vibrazione , 
e sempre 1’ una all’ altra subordinata , 1’ una dall’ altra 
diversa per energia di prolTerenza. Sia il beato Agostino 
dilucidatore di questa verità , dalla qual forse tutto il 


(3i) Ottima è la riflessione de’ ro- 
stri antichi granatici clic le sillabe 
brevi fossero le prime a pronunziarsi : 
Ante e rum breve ett creatura , redditum 
lengum dein. 

Ed eccoci precisamente nelle prime 
notazioni della voce umana di tin' ar- 
ticolazione , ossia lettera , e di una 
mozione , ossia vocale. Ciò forma una 
unità di tempo , un primo segno , 
quello in somma che intender si vuole 
per una sillaba breve : e in fatti , per 
autorità di Vittorino , vihuio » veteres 
Xfovev non absurde dixerunt. In pro- 
gresso soltanto un’ altra articolazione 
polca venire ad aggrupparsi ad una stes- 


sa vocej c quasi a formar di due silla- 
be una sola. -- È notabile come i no- 
stri, vecchi gramolici clic del sistema 
sillabico degli alfabeti orientali pro- 
babilissimamcntc non aveano nozione 
alcuna , tanto poi a quel sistema tro- 
vinsi ravvicinati colle loro sottili spe- 
culazioni. 

(3a) Etenim in accenta vocis dis- 
far soy ir s non disciplina seri natura 
editur , ita etiam rhythmi et mele 
r ari Afe djs cactus modolations- 
kus , prius suaple natura quan s ar- 
tis structione gignuntur. Vittorino , 
lib. IV. sub fin. 
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sistema delle varie prosodie dell’ uman genere, vedreni 
chiarirsi. Un eruditissimo e perspicacissimo scrittore in 
tre specie le distribuiva (53): ma uou varrebbe, forse 
meglio considerarle come uno ed identico sistema, sol 
per tre aspetti diversi risguardato ? 

Prendeva il beato ^Agostino in considerazione quel 
famoso verso dell’ Eucide , 

Cornila vela fa rum obvertimus antenna rum , 
e domandava : perchè quell’ ob dell’ obvertimus? Non 
si rimarrebbe in perfetta regola il verso quando si dicesse: 
Cornua velalarutn veri unni antennarum ? 

No : ei risponde ; non un sol verso avremmo allora , 
ma due (34). 

Quando adunque i nostri vecchi gratnatici dicevano 
che ciascun verso andar deggia in due parti diviso (53), 
non dicevan tutto , c dir conveniva doversi ogni verso 
dividere in due parti disuguali. 

Ma v’ ha dippiù : se que’ due emistichii cosi ri- 
dotti uguali ritmicamente vi farete a pronunziare ; l’ ac- 
cento armonico sarà diverso, c spontanea vieti l’ine- 
guaglianza a ristabilirsi (56). 


(33) 11 Pfciffcro distingue tre spe- 
cie di poesia i.° l’araba , a." la greca 
e latina , 3° la germanica e italica. 
Alla prima ti accosta quella de’ Per- 
siani e de’ Turchi ; alla terra quella 
de’ Caldei e de’ Sirii. — Rispettando 
le vaste cognizioni di questo autore, 
confessar deggio che il suo sistema 
non mi persuade. 


(34) He musica -, lib. II. 

* (35) Omnis a fileni versus , xura no 
fXsnrTO» , in duo cola dividitur. 

(36) Quintiliano trova 1’ accento 
circonfletto necessario ad ogni mono- 
sillabo ne sii atiqua vox sine acuta. 
Inst.l. f ,c. 5. Ed ogni acuta strascina 
seco imperiosamente la grave. Cosi le 
uotlre plebi non hanno tronchi , e 
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Discendete cosi di suddivisione a suddivisione, sem- 
pre due parti disuguali si avranno , sino all’ isolato 
monosillabo , il quale ordinariamente anch’ esso in due 
disuguali parti si divide : il che fu dai nostri avvertito 
«piando notavano coll’accento circonflesso tutte le lun- 
ghe ed a tutte l’ enclitiche prossimo traevano l’accento 
acuto ( 57 ). 

Cosi l’ accento armonico, colla ragion metrica delle 
scuole combinandosi , veniva -a stabilire quel che mo- 
dernamente intendiamo per movimento ritmico , per 
procedimento a rigor di battuta , per 1’ arsi e la tesi 
in somma che con tanta minutezza ne’ vari metrici si- 
stemi i musici greci andavau determinando. E se l’ac- 
cento armonico degli antichi non è da confondersi .col 
nostro accento tonico in quella sillaba che nella tesi , 
nel battere della misura facciam sentire , e che ben può 
essere indifferentemente in qualunque sito della gamma 
allogato c con qualunque figura rappresentarsi (38); pure 


dicono spiccaiaincDtC'/fcrót, diróe , cc.* 
ed anche noi facciam lo stesso , seb- 
bene quell’ e diventi scova. 

( 37 ) Quando cioè il monosillabo 
accostasi ad una parola che finisca in 
sillaba lunga. 

(38) Differitili autem arsi* et thè - 
sii , qua* rhy tunica considerai , et 
Aristide* Rhythmi flussione* appel- 
lai j ab hi* p quae in h armonica con - 
side ran tur / quanta m in rhythmica 
sani levatìo et positio manti* , vcl pe- 


di* : in harmonica vero sublatio et 
positio vocis aut soni , quae non in 
tempori* longitudine et brevi tate , sed 
in vocis acumine et gravitate consi - 
stinti p et potius ad accetUuum Con- 
sidera tionem , qua/n ab ’syl/abarum 
pvrtinent quantitatern. Unde saepe 
contigli p ut cum marius ponitur , vox 
attollatur , et contea : qua* videntur 
'ferenti a n us et cius sectalor f ' ic ton- 
fi us cvnfundere t cum eas in pedibut 
examinant. Salina , uò. supr.„ 1. V , c. 4 \ 
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nel conchiudersi di una frase musicale , nella cadenza , 
quella sillaba non altrimenti esser può che lunga e 
grave . Ed ecco perchè nelle interrogazioni diain fine al 
nostro dire coll’ alzamento della voce : ecco perchè una 
frase musicale che termiiìi coll’ acuto dicesi ed è una 
frase sospesa , una preparazione alla cadenza. Nell’ uno 
e nell’ altro caso attendiamo la risposta , attendiamo la 
conclusione. 

Far non dee maraviglia se i nostri antichi l’accento 
armonico coll’accento prosodiaco confondessero. Nell’in- 
fanzia de’ linguaggi sempre sono spiccantissime le can- 
tilene, in modo che non si è dubitato da chi credcasi 
molto innanzi nello studio della storia del linguaggio 
avanzare che i tuoni appunto fossero stati i primi ele- 
menti della parola ridotti a scrittura : il che è notabi- 
lissimo in un autore che le sue analisi instituiva sopra 
una lingua appunto la qual meno di qualunque altra fa 
sentirne le varietà ( 3 g). E cagionar non dee maraviglia 
se i nostri antichi tanto insistessero nel loro sistema 
prosodiaco delle lunghe e delle brevi, si perchè quando 
le loquele non son molto rammorbidite più spiccanti 
mostrar si deggiono, e si ancora perché l’antica musica 
nel vario ripetere della sillaba breve tutte stabiliva 
le proporzioni del suo ritmico andamento (40). Ma nè 
versi di sillabe tutte brevi , nè versi di sillabe tutte 
lùughc, la ragion dell’ arsi e della tesi , la ragion del- 


(3g) Éièmentt d' Ideologi « , P. Il , (40) V. appreso la noia 46. 


/ 
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y accento Ionico le ineguaglianze ritmiche ristabilivate 
la prosodia della nuliua , fin dalle prime mosse di quegli 
artifizi di scuola* riconquistava trionfa trice i suoi diritti. 

Non è inoltre da dimenticare chè nella ragion dei 
ritmi , nella coordinazioue degl’ intervalli onde nel bat- 
tere della tesi costante si rimanesse l’ isocronismo, non 
mancavano gli antichi di quelle pause ohe fonnano 
dell' attuai sistema musicale il necessario compimento , 
e che nell’antico avrei» potuto stabilire a. priori, quan- 
do anche quell* acutissimo scrutatore dell’ arte musica 
degli antichi che tanta luce or ci porge (41) non cene 
fosse stato maestro, 


(41) S. kooiTTVOyuò.èupr., lib. IH.- fesso melius tractavit : cuius sex de 
Io cito questo santo Padre nelle sole Musica libri ab co iam matura aeta - 
circostanze nelle quali un* autorità di te, mira et ingenii dexterita/e et pie - 
fatto mi sembra indispensabile ; ma na musicae facultaiis seleni io. scripti 
confessar deggio che se non tutta sunt / sed propter disciplinae huius 
quauta 1* idea che ho concepita del imperìtiam et ipsius rei difficultatem 
passaggio dal sistema musicale e me- a paucis leguntur et a paucioribus 
trico degli antichi al nostro, nella inleUiguntur. Lib. t c, 3. 
massima parte almeno dalla lettura 11 santo Dottore veniva tra noi spet- 
de’ suoi Dialoghi mi fu suscitata. E tatore quasi di que’ nostri antichi ar - 
cou vera compiacenza ho letto poi in tìfisiati sistemi , e col sistema della 
Salina : Haec fere omnia quae de natura volea metterli in accordo. Un 
lemporum silentio dieta sunt , ex ter • acre ingegno rafforzato da vastissima 
Ito D. Augu stini de musica libro de - dottrina esser dovea consultato, al enea 
sumpsirtms , et multa alia quae ad come interpetre , come dragomanno, 
hoc nostrum institutun} pertinèiv vi- da tutti quegli eruditissimi che dello 
debuntur , desumere non verebimur: condizioni dell* antica musica sono an- 
quando nemo a/ius Graecorum et Im - dati a frusto a frusto raccapezzando le 
tinorum Itane musicae partem ex prò- memorie. Or perchè di qualche sba- 
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Che rimane adunque di diverso tra gli antichi me- 
todi prosodiaci e i nostri? Non altro che le necessarie 
conseguenze dell’ ingentilirsi dell’organo vocale di ge- 
nerazione a generazione , e di quel miglioramento pro- 
gressivo che tutte le umane arti ricevono nelle loro 
scambievoli convergenze, nel loro mutuo soccorso, nella 
risultante di mille individuali industrie che in industria 
universal si trasformano. Farà sorpresa sq molte sillabe * 
che già furono lunghe or come brevi vengan- da noi 
pronunziate? Farà sorpresa se due o più sillabe antiche 
in uua sola or da noi si raggruppino? Se non più una 
sillaba breve venga inflessibilmente come la metà di 
una sillaba lunga a considerarsi ? Tutte queste condi- 
zioni erano già in movimento fin da remotissimi seco- 
li (42) ; e bastò il solo cangiarsi del sistema nella 


data frase retorica di Plutarco, a ca- 
gion d’esempio, si fa gran caso, e si 
ha quasi ribrezzo di andare a scuola 
da un gran maestro che nc trattò di 
proposito ? 

Non bisogna però tacere che Ari- 
stide Quintiliano parli del computo da 
tenersi delle pause ; ma con indica- 
zione assai rapida ne parla. Eccone 
il luogo giusta l’ inlcrpctrazionc del 
Meibomio. Adhaec alios ex o mnibus 
brevibus , alio ex iia longis j alias 
perniiate conficiunt , abundantibua vel 
longis vel brevibus ; aut per aimi/ia 
tempera , aut per dissimilia elationes 
positionibus reddentes. Atque boa in- 


terna ; iUoa à Residuis aut Adpo- 
sit ioni bus. V'Iti et vacua tempora ad- 
sumant. Est autem Tempus vacuum , 
quod absque sono exislil ad completi - 
doni rhylhmum. Residuum veri in 
rhythmo , tempus vacuum minimum. 
Adpoaitio , tempus vacuum langum , 
minimi duplum. 11 che altra nozione 
non ci oltre se non quella del modo 
con cui gli antichi rettificavano qual- 
che sillaba mancante nelle sole con- 
dizioni del semplicissimo loro sistema 
di ridurre tutta la durata sillabica 
unicamente ad uno o due tempi. 

(42) Jnter metricos et muticos , 
propter spada temporum quuc sylla- 
1 2 
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notazione musicale per vedere tutte le moderne loquele 
non più alle antiche profferenze adagiabili. Cosi i nuovi 
modi poetici, nell’accordo dell’ accento tonico coll’ ac- 
cento prosodiaco coordinati , non più riconoscono per 
accento e sillaba veramente lunga se non quell’ accento 
e quella sillaba che nel battere della tesi aver dee sem- 
pre, virtualmente almeno, una più distinta vibrazione. 

A rendere compiuto il nostro esame qui conver- 
rebbe, dopo 1’ esposizione del sistema prosodiaco degli 
Arabi , tentar quello del sistema musico-prosodiaco 
de’ nostri antichi. Ma i monumenti dell’ antica musica 
sono assai scarsi. Ad ogni modo giovi darne qualche 
saggio , onde l’ uniformità di andamento tra 1’ antico e 
il nuovo Tn tutta la sua luce rifulga. 

E sia primo un inuo trimetro anapestico, corrispon- 
dente pel metro al nostro ordinario decasillabo. Fu già 
pubblicato da Vincenzio Galilei il i 58 i nel suo Dia- 
logo della musica antica e della moderna, e tratto di 
Roma da un ms. della biblioteca del Cardinal di S. Ange- 
lo: riprodotto poi, non senza qualche menda tipografica, 
da Ercole Bottigaro nel 1601. Un’altra pubblicazione ne 
fu fatta in Oxford nel 167» da un ms. trovato in Irlanda 


hit comprehendurdur , non parva dio- scrupu/ositas musici s et rhythmicis re- 
sensio est. Nam musici non omnes lingua tur. Nam quia ad nos allinei 
inter se longas aut òreies pari men- nolemus plerasque sylla&as catione 
sura consistere , siquidem et brevi ( *eil. metrica ? ) parte esse , spatio 
breviorem et longa longiorem dicant autem sive sono impares. Vittorino , 
posse syUabant fieri Sed haec lil>. I. De mene, longar. et brev. agli. 
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tra le carte del famoso Usher ( Usscrio ); e dal signor 
Burette nel 1720, coliazionato e supplito ne’ primi sette 
versi con un ms. della reai biblioteca di Parigi. Sarebbe 
stato importante che di questi sette versi ancora si fosse 
rinvenuta la notazione musica, per vederne forse, non 
qualche ravvicinamento colla notazione dei nostri musici 
madrigali , come sembrerebbe a prima vista , ma un 
vero periodo musico, una vera introduzione al canto 
nell’idea di quelle prime parti delle nostre canzoni che 
si dissero sirime o fronti (45). In mancanza di ciò , 
qualche lume trar possiamo dal frammento di un altro 
inno, rinvenuto negli stessi codici e ch’ebbe le stesse 
pubblicazioni (44) , e dal frammento della notazione mu- 
sica alla prima strofe della prima delle pitiche tratto dal 
Kirker dalla badia di S. Salvatore di Messina ( 45 ). 

L’inno è come segue, del quale diamo a fonte una 
metrica traduzione, col solo cangiare in acalaletti nelle 
cadenze e conservar poi sempre catalettici que’ versi 
che il poeta greco compose indifferentemente catalettici 
o ipercatalc Itici. 


(43) Dame , De vulg. el. Triuino , 
Poet. 

(44) V. Di&tertation sur la milapie 
de l' ancienne musi que, par M. Boti- 
ti ette Act. de CAcad. dee Inscript. , 
toni. V , 19 1.- A generai history of 
music , from die earliest ages ta thè 
present period; by Chaulf. a Bobney.- 

2filgrmrtnc gtfcbidja b« mttfif , »o» 
Sobillili 7 indotta Jorftl - Questi due 


storici della musica nulla aggiungono 
alle investigazioni del signor Burettc.- 
Tie abbiamo due esemplari anchene’mss. 
della reai biblioteca, de’ quali seguia- 
mo il testo, fuorché nell'ultimo verso. 
V. in fine Spiegazione delle tavola 

( 45 ) Musurgia, tom. II. Dell’ aulen- 
ti cita di questo frammento or non più 
dubitano gli eruditi. V. gli autori cà- 
uti nella precedente noU. 
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TMNOS E I X HAION. 


Et/(pV!|ti£«T<y «ras aiSrp , 

Tri , xzi «ro><ros , xai troni , 

Oupìot trititix atyaru , . * 

H xpi j QSoyyoi «r* optiSwv. 

MsXX» Ss «rpos 'r/tas (ìuira* 

<froi[iot , axip&ixojias , a^sras. 

XtoroPXiQxpou tznp Aot/s 
ToSo£ 7 < 7 ay 'os avn^a tfaikwr 
Xlrzvots 'vt 1 lyr-'n luoxus , 

Xpvcnoucriv ayzWopuros xofizis 
IT=p» vwrov aersiparov ovpzvou. 

Axrtra toXuaTpoQor ap.tXixair , 

AiyX'Xi croXfSspKiia crayav 
Hip* yaiav àtzvzv ikinawr. 
lloratioi Si treS-er <rvp os apifìpoTOv 
Tixrovvtv itr.pzrov 'aftspzr 
Xfii pur X°P°S iviiog a/J7ip(ov 
Ka<r’ OXvpitor arzx<rz x.opivu , 

Anror puXof unr atticur , 

$oi/3r,ì5< tep-roiJLsro; Xt/pj*. 
rXawxa Si tzp’oiri SjsXava 
XpoKov 'ùtpiov 'aytfiOHVti , 

Aaatvv V«ro avpp.z7i noirjyw. 
ravvierai Ss «ri *<w roos ivncvris , 

IIoXi ’ii/xora xo7(ior 'itujcrw. 

Variasti. Tpror ih Ait-gUata Tutte l' edizioni. Nelle tj usili anchc-il 3. precede il y - u. 
3 ^. 8 . iroZwf. Oxf. V. ir. «rupnror , Par. V- 13. Così anclie Ozi'. IHa Paltre ed. *crv*t&ut t 
Hf. 16 . «iripctT»» Ozf. Sf - i 6 . xar 1 svAe/sir» Oxf. Par. 3^. ao. pops^i rMrpjiirc* Zepe Par. 
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INNO AL SOLE. 


Tutta 1’ etra dia plauso , 

Monti e vallee. Già ricde... 

E terra e mare ed aure 
Ed echi e augei si tacciano... 

Ver noi già fausto procede 
Febo , I’ iutonso , 1’ armonico. 

De 1’ Aurora dalle umide luci 

Padre augusto, che, rapido auriga, 

Per le strade del ciclo conduci 
Maestoso la rosea quadriga , 

Di tua chioma spiegando il lulgor : 

Dalla pieua de’ raggi fecondi 
Su la terra un immenso diffondi 
Di splendori inesausto tesor. 

Un torrente di fiamme ognor vive 
Da le sgorga , ed il di si ricrea : 

Per te ogni astro di danze giolivc 
Ne P eterno caribo si bea , 

Ed al suon de la lira febea 
Di sacr’ inni fa Olimpo echeggiar. 

Pallidclta se intanto è la Luna 
Su la biga dei giovili’ torelli , 

La stagion de la notte è men bruna : 

Ma se adorna c di raggi novelli , 

Più amorosa e benefica appar. 

y. ai. wxfu'àt Fif. aa. x 5 f 5t, i nota ms * Ì J1 uu co< r del Galilei y. 34. I jnrxi. 

Tutte l’ edizioni V . a 5 , mXreipe.* *c r/uu iXj 0 s Fir. Nfl p. 


Digitized by Google 


( 94 ) 

È noto che 1* intavolatura dell’antica musica con- 
sisteva nel notar soltanto progressivamente sulle sillabe 
i vari tuoni con quelle cifre che dopo le diligenti cure 
del Mciboinio or più non ammettono difficoltà. Ma per 
quel che riguarda tempo solo indicavasi da principio 
la qualità del ritmo da seguirsi. Or tale indicazione 
in quest’ iuno è cosi espressa : v - Tevos SitXz vior , 6 
pvSruos Sf 4 jSixoccr/ir,uo{ (46). Nel nostro attuai sistema musi- 
cale si sarebbe detto : Tempo quattro tre. Or come si 
adagiano con questo tempo gli anapesti nella condizione 
che le due brevi eguagliar deggiano una lunga ? Stando 
a questa volgare opinione , il signor Burette assegna 
ad ogni sillaba lunga una minima c ad ogui sillaba 
breve una semiminima ; ma ecco tempi disuguali , ecco 
battute ora di tre, ora di quattro scmiminimc, ecco un 
ritmo clic non è più ritmo , ed ecco un autore stima- 
bilissimo inciampare in evidenti contrassensi per darne 
spiegazione (47). Egli è chiaro che per ridurre un ana- 
pesto al ritmo iambico , al genere duplo , cioè di un 
tempo nell’ arsi e di due nella lesi ( o viceversa pel 
tempo duplo trocaico ) , le due brevi notar ci doveano 
per due crome quando la lunga notar volessi per una 
minima. E non altrimenti notar possono i nostri maestri 
di cappella gli odierni anapesti quando scelgono il tem- 
po ternario , quantunque ben possano notarli e comu- 
nemente li notino come gli antichi nel tempo binario. 

(46) V. in Gne la Spiegazione delle cosi ragionando ; » On appresti par- 

lavote. » lì , 1.* Quc le rliytbme de catte 

(47) II «'gnor Curette ( /oc. eit. ) va » pièce de poesie est dans le genre 
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Rafforzi questa osservazione un altro esempio : 
EIS M O T II A N. 

lafifios 

A uSe , Movcrx , poi <p<Xvj ' 

MoXcttìs y £/xrs xa.<rapxou . 

Aypn 5{ crun a<r' aXtncu* 

Efiag <Pp‘.vai &ontra>. 

K aXXio<riia crotya. , 

Movcranf <rpox'z<nxy£Ti Tiparvuv , 

K cu ao(Pi pvcrro&ora 
Aocrous yovt , An Xtt , <xa.ta.v ! 

E ufitnig <xctpt<Tn poi. 

ALLA MUSA. 

Iambo Bachiaco. 

Deh cantalo Musa , c tenera 
Melode al vate inspira : 

M’ inanimi quel zeffiro 
Che a’ mirti tuoi si aggira. 

Deh , saggia Calliope 

Che tutte hai seguaci le suore , 

E tu , sapientissimo 
De’ miti divino instruttorc , 

Per voi m’ abbia e forza e ardir. 

V amarti. KaAAio vx ffof «. Fir. Omf. Par. Kap. un Cod. 


» doublé 011 i’iarnbique , ce qui re- » danj celle melare le lev* n’a qu’un 
» Tieni au mòme ; c'eil-k-dirc , que » tempi, et le frappe en a deu» , ou 
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La notazione ritmica di quest’ inno è , come die- 
tro si è trascritto, iambico bachiacQ. Osserva il si- 
gnor Burette che il secondo predicato si applica assai 
bene tanto a quest’ inno alla Musa che all’ altro ad 
Apollo perchè scritti nello stile ditirambico , come scor- 
sesi e dalla scelta delle parole confacenti a un tal ge- 
nere di poesia , e dalla irregolarità di versificazione 
che vi regna (48). Ma i nove versi di quest’ inno alla 
Musa offrono una disposizione simmetrica , un periodo 


» rcciproqucmcnt : 3." Que ce rhyth- 
u me est compose de dome tempi syl- 
» labiques, cquivalcns à dome bré- 
n ves ; cnsorte qu' il y en a qualrc 
« pnur le leve , et huil pour 1 e /rap- 
ii pé , ou all contraire , et que dia- 
li tjuc veri ne fall qu’ un rhylhmc ou 
» ime mesure , qu’on peut ccpcndant, 
>' cornine jc l' ai fait , parlager cn 
» deux niesures moina longties , cn 
«1 gardmit loujoun Ics mèmes propor- 
li tieni. 11 n’y a pourtant , aucun de 
» ces vera , qui ne rcnfcrmc la va- 
li leur de piu» de ta brève » J puisqu’ 
» ila cn conticnnct cliacun jusqu’à 
» qualorac et quinte. Mais comme ce 
» soni tons des vera anapestiijucs- 
» hypercatalcctiques , c’est-i-dire , 
» qui ont de trop , ou une syllabe 
» longuc , ou une breve et une lon- 
» guc : ces dente on troia brève» sur- 
» numerane! aont censces ètte hors du 
« rbytbme ou de la cadencc. » — 11 


dotto autore qui confonde i.* ritmo 
anapesti co con verso anapestico ; a.” 
versi catalettici ed i perca tale Itici 3 .” 
verso e ritmo; ec. cc. 

(48) » A.’ 1 ' egard du sccond terme, 
» il peut fort bicn s' appliquer aux 
11 trois pelils poemes qui sont cerila 
» dans le style dtlhyrambique , coni- 
li me le font ossei sentir et le eli 01 x 
n des exprcssion ronsacrèes U ce gen- 
» re de poesie , et r inéfiuttlilé qui 
» rèfine dans la svrsijlcation. * I.. c. 
pofi. 190. Il terzo poemetto di cui qui 
si tratta è 1 ’ inno a Nemesi , il quale 
i aneli’ esso , come la parte intonota 
con segui musici dell’ inno al Sole , 
tutto in versi trimetri-anapestìci , ca- 
talettici o i/crrat, dettici ad arbitrio 
del poeta. Ma siccome in un ms. della 
rcal biblioteca corre quasi tulio colle 
nolo musicali, il clic manca negli altri 
codici; nc faccioni discorso nella Spie- 
gazione delle Tavole. 
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musicale , una strofe , un sistema ; c nemmeno asserir 
possiamo che non fossero in appresso gli altri versi al 
modo medesimo coordinati. Potrem dire irregolari le ode 
di Orazio, a cagion d’esempio, perchè in una stessa strofe 
si riuniscono versi di vario metro? versi di varia strut- 
tura ? E se que’ poemi oraziani aveano realmente ver- 
bo, sodando chordis ( e nessuno argomento abbiamo per 
dedurne il contrario ) ; convenir bisogna che avessero 
altresi un andamento ritmico uniforme , senza di che 
non v’ ha musica. Anche il canto fermo , sebbene con 
amplissimi compartimenti , non manca di periodo rit- 
mico , d’ intervalli simmetrici nell’ ordinamento de’ ri- 
torni dell’ arsi e della tesi (49). 


(49) Intendo per andamento rit- 
mico uniforme un qualunque periodo 
musicale che abbia una determinata 
legge di movimenti e di cadenze la 
qual faccia ripetere ad intervalli ta- 
li, <e non fisicamente, sensibilmen- 
te almeno , un ritorno simmetrico 
di quelle cadenze e di quel movimen- 
to. Così dissero e dicono i maestri 
dell’ arte retorica che in un bel discor- 
so v’ha ritmo. Chi dirà che non vi 
abbia andamento ritmico nelle canti- 
lene della nostra salmodia? Ma quei 
che diciamo versetti tanto nella 
chiesa greca che nella latina , non 
ton versi al certo nel metrico rigore ; 


e pure da versi metricissimi non son 
molto lontani. La varietà de’ versi non 
produceva irregolarità nell’ antico si- 
stema , quando un andamento ritmico 
si prendea secondo una data legge 
coordinalo. 

Queste varietà gli antichi andavano 
così metricamente classificando p 
*’ ) «ara irrixov , quae eodem metro 
Constant , vcl ex trimetri} ac tetra- 
metris eiusdem metri. 

fi ) ffmrrugarixa , quae pluribus me- 
tri) , ncque uno versu aut eodem colo 
vcl commate commentar, ut sunt w- 
Soi et quae syzygiis graditi mur. 
y ) giara . 

i3 
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Riguardo poi a irregolarità di versificazione , fa 
sorpresa che quell’ illustre accademico abbia voluto se- 
guire piuttosto che correggere le inconcepibili idee del 
Salmasio, il qual taccia d’ irregolari que’ versi metrici 
ne’ quali qualche sillaba lunga in due brevi si sciol- 
ga (5o) ; e fa sorpresa maggiore 1’ udir da un tanto 
erudito che i versi catalettici ed ipercatalettici lascino 
un voto nell’ andamento ritmico , mentre gli acatalelti 
appunto son quelli che il lasciano ne’ ritmi iambici , e i 


I tmi-ra/l «Xa , quod sui 
generis qualilalcm mcn- 
suramque sempcr obli- 
ncant. 

jMTa/JsXixi» , qnac ab 
aliis metri* ad alia ge- 
nera tranritum faciant. 
l)al ebe appare che metro , c cou- 
aegueblcmente ritmo uniforme , si avea 
«in jtix» ne’trimetri, tetrametri, ec., 
come nell’ unir che facciamo ai nostri 
endecasillabi i settenari, i quinari, ed 
anche i trisillabi , purché si conservi 
1' andamento iambico , nelle canzoni 
clic diciam petrarchesche, ne’ recitativi 
dei drammi. Non si cangia metro , e 
conscguentemente ritmo , ovtrrr, parisi , 
in quasi tutte le nostre gobolclle po- 
polari, purché simmetricamente si ri- 
petano. ec. ec. 

E tutti questi periodi , più o meno 
estesi , son precisamente ciò clic vuole 
intendersi colla parola ritmo. 


E die nella combinazione ordinata 
di queste diverse industrie si raggirasse 
tutta l’arte riunica degli antichi fu opi- 
nione conservata sino ai tempi di Mar- 
ciano Capella ; il quale si esprime cosi 
RhyOimus igitur , ci dice , est com- 
posi ito quaedam ex sentibiUbus coltala 
temporibus ad aliquem habilum or- 
dinemque connexa. lìunum sic d(ffi- 
nilur. Numerus est diveraorum Dio- 
dorum ordinata connexio , tempori 
prò catione moduìationie inseritene , 
per id quod aut efferenda vox fue- 
rit , aut premenda , et qui nos à li- 
centia modulationis ad artem disci- 
ptinamque constringai . Interest tamen 
inter rhythmum et rhylhmieomtnon . 
Quippe rhythmizomenon materia est 
numerorum : Numerus autern ve/ut 
quidam arlfex aut species modula- 
tionis apponitur. L. IX. 

(5o) L’opinione del Salmaiio verrà 
esposta più innanzi, al CsRMnaatvB. 
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brachicatalettici ne’ trocaici; e cosi per gli analoghi (5i). 

Non senza qualche titubanza esponiamo questi no- 
stri pensieri : che di certa perturbazioue di animo non 
dee poter sceverarsi chi a tal si oppone la cui fama 
è divenuta europea , e 

Vivu* volitai per ora vi rum ; 
pure a me sembra evidente : 

I.° Che gli antichi , come noi , nell’ andamento 
ritmico non considerassero soltanto un numero deter- 
minato di sillabe , ma una coordinazione d’ intervalli 
nell’ accentuazione di esse (5 a) ; e che un tale anda- 
mento conservassero sino alla metabole , sino al pas- 
saggio ad un andamento diverso; il che da noi si ad- 
dimanda cangiamento di tempo (53) ; 


(5i) » Pour empécher que la mar- 
» che du rhythme ne fùt rumpuc 
» dans le ebani de ccs vers appcilcs 
» catalectiques , parco qu* ils dcrneu- 
j» roient court, faute d’ uno syllabe, 
d ou brève ou longue , on avoit soia 
u d’ y suppléer, par 1 * ad dillo a d’un 
w^temps rhythmique , cquivalcnt à 
» unc brève ou è une longue , et qui 
» remplissoit l’ intervalle ; pendant 
» lequel ia voix du Musicien ne se 
» faisoit point cotcndre. Ces tcir.ps 
» vuides répondoient eu quelqtie fu- 
» con à ce qu’ ou nomme pause» et 
a soupirs dans la musique moderne. » 


Cosi il eh. Burette nella sua Di ss. 
su i ritmi ; A et. de V acad. des Inscr. 
pag. 126 . J otanto è da osservarsi che 
nc* metri iambici ed anapcstici , gli 
acatalctti appunto son quelli che la- 
sciano spazi da riempire , non già i ca- 
talettici e moltomcno gl’ipercatalettici. 
Ma le pause non son limitate alla sola 
fine de’ versi. Òv* è una cesura, esser 
dee necessaria pausa. Quindi la facoltà 
ne* poeti di riempirlo. E quindi 1* ori- 
gin vera dell’ alterazione de’ piedi in 
qualunque cesura del verso. 

(5a) V. la nota 49 . 

(53) UìythmU , disse Quintiliano , 
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II. ® Che ad un ritmico andamento prescelto ada- 
giar si potessero versi e strofe di varie dimensioni , 
purché in analogia col ritmo adottato ; 

III. 0 Che nel fissar le regole di tali analogie tutta 
P industria de’ metrici si raggirasse ; 

IV. * Che nella semplicità dell’ antichissima musica 
c nell’ infanzia de’ primitivi linguaggi la quantità delle 
sillabe e de’ tempi esser dovesse nella ragion semplicis- 
sima di 1 e 2 , di breve e lunga ; ma che col progresso 
dell’ arte musica, coll’ ingentilirsi delle loquele, di altre 
suddivisioni si sentisse il bisogno : in modo che di mano 
in mano ( e specialmente allorché la poesia si credè 
potersi sostenere separatamente dal canto, e poeta c mu- 
sico non rappresentò la stessa idea ) il sistema ritmico 
musicale, se non fu affatto in opposizione col sistema 
ritmico de’ metrici precettisti , in gran parte almeno 
ne disconvenisse (&4). 

V. ° Che intanto, continuando il ritmo musicale la 
sita necessaria influenza sulle liriche poesie , e biso- 
gnandole pei progressi dell’ arte e per nuove melodie 


libera apatia , metri $ finita aunt ; et 
hia certae clausulae. liti quo modo 
caeperunt currurit ueque ad ptiraj3o- 
Xti» , r d eat tranaitum in aliud genua 
rhylhmi. Et quod metrum in veri/» 
modo , rhythmua edam in corporia 
motu eat. . . . li hy itimi ut dìxi ncque 
fintm habtnt certa m , use ullau 


IN COSTE XTtr FAR1ETATEM ; 310 
QUA COEPERUNT SU BLATIONB ET PO- 
SIT/ONE AD riNEU USQUS DECUR- 

rvnt. Inst. I. JX. e. 4 . Uniforme in 
ciò a tulli gli alni scrittori antichi , 
greci e latini , musici e metrici. 

(54) V. sopra la nota 43. 
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or sillabe più. brevi ed or più lunghe delle cosi delle 
brevi e lunghe de’ tempi antichi ; un novello sistema 
metrico dovesse emergerne musicalmente sillabico t . e 
non a legge della primitiva prosodia, che mero sistema 
da scuola si rimase. 

E che un tal cangiamento non fosse , come creder 
si potrebbe, opera di que’ secoli i quali diconsi di cor- 
ruzione , l’autorità de’ classicissimi il dimostra (55), e 
ne fan testimonio quest’ inni e le antichissime popolari 
canzoni dell’ antichità più remota. 

Abbiam da Aristofane clic il seguente scolio dal 
popolo di Atene tuttavia si cantasse. 

E* (iuprov x.7jxfo t o %ipos Qoprwo , 

'LOs «np Ap/xoStos x.ou A piToytirw , 

'Ori tov trupxvrov xrtxvimy 
lorovoiMV; <r’ AOr,vot; imiTi'rzrny. 

Avrò ne’ mirti ravvolto il mio brando 
Al par di Armodio e di Aristogitone , 

Quaudo fean strage de’ perfidi , quando 
L’ isonomia riacquistò sua ragione. 


r 5S) Che le poesie cantale avessero 
certo ritmo simile alla prosa dicea Ci- 
cerone : maximeque id in optimo 
quoque eorum poetarum qui Xupixei 
a Graecie nominantur , quos cum 
canta spoliaoeris , nuda paene rema- 


net otatio. Quorum simi/ia sunl edam 
apud nostros: ve/ut il/a in Thyestet 
Quemnam te esse dicam ? qui tarda 
in scncctule; et quae sequuntur: quae, 
itisi curii tibicen accessit , oratiani 
sunttolnlae timiUima.De Orni. c. 55. 
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4 >iXr«&’ Agjti otì o uva/ •nirnxuf 

Uneroit §’ £» (ixxxprov cri Qx'rir uvea , 

'Iiat vrip <xola>xr\s A^/XXu ;s , TvfoiSv* 

T* P*<r/ <roy £ 70 Xov A/o^r.Sta. 

E» pvpTov xXaìx <ro g/pos Pogtinv , 

‘tOf «nj A gfto5/os *a< Aptroyurco* 

0<r’ Aùrpeurns £» OvcricZie 

ArSpx trvQiwror Icdxxpxpr ixairtryr. 

Au <rP<y» xX‘05 £<r;r£Ta/ xar* a/a» , 

<I>/Xra 0 ’ Ag/xoS/i xxi Apiroyttroir , 

'0<r£ <ro» Ti/gawo» xra»£Tn» 

IcroKO/izoi/s <r* Aórsas vxoir l crxry\i . 

fio, caro Armodio, tu morto non sci : 

Chè in le grand* isole splendido siedi 
Ove i magnanimi Achilli e i Tidei 
Ove han lor seggio gli strenui Diomedi. 

Avrò ne’ mirti ravvolto il mio brando 
Al par di Armodio e di Aristogitone 
Che le Tisìc della Dea celebrando 
Feccr che lpparco mordesse il sabbione. 

Di vostre laudi eco è già 1’ universo , 

Carissimo Armodio e Aristogitone ! 

Chè su quell’ empio in suo sangue sommerso 
L’ isonomia radicò sua ragione. 
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Che v’ ha di diverso tra questQ e 1’ andamento 
ritmico delle ballate de’ nostri ducenlisti ? Eccone una 
del pio frate Agnolo da Camerino (56). 

TEMA 

Per la memoria di nostro Signore 
Che in seno è nato di Vergine Madre , 
Laudiam 1’ Eterno Padre 
Di tutta grazia e di tutto valore. 

CORIFEO 

Folla. 

Questo figliuolo prennio nostre forme 
Sempre teguendo natura divina j 

Rivolta. 

Perciò sua vita tuttora conforme 
La gente umana a la santa dottrina. 

Chiave. 

Deh quanta a noi maestatc s’ inchina 
AH’ incarnarsi il Verbo benedetto. 

Il qual nel sacro petto 

Del Padre luce , procedente Amore ! 

CORO. 

Per l’allegrezza di nostro Signore, ec. 

E qui ci piace ravvicinare esempio di antichità 
ben assai più remota. Ecco come io ho creduto leggere 
il salmo xcu, xeni del testo ebreo. 


(56) Nell» edizione del Valeriani > inani* di toscanizzarla, 
trovai alquanto guasta per la (olita 


( 104 ) 


^**3 H*?® rtìn* 1 Ieóva màlake ; ’ggeut labesc ' : 
"Vxrn f’JI nirr bóS labesc ’ Ieóva óz iteazìir : 

: Dran-^D b» |tìfr*l8 af-'ttikkon febei bai 'ttimmot. 
TND3 p9j a AMo« ’tóWà ; 

: fin K C3^tJf p INO meaz mediani alili. 

nirr rtnnj 3 Nasèu neàrot : Ieóva. 

C^ip ninna WCP Naseu nearot qolàm : 

:»31 ninni iNé" iseo neìirot ’dddkeam ? 

cran t=rp niVipp 4 Miqqolot maini rabbini 
cpnx’O C3 *ttk Addirmi misc'-berehm 
: rriiT tsinpp nnN addir bbimmàrom Ieóva. 


nxp 00 » ì JJTT# 5 Edoleka neemeku meód 
cn p'rnN i in'aS Lebètcka nàara-qoresd 
I ( ni**’ ) toro* -pìt 1 ? nirr Ieóva leóreke amim ( ieezàr ). 

jr o r B aivsrtriCATtrK. 


(“jij'jt è il nome ineffabile di Dio, 

che gli Ebrei sol leggono c pronun- 
ziano *jnt< adonai ( signore ). Per ciò 

clic riguarda metro , quantunque co- 
munemente tutti gli eruditi ebraiz- 
zanti leggano lava bisillabo , ho 
creduto tanto ìq questa quanto nelle 
altre parole non doversi trascurare là 


misura delle sillabe brevissime eh' io 

considero non come le vocali mule 
degl’ Inglesi delle quali non si tien 

computo ne’ versi in quell' idioma , 
ma come la e muta de’ Francesi che 
nella sola prosa può dirsi , e non 
sempre, evanescente. Ho creduto che 
confortar possano questa lezione e 


Digitized by Google 



( i°5 ) 


L’INNO DELLA PRIMAVERA 

Quando verdeggiano i campi. 

TEMA 

Regna e pompeggia , alto Et pompeggia 
E in leggiadria possente armeggia : 

Sta saldo il campo in sua virtù. 

Sta salda tua reggia : 

Qual ora tal sempre Tu. 

IL CORIFEO 

Strofe. 

I turbini fremano : Egli è 
I turbini muggliin : perchè 
Tema di turbo distruggitor ? 

Aniittrofe. 

Più del tuon, del mar che gli argini 
Franga indomito e dimargini, 

Potentissimo è il Signor. 

Epodo. 

Si : Tua legge in costanza grandeggia : 

Tu sei. Che di prosperi amplissimi veggia 
Un campo a Te sacro Tua legge fu* 

CORO. 

Ei regna e pompeggia, ec. 


1’ autorità degli antichi «criltori cri- e il costume nesso degli Ebrei nella 
itiani che i (.risserò Ieova trisillabo , sostituzione della parola adonai che 

H 
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Sarebbe agevole l’ andare spigolando qua e là ne’ 
cantici della Bibbia altri periodi ritmici i quali, come 


non può al cerio per veruna industria 
contrarsi in due sillabe sole, special- 
in e me al principio dii verso ,'com'ò 
il caso attuale. La salmodia ebraica 
scrupolosamente conservata co’ punti 
e cogli accenti inolliplici dell’ aulica 
e della nuova masora, permetter non 
polca clic un trisillabo ad un bisilla- 
bo venisse sostituito. - Per ciò che ri- 
guarda poi traduzione , avrei ben po- 
tuto tradurre /' derno seguendo la lo- 
talità dc'gramatici ebe traggono questa 
parola dalla radice jqyj ( ci fu e 


cagion per la quale sta bene di andar 
riniracciaudo la ragione delle etimo- 
logie, Jier lettere, piuttosto da' popoli 
beduini ebe dagli stabiliti in città. Le 
prime cardinali articolazioni , che 
formano il fondo del linguaggio e ne 
costituiscono il gramalical sistema ca- 
rallcrislico , nella loro originaria gret- 
tezza, nel loro totale isolamento, o 
almeno con prominenti e sfrangiate 
commessure, appo quelli si ritto ungo- 
no ; mentre tra i popoli di lunga civil- 
tà fusi per dir cosi o con imbrunite ed 


della forma •q* ( egli è ) ; ma Ito 
crtdulo che tutta la forza fosse pre- 
cisamente nell’articolo similissimo 
all’ articolo arabo » clic gli ebrei 
contraggono in |q mossa per potato' 
e seguita dal dag/iesc indice eviden- 
tissimo della sempre liqucsccnte in 
ebreo e sol nelle lettere solari appo 
gli arabi. Cosi il nome ineffabile nlIT 
degli ebrei sarebbe lo stesso che 
degli arabi , culla sola differenza Del 
profferire una voce identica dalla bar- 
barie alla civiltà. Gli arabi , popolo 
rozzo e tuttavia tale, batte sempremai 
con asprezza il Usto articolare : gli 
ebrei, popolo civilissimo vari secoli 
prima' di Esdra , vi sdrucciola voca- 
lizzando. Ed e questa , a quel elle 
sembra, e sia detto di passaggio, la 


invisibili saldature si riproducono. Ma 
nella ragione delle etimologie , per 
idee , ecco liti nel nostro vecchio La- 
zio quel gran pcnsicrc orientale : . 
Atpice HOC, tuùli me candens, quem 
vocanl omnes IOPP ; 
ed ecco insicmcmcntc , o io mingau- 
no, il perchè tanta ripugnanza, tanto 
ribrezzo aver dovea il popolo eletto 
ucl profferire una parola dalla cecità 
delle genti contaminata. Invocate cou 
una espressione qualunque 1’ Essere 
Supremo, dice Tertulliano , ina noi 
chiamale Giove : Giove è là con le 
sue libidini putrido cadavere in Creta. 

La parola mjT fi 0 » 0 '® cinque volte 
in questo breve salmo: ma nel quarto 
e quinto versetto iucludc una frase 
tutta intera. 
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questo , colle cantilene de' nostri popolani si affanno : 
ma forse ne’ limili di mere coDghictture tuttavia ci ri- 


y. i. 

parola indicante supremazia 
in tutti i dialetti semitici ; ma supre- 
mazia permanente c non contraddelta > 
e perciò regnò. 11 che esclude in que- 
sto salmo qualunque allusione che 
mai voglia idearsi delle feste di trionfo 
nella primavera di Oro sopra Tifone, 
di Orrauzd sopra Arimane , di Giove 
sopra i Titani , cc. 

C'a'? pompeggia. è precisa- 

mente la veste esteriore, che noi di- 
remmo manto. 

"VNnn armeggia . Questa idea fe- 
licemente espressa nella volgala col 
praecinxii se , è più direttamente 
renduta nella versione dei lxx col 
xai 'npuQjfftrro. In sostanza è la ma- 
nifestazione di Dio nelle sue opere 
esteriori di bellezza c di vigore col 
ritorno della primavera , nella quale 
alla gioventù e quasi ad una creazione 
novella è ricondotto il mondo. £ 
perciò con sano accorgimento alcuni 
inlerpetri fan tema di questo salmo 

il ricordo della creazione stessa, quan- 
do lo spirito del Signore si traspor- 
tava sopra la faccia delle acque , c 
la terra non fu più inerte e vacua. 


Ma que’ sapientissimi non ignoravano 
che nella lingua santa la parola terra 
indicante lutto l’arido del nostro globo 

è ere4s ; come oc* primi versi 

della Genesi : e che qui trattasi di 
San tebel , precisamente terra colti- 
vabile , e perciò da noi traduccsi 
campo. 

11 quale nel secondo versetto del 
salmo c detto NDD La sa e nel quinto 
bait o bel: parole che nel senso 
primitivo significano, quella una co- 

vertura , un tappeto , questa un re- 
cinto ; casa in somma tfDD nell’ ori- 
ginale signi-ficalo di questa parola. 

Bct-lcem, la casa del pane ; B et- sai de , 
la casa della pcica \ Bet-fage la casa 
de’ fichi ; ec. 

ÌT. a. 

11 trono di Dio è in tutto il crea- 
to : ma più splendidamente nel cielo , 
più beneficamente ne’ doni dell’ agri- 
coltura.- Ammirabile è questo versetto 
per queir^J^ solcnncmcutc traspor- 

T - 

tato alla fine senza legame di verbo, 
c che include perciò eminentemente 
ed esclusivamente in Lui solo l’idea 
di esistenza. 

+ 



* 
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inarrcmmo se additar non potessimo ancora qualche 
rottame di antichi monumenti anche più decisivo , e 
da riguardarsi quasi un di quegli anelli dell’ infranta 
catena la quale, per le cure di laboriosi ed eruditissimi 


3 . 


nWU tu/ bini. “iTiJ è la parola ro- 
maica indicante fiume c xar' 

1’ Eufrate , clic i gramalici traggono 
dalla radice "Hi fl u ^- -' Ia non 

trattasi del semplice fluire. 

Riguardo alla Torma gramaticalc: i 
due “INtl'J c 1 l Mr c ^ lc vadano 

considerati come acrisli nel modo po- 
tenziale. La forza del contesto il per- 
suade 

4 - 

Ecco que’ n11i"U trasformati in 

t : 

aon ero- forma duale che ci guida 
al ricordo delle acque superiori cd 
inferiori della Genesi , 1 , 7 . Ecco di 
nuovo strepili c ikvastaxioni , ina 
con immagini gigantesche. Ed ecco 
perchè, per avvicinarmi un poco al- 
1’ energia dell* originale , nV’VTJ di- 
vengon turbini , i (quali or fremono 
( ) ®r mugghiano ( 1NEO ) 


ed or minacciano distruzione ( 

INC** )i c del V» 3 qui 

divicn tuono. Si avverta il grande 
eflctlo di quell’ accumulazione delle 
desinenze in che non m’c riuscito 
poter trasportare nella traduzione. 

y. 5. 


1 versi qui ritornano nello stesso . 
metro c nelle stesse rime del primo 
y. CóS labetc , qoresc’ : OlSfl 
timmoi , tse meod ( nulla di più 
ovvio che l’ identità di rima per le 
lettere affini [3 e *7 , anche nella poe- 
sia rabbinica ). Perchè la terza rima 
“fN/VT non avrebbe la sua corrispon- 
dente ? Ma il verso ultimo del salmo. 

ero* 7W? nrir 

sarebbe monco quando anche non si 
volesse aver riguardo alla ragione 
della rima. 
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uomini , sempreppiù le sparse memorie delle varie na- 
zionali leggende alla storia patriarcale rannoda. Sia il 
carme degli Arvali uno di questi anelli : 

ENOS LASES 1WATB 

SETE l.VA ERTE MARMAR SINS IXCTRRERE IN PLEORES 
SA TER FTRERE MARS LIMES SALI STA HERDER 
SBMTNIS AL TE ENEI ADVQCAP1T CONCTOS 
ESOS MARMOR ITTATO 

tritmpe tritmpe tbitmpe tritmpb TRITURE 

Della sola eufonia di queste parole or si tratta, e 
interamente dalla loro interpetrazione prescindo (57). Che 
anzi , ad evitare ogni briga , prendo in esempio il solo 
efimnio che tutti leggeranno al certo c troveranno un 
prettissimo pentametro bachiaco acalalello : 


(57) V.Marini Degli atti t monumenti 
de' Fratelli Arvali scolpiti già in ta- 
vole di marmo , ed ora raccolti , di- 
ciferate e contendale ; ove licite in- 
iuterpetrazioni del Lanzi si segue il 
sistema. - Se si ponga pensiero alla 
rozzezza del monumento eretto in tem- 
pi non al certo infelici; se alle va- 
rianti dello stesso verso nelle triple 
ripetizioni ; se Qualmente alle ordi- 
narie industrie di contraffare parole 
di perduto o non più comune sigui- 
Qcalo per torcerle a parole di signi- 
Gcato corrente; non poco par effe ri- 
manga tuttavia da esaminarsi in que- 


sti versi c negli altri di simil gene- 
re. Certo è che per 1 ' autorità di 
Varronc ( l. tx. pag. la), ed. Gotti., 
che in altra occasione abbiamo avuto 
agio di esaminare a lungo ), dovendo 
i nomi antichissimi terminare con una 
vocale , e conseguentemente supplirsi 
ovunque si veggano Unir con una con- 
sonante ; nn sistema d’ interpetrazioni 
emerger ne potrebbe affatto diverso , 
proGtlando analogicamente di que' 
principii che il sagacissimo Fourmont 
pone della sua Diss. sur E art poétique 
et sur les vers dee anciens Hébreux. 
- AcL de t Ac. dee laser, tom. iy. 
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Triumpt tri uni pe triumpt tri urti pc triumpt. 

Or nella doppia considerazione, in questo efiranio, 
c dell’ andamento ritmico c della catalessi , assai me- 
glio che nell’ ir, traixv rinvenir potremo il vero tipo del 
verso eroico de’ nostri grandi arcavoli (58). Iutanto , 
esso è come due gocce d’ acqua similissimo al 
val ori ’kkisakù mcaz moólarn atta , 
sol che i versi di acataletti divengano brachicatalettici. 

Ma per quello che più importa al proposito no- 
stro , ecco il tipo prettissimo di quei che gli spagnuoli 
dissero !os versos de arte maior , c che sembrar po- 
trebbero di araba provvcnienza perchè col ritmo appunto 
coincidono di clic gli arabi vieppiù si compiacquero ( 59 ). 


(58) V. appreso Circolo diverso. 

(5g) 1 nostri vecchi granulici rife- 
rivano lai versi al genere pconico; c 
siccome il bachio ne formava il piede 
di modello , non fu molto nell’ anti- 
ca poetica gradito, come antimusìcale. 
Ma ciò per altro nelle sole condizioni 
dell' andamento ritmico, della pcOgixTi 
ayur) n della vecchia musica greca. In- 
tanto, sia che venisse ingentilita l’ul- 
tima sillaba riduccndosi di lunga in 
breve, cangiandosi perciò il piede di 
bachio in amfibraco , sia che all* anti- 
chissimo tipo de' molossi si adagiasse ( e 
che il molosso fosse il tipo de’ trisillabi 
peoni ai tempi almeno di Servio Ono- 


(*) Aristide Quintiliano chiama il piede che 
noi elicla in dottile amen, eroi ave stuferei , e 


rato non dubitavasi, vedi la nota 18)'; 
gli esempii ne sono più che frequenti : 
col movimento dattilico, o a dir me- 
glio anapcstico (*) si confondono ; e 
gl’inni, i canti popolari sopra rife- 
riti , e quasi che tutte le ode di Pin- 
daro vi si mostrano inchinanti, come 
sarem per vedere. 

11 metro può questo considerarsi 
di presso che tutti i popoli neUa vi- 
vacità di un fervido sentire; e perciò 
nella penisola ibcra trovar dovea fa- 
vorita sede. Don Emanuele da Faria 
y Sousa , nella sua Europa Porlu- 
guesa , pubblicò alcuni fiammcnti 


Vanaj'nta Arjtvaierci «V iKmmisi. 
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Iuchinaulissimi a un tal metro riputar si vogliono 
nella massima parte le canzoni di Pindaro, delle quali 
un breve frammento ci riinane sottoposto a note mu- 
sicali : ed è notabile che mentre tante conghictturc c 


d'un poema eroico in versi dell* arte 
maggiore , che dice essere stali rinve- 
nuti sul principio del secolo Xll nel 
castello di Lusam quando fu ricon- 
quistato su i Mori : il manoscritto fin 
d' allora, soggiunge, sembrava con- 
suolato dall'età: e consegucotemcntc 
il poema può riferirsi all* epoca della 
conquista degli Àrabi. T. IH, part. 4 , 


c. 11 pag. 378. - L'ultima forse delle 
composizioni spaglinole in questa sor- 
ta di versi è quella che qui ci piace 
trascrivere , ignota nelle collezioni , 
c sol riferita , per quanto io nc sap- 
pia , dal nostro Summonte. Ha per 
obbietto la celebre disfida degli ita- 
liani e de’ francesi oc 1 campi di Bar- 
letta. 


Oracion del gran Capitan a los Seniores Italiano s. 


Dcspue* quel diviso* los haya animado 

Y a fucTza le* fuerza su* liontras myrar, 
A todos ya iuntos comicnza narrar : 
Mirad Cavalleros quo os sca acordado. 

Como de los Muzio* avcys emana do , 

De Dezios, Cornelio*, Papirios, Zipiones , 
De Tasios , de Fabios, de Emilio*, Catone*, 

Y d'otros que Gaio* han siemprc domado. 
Lo* vuestras tomaron qual quicra grandeza 

Y el gran Unirerao so »ylo metter on. 
Franacscs son zifra a lo quo hizieron 

Y gente doraenoa eaté fortalcza. 

Van impeto cmos eoa su legcreza : 

No guardan lo honesto , honor , gravedad ; 
Vo* vìrtud y gloria, saber, tuageslad 
Teneys mas che otros eu la reduudeza. 


Qucn este rombate que havei* de haser 
Està la vitoria de Ytalia colcada , 

Y ave* de aqui honora qual cumple secada 
Sennal es cn todo dcsptte* los venser. 

Franzese* que ultragen el vucstro valer 

Y todas razorn**, os dan la v iteri»; 

Alead tas manos ardieutes in gloria 
Libremo* a Ytalia de aquel supoder. 

Y quelle* porficn en vo* ultrazar; 

Myrad vuestra* ho ri ras que es tango portale*: 
Que hauranoy su* penai por vosdesus male*: 

Y a si espcro in Dio* , co* lo han de pagar. 

Y Elio* comicnzon a si replicar : 

Esperamcs in Dica, y cn la Virgen Maria, 
Que nos cada uno el suyo traci ya 

Ay ha Earyleta por lo* presentar* 


Noi abbiam riserbato questo ritmico 
andamento per la sola lirica : e gli 
stessi spagnuoli il dismisero nel se- 
colo XVI, quando adottarono per metro 


eroico l’ endecasillabo italiano. Ter ciò 
che riguarda i metri pindarici , V. le 
note 61 ; 63 , 64. 
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tentativi si van producendo dagli eruditi sul prosodiaco 
andamento de’ modi pindarici, ad un tal frammento non 
siensi rivolti, e solo scn faccia ricordo dagli storici della 
musica (60). 11 frammento è questo ; ed è la prima delle 
pitiche. 

Xpvcr c .a CopfuyS, 

A ?roXXw>'Oj xai lO’rXoxctfj.ajv 
%i n-foxov Mo icrav xnaYov 
Tas axovu 

Msv fiacri; ayXaia; apxa. 

XapoS <if KiOajia». 

TU&ovrai F aoiSoi cra/iaai» 


Xyxmx 0 ^ 

OoroTtxv ru/v zffpooi/xwv 
AfifioXa; <rivxj:s 
EXìXi^o/icsva* 

Kou rov aiXf/arav xipauvov 

XfiiYYVUt * CUYOtOV <XVpO{. 

* Eu&u ava crxaa’r p 

* A io; auro; 6 roxuav 

. * n.npvy’ aiiQoripufeiv xa\x%at;. 

Nella moltiplico fluttuazione delle opinioni diverse 
su i metri pindarici , ho voluto tentare di sostituire 
sillaba per sillaba alle parole greche le italiane sotto 


( 6 o) V. gli autori citati alla nota 44 . 
È dispiacevole che dei quattro peni 
di greche poesie che ci rimangono con 
note musicali , il solo frammento del- 
l ’ inno alU Muta venga citalo dal p. 


Martini. Se del movimento di que- 
st’ ode si fosse egli occupato , forse 
1’ obbielto che or ci occupa non sa- 
rebbe più ormai problematico. 
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le musicali note; e da per sè stesse le parole si con- 
formavano in altrettanti versi , a legge strettissima coor- 
dinati della moderna italica prosodia. La qual sostitu- 
zione, alquanto ibrida per avventura e disadorna, ben 
dir potremo una 

VERSIONE METRICA. 

Cetera d’oro! 

Tu d’ Apollo, tu de le Aonidi 
Fida compagna e giolito! 

Tu nel coro 

Sovrana de i ritmi sei donna. 

Te duce i cantori seguono, 

Se , tocca dal plettro , 

Ai tintinni di armonici numeri 
Le concitanti 
Note preludii. 

Tu i flagranti, gl’immortali 
Spegni guizzi del fulmine. 

E allor su lo scettro 

Sta di Giove 1’ aquila , e 1’ ali 

D’ ambo i lati protende ed assonna. 

I versi notati con asterischi non hau segni musicali. 
Ma io mi dovca , colleglli , presentarvi tutta quanta 
una strofe , onde 1’ intera economia vieppiù spiccasse di 
questo ritmico andamento. Nel quale voi già raffiguraste 
il tipo di quelle canzoni .di che echeggiarono le augu- 

i5 
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rate sale del nostro Federigo-Ruggieri e del suo bena- 
mato figliuolo Manfredi , quando i più chiari ingegni 
d’ Italia agli accordi delle avite cadenze il materno idio- 
ma addestravano, e le vergini muse a quei boschetti la- 
ccali ritorno c presso quelle limpide acque e sotto quella 
serenità di ciclo , che i gentili pensieri inspirati aveano 
al cantor di Arctusa ne’ più soavi de’ numeri. Quel tri- 
plo compartimento voi qui vedete nella stessa strofe 
che appo noi di volta, rivolta e stanza ebbe nome, e 
del quale nè un solo esempio rinviensi nella numerosa 
raccolta del cantar provenzalcse (61); e que’ legami 
ancora da strofe a strofe i quali, quasi anello ad anello, 
l’ un periodo musicale che si compie ad uii altro che 
ricomincia connettono : nel tempo stesso che le varie 
pennelleggiatc immagini del primo quadro con quelle 
del secondo, del terzo, e cosi vicvia, distaccano insic- 
memente e ricongiungono , onde tutte le potenze del- 


(61) Per notare vieppiù le analo- 
gie della disposizione delle nostre can- 
zoni colle pindariche , ecco nella pri- 
ma olimpica dopo la volta c la ri- 
volta anche la chiave prima della 
stanza. V. Dante, Trissino, uh. supr. 

Ed ecco come le canzoni di Pin- 
daro che arbitrarie affatto si son ri- 
putate nella scelta de’ versi , e mol- 
toppiù nel disuguale compartimento 
delle immagini da strofe a strofe , da 
sistema a sistema , senz’ ordine , senza 
nesso , e , come taluno bestemmiò , 


sena’ accordo e senz' arte ; non sol si 
fanno simmetriche nelle minime parti 
del loro melodico compartimento , tua 
di vigorosa nitidità sfolgoranti nella 
esposizion de’ pensieri. Non si pensi 
alla versione qual ò , ma qual po- 
trebh’ essere da felice ingegno elabo- 
rata. Nel dir poetico , tutta 1 ’ effica- 
cia dell’ arte sta spesso nella giacitura 
di una voce, nel ravvicinamento di 
una immagine : spostate quelle voci, 
distaccate quelle immagini , e ogni 
acfttrdo svanisce. 
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l’anima nel suo complesso e in ciascuna delle sue parti 
abbracciar possano e distinguere un gran pensiero f un 

X T P O • H. 


kpKct /**♦ vfvp • o fi Xp * 901 $ 

«(flCfurCt» Ufp 
in ìiattpt tftì rvKTt , 
piyaropo i <£ox* srXovrov. 

Zi è' a»3Xa ysuvifi 
»xàiai ?iXof irrof , 

pi|«i6* «Aio» irxsirii aAXc SaAirreripo# 

•» aptpa patire# . 

<M"por tpvspat aiSipot* 

M»|i‘ oX»/ifuu aytinx 
$ iprite* avi affo/*»». 

'Od» c coX»$«rof ip* ut 

a/npjjSaAXrrxi ( rcQ** p unisti, 

«tAoiii* Kpotov 
wauf' U abitar morirti 
panaip a* ’Iip*»Of iVw. 

ANTIXTPOAH. 

tHfutuo» Òr appuri! enarro* 
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XixiAia f Spirar pnt 
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AyXaV^trai fi 
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»;iXi KXw)«, iXifcin 

faui.fOF VpO* KIKuìpiPC» . K. T. A. 


TOLTA. 

Ben ottima è 1' acqua : e ben l’oro , 

Qual fiamma flagrante 
Che al buio vampeggia , 

Del fasto c orgoglioso decoro. 

Ma par de’ certami , 

Cuor mio , chi cantar brami , 

Faccia il aol scopo ai carmi , altro non 
Rutilo sfolgorante chieggia 

Astro per l’ aer deserto : 

Dell’olimpiaco agone 
Nulla pareggia il merto. 

Perciò splenditi' inno compone 
De’ sofi l’ ingegno fervente : 

K un Giove vagheggia > 

Se volge in idea la splendente 
Di lero beata magione. 

Rivolta. 

Il qnal erge , sul suolo aicano 
In grcgg» felice , 

Di Temi lo scettro sovrano 
Ed ogui cima di virtù elice. 

Là dove gioliva 
Sta musica squisitezza 
Quando noi mesce mensa festiva 
D* amistà nell’ ebrezza. 

Su via dal chiodo la ce ter a dorica 
Ornai si sgroppi ; 

. Chè in brio già per Pisa ferve l'estro dire*©, 
In brio per Fereuico che a doppi galoppi 
Rende appo l’Alfeo 

In sua sola baldezza , senza sferza o sprone, 
Di vittoria al sno sir guiderdone, 
s t a v z a. 

Ài sir di Siracusa, al cavalier prode 
Cui laudar gode 
Tutto del Lidio Pelope 
11 popol generoso: 

Pelope a Nettun caro 
Che accerchia le sue prode : 

Pelope, per empio cablar© 

Onde Cloto il traea, per nobile 
Spalla eburnea , famoso, ec. 
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grande affetto che l’alunno delle Figliuole della Memoria 
nella maggior vigoria suscitando sigilla (62). 

Uomini diligentissimi, eruditissimi ed acutissimi 
han dato opera a renderci chiarito l’arcano meccanismo 
della pindarica versificazione; non però altrove che in 
Italia par che si prendesse la buona strada quando le 
ingegnose conghietturc confortar si videro co’ soccorsi 
della filologia non solo ma dell’ arte musica ( 65 ) : ed 
una deviazione par che deggia riputarsi 1’ aver voluto 
tuttavia le ragioni metriche dalle musicali disgiugucrc , 
c dei due procedimenti non tentare almeno di rintrac- 
ciar la convergenza (64). Io non sarò al certo l’apolo- 

Ed oltre a questa quadrupla sud- 
divisione , altre poteva averne la no- 
stra canzone , per le quali V. Dante, 
de P'ulg. El. ; Tiissino , Eoet. li che 
rammentiamo sull'osservazione che la 
maggior parte delle cantilene antiche 
lungo tempo si rimasero nel nostro po- 
polo, come sul tipo sadico, pirricoec., 
c che veder si possono nel Salinai. 

(62) Cosi , a cagion d* esempio , la 
prima strofe della prima canzone di 
Federigo finisce con questi versi : 

V alimento mi date , donna fina , 

Che lo mio core adesso a voi t'inchina. 

E la seconda comincia s 
S’ eo 'nettino ragion aggio 
Di s) amoroso bene , ec. 

Termina la seconda : 

Aggia a piacere a voi clic siete fiore 
Su tutte l’ altre , e avete più valore. 

E comincia la terza : 

Valor su V altre avete 
E tutu conoscenza , ec. 


Cosi Pindaro nella prima stanza del- 
la pitica sopra trascritta, dopo averci 
dipinto 1* aquila che dorme al suon 
della lira su lo scettro di Giove, co- 
mincia la seconda colla stessa imma- 
gine : onowf , x. r. X, 

Cosi Cerone , nella olimpica della 
precedente nota, compie il quadro del- 
la prima strofe, ed è la prima imma- 
gine dell' antistrofe ; è l’ ultima imma- 
gine di questa , ed è la prima dell’e- 
podo , ec. 

E cosi sempre. 

I provenzali legavano una strofe 
coll’ altra ripetendo identicamente al 
cominciar di ciascuna stanza la parola 
ultima della precedente. 

(63) De Pindari odis coniecturrzc 
D. lo. Aldysh MtyoARELu , eie. 
Bononiae tyya. 

(64) L’ eruditissimo Hermann , do- 
po nn ben applaudito lavoro De me- 
trit Caecorum ( che sol conosco va- 
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gisla dei metrici d’Alessandria : ma riputarli affatto ignari 
nella ragion ritmica di quelle canzoni delle quali proba- 


gamcnte per quel che ne han detto i 
giornali ) due dissertazioni elaborò 
prccisamcmc «opra le canzoni di Pin- 
daro , le quali (ormano non ultime 
gemme nella preziosa edizione dell’ 
Hcyne ( Pi ri' lari carmina cum tedio- 
nis varietale et adnolalionibus ; Z.Ì- 
pstae,t 8 t 8 ). Ma perché mai quell' acu- 
tissimo ingegno due ricerche affatto 
isolate va producendo , 1’ una su i 
metri pindarici, l'altra su i ritmi pin- 
darici? £ perchè mai in quest’ ulti- 
ma il ritmo musico col ritmo proso- 
diaco confonde ? 

Per procedere da cose note , con- 
sideriamo uclla nostra battuta mu- 
sicale un doppio ritmico audamen- 
to : t.‘ ritmo regolatore di tutto un 
periodo , che noi diciamo tempo or- 
dinario , a cappella , quattro-due , 
quattro-tré , otto-sei , otto-dodici, ec. 
a.* ritmo distributore de’ vari inter- 
valli nelle percussioni adagiabili al- 
le varie parti di un tempo come sopra 
definito , c che ben può variare e va- 
ria da battuta a battuta. Quando adun- 
que la peoni e la attinia diversamente 
venivano considerate da Aristosseno, 
da Psello , da Elesiionc e dagli sco- 
liasti di Aristofane , par che secondo 
questo doppio riguardo le considerasi 
acro : e i metrici delle condizioni della 


sola seconda specie de’ ritmi diffusa- 
mente ragionar doveano, appunto per 
adagiare specialmente i carmi di vario 
genere ( a<rvtxpn\ra ) alle condizioni 
de’ ritmi della prima specie. 

Non pare adunque necessario, come 
il dottissimo llermann si esprime, che, 
per formarci una distinta idea di ciò 
che gli antichi intendessero per ritmo, 
altro modo non v’ abbia se non la sco- 
perta degli elementi ritmici di Ari- 
Stosscno , o l’intera introduzione al- 
meno di Psello all’ arte ritmica, della 
quale il Morelli pubblicò qualche 
saggio. 

Ci avvarremo intanto dell'autorità 
di un tanto ingegno per rafforzare 
quel che di sopra abbiam detto su la 
quantità delle sillabe greche c latine 
non sempre valutabili nella condizio- 
ne di una lunga eguale a due brevi. 
Omnino autem , ci dice , ipsa ni 
natura postulai ut piti ribus quarti sitn- 
plici et dupli mensuris usarti esse mu- 
sicata Graecorumcredamus , quod nu- 
mi» itters et rudis font cantus qui 
non nìsi duplicis mensurae varieta- 
tem admitlent. Ma ncn so come sia 
sfuggito a quell’ eruditissimo il testi- 
monio diretto che producemmo alla 
nota 42 , e come per sole ragioni di 
convenienza il vada argomentando. 



t 


( 118 ) 

bilissimameute ascoltavano tuttavia su le bocche de’ po- 
polani l’abituai cantilena, sembrami, se non affatto as- 
surdo, inconeepibil paradosso (65). Tenace è il popolo 
nelle sue abitudini , dalle quali assai di rado o sol con 
lentissimi procedimenti si dismette. Ed abbiamo di già 
cennato il progressivo andamento dalla coboletta e dalla 
barcarola al largo andare de’ simmetrici sì ma non iden- 
tici compartimenti, nella ragion metrica del pari che iflu- 
sica dalla ragion ritmica riuniti (66). Farne pili paro- 
la, sarebbe per voi, Accademici, superfluità mera ; per 
altri occorrerebbe un trattato. 

R intessendo le sparse fila : per fisica condizione 


(65) 11 primo , a quel che io mi 
sappia , il quale a menomare insor- 
gesse 1’ autorità degli scoliasti di Pin- 
daro , e specialmente del metrico, si 
fu il signor Vanvillicrs nelle sue dis- 
sertazioni sopra Pindaro : A et. de 
l'Acad. de» Inserì pt. voi. XLLP'I. Per 
llcyne la loro ignoranza è cosa fuori 
di controversia : A/exandrini . . . ,nec 
studivi* rei metricae antiqua e neo 
notiti x.v habuere. ( in praef. ad 
Pind. p. XII. ). Ma non perchè de- 
nominazioni usarono gli Alessandrini 
da Efeitione e da Terenziano non 
rammentate riputar li dovremo di que- 
sti più recenti , come il Vauvilliers 
assumeva: e non perchè sillaba per sil- 
laba il tale col tale altro verso non 
corrisponda aver non può la tale o 
tale altra denominazione , come as- 
sume l’ Hermann. Fatevi di grazia a 


raffrontare metricamente non dico le 
comme e le tome di dae stanze pe- 
trarchesche , ma le monocole ottave 
del Tasso , e più dell’ Ariosto , in 
modo che la prima starna o la prima 
ottava corrisponda metricamente alla 
seconda , 1’ una c 1' altra aUa terza , 
e cosi vievia : quante differenze e va_ 
rielà non avrete? con quanti nomi non 
dovrete distinguerle? E rammentiamoci 
che ben quattromilanovantasei di que- 
ste differenze o varietà ne andava Vit- 
torino calcolando. V. la nota 5. — Be- 
nedetto il primo che disse : la cao- 
zon petrarchesca altro non ha che 
settenari ed endecasillabi , e tutta di 
endecasillabi è 1’ ottava. Benedetto 
chi disse : se hai bisogno di contar 
le sillabe su le dita , non por pen- 
siero a far versi. 

( 66 ) V. la pag. 16 . 
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de’ nostri organi della parola , qualunque emission di 
voce far dobbiamo in due tempi , in due tuoni , c 1’ un 
dell’ altro sempre più spiccante. Se maggiore è la vi- 
brazione del primo tempo , del primo tuono , si ha 
1’ andamento trocaico ; se del secondo , 1’ andamento 
iambico. Nella semplicità della notazione musica degli 
antichi , il tempo , il tuono più vibrato si disse lungo , 
il più debole si disse breve. E la più semplice propor- 
zione lor si asscguò nel rapporto di uno e due , o vi- 
ceversa di due ed uno. Ed ecco i due pali arabi , con- 
giunto e disgiunto. 

L’ andamento iambico è nella forma dirò ('■-). 
Ma i nostri vecchi e i nostri popolani dissero c di- 
cono tuttavia diròe ; cd anche noi a ben riflettere fac- 
ciam lo stesso : se non clic quella e finale che vi ap- 
picchiam di coda, per la forte vibrazione dell’o, divien 
meno della e muta do’ Francesi , diviene 1’ e muta 
degl’ Inglesi , diviene uno scova masoretico , una fra- 
zione assai minima di tempo , ma non perciò non va- 
lutabile : massime al finir di una proiezione. Se 1’ or- 
gano vocale anche il taccia, l’organo uditivo l’ascolta 
nelle oscillazioni degradanti dell’ onda sonora che nel- 
1’ aere si vibra. Ed ecco la ragione tutta intera che de- 
terminò e determinerà sempremai nel movimento iam- 
bico una necessaria erni/neri , una naturai catalessi. 
Ed ecco perchè , natura duce , rebus ipsis dictanti- 
bus , ogni arabo palo andar non potea discompagnato 
dalla sua corda : ecco perchè la prima forma ritmica 
di un popolo tanto poco distante da quelle prime arti 


( 120 ) 

che dir si potrebbero instiutive, ripor si dovea nel fahùlon 
simmetricamente ripetuto: c, nella ripetizione binaria, 
in quel fahùlo fahùlon che determinò la cadenza , la 
catalessi del cauto de’ primi rapsodi (67). 

L’ andamento corico al contrario è nella forma di- 
co ( - - ) , la quale ha da per sè la sua catalessi , la 
sua cadenza finale-, c, comunque si replichi, dall’ iso- 
lamento dell’originario suo ritmo non si diparte. Sua 
carattcrisLica è perciò un andamento più saltellante che 
progressivo : c quando si arresta , nella vigoria della 
sua prima sillaba spiccante si arresta , e la seconda spa- 
risce. Ed ecco perchè tutti, i metri trocaici, in tutte le 
prosodie , non hanno enumeri nelle cesure , e per lo 
più troncamenti nel conchiudere i loro periodi (68). 

11 qual troncamento, nella forma binaria, nel di- 
trocheo, a quella forma ritmica ci conduce che i nostri 
antichi dissero eretica e seguentemente ingentilissi in 
dattilica (69) ; ed è notabile come le vecchie tradizioni 


(67) V. tuttavia appresso il Circolo 

DIVERSO. 

(6S) Per questa condizione dell'an- 
damento trocaico, o , ammettendo al- 
tri piedi , coll’andamento iambico si 
confonde, o in que* pcriodclli si ri- 
mane clic alla tenuità degli argomenti 
si addice. 11 Salmasio , nelle sue no- 
te a Vopisco si è dato ad asserire che 
il troncamento dei trocaici quadrati 
(detti anche versi politici) in due ot- 
tonari! sia opera de’ bassi tempi. Ma 
non perchè seguentemente si scrive- 


vano , riputar voleansi quei due ot- 
tonari! un verso solo. La cesura gli 
divideva col fatto in due parti simi- 
lissime , e perciò non un sol verso 
ma due doveano riputarsi. Is’on v’ha 
esempio, neanche nelle interminabili 
eh Iliadi di Tzcize , che un sol verso si 
rinvenga il qual non sia diviso siinc- 
tri carneo te in due per la cesura. Ma 
di un’ altra inesattezza di quel dot- 
tissimo unmo sarem per fare or ora 
ricordo. V. Carme bervi. 

(69) Marnine rii autem saepe Ora «- 
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ci mostrino del pari gl 'Idei di Creta negl 'Idei di Frigia 
ingentiliti (70) , e le danze più comuni di tutti i popoli 
alla saltazione coribantica modellate (71). Ed ecco la 
seconda forma ritmica degli Arabi , per le stesse con- 
dizioni di civiltà meno innoltrata , nel eretico c non 
già nel dattilo adagiarsi : fàhilon , un palo disgiunto 
accompaguato dalla sua corda. 

Non oltre spinger dobbiamo le nostre inchieste per 
la determinazione degli clementi primi del ritmico raor 
vimento. Tutte le altre forme che diconsi semplici , 
non possono considerarsi realmente tali : e sempre son 
combinazioni, son sistemi e non altro, dei due moti, dei 
due ritmi primitivi iambico e trocaico nel tempo ternario, 
e delle trasformazioni loro nel tempo binario , sia che 


cos /tuie metro Molossum et Palim- 
bachium et Creticum loco Dacfyli 
sub lege syllabarum communium ad- 
mtscerc t disse Vittorino: arbitrio per 
altro che i Latini alla Grecia invi- 
diavano. 

(70) Crelam proavosque petamus , 

era il grido nautico de* profughi Tro- 
iani., confortali ai ricordi di Anchise 
( „ 4 eneid. Ili , et ibi Sere. ) .• 

Il ine ina ter cultrix Cybele ,Corjbantiàqu * aera , 
Idaeumque nemus , A ine fida silen tia sacris , 
Et itine ti currum domina e tubiere laones, ctc. 

(71) Gli strambotti e tutti i canti 
ipercomaiici che accompagnavano gli 
antichi trionfi son dettati in questo 
preciso metro , dal quale il galliam- 
bo nou differiva se non per la più 


rapida cadenza ; e molto a proposito 
il Signor Borney ne ritrova conser- 
vato il ritmo e la cantilena nella no- 
atra tarantella, Hi story of thè Music. 
Ma è da notarsi che le nostre popo- 
lane battano sul cembalo precisamente 
quei trocaici dimetri bracbicatalettici 
che gli .antichi dissero i tifali ci , petulci 
e ebe formavano la cadenza del nume- 
ro saturnio. Ithypha 7 ica porro dica- 
runt , Musici poetae : Qui ludicra 
carmina Baccho ì P'enibus petulcis, 
Graio cum corticc phallo , TYes da- 
bant trochaeos: Ut nomine sitsonu * 
ipso , fiacche , fiacche t fiacche. E dal 
fiacche , Bacche , fiacche al nosiro 
lece , itee j Sole chi trovar può diffe- 
renza ? 


■ g 


( 1*2 ) 

)a sillaba breve si protragga in lunga, il eboè costante 
in tutte le catalessi (72), sia che così prolungala in 
due sillabe poi si sciolga, secondo l’antico metrico siste- 
ma : ed anche secondo il nostro , nel quale il metro è 
identico e il ritmo musicale non ne soffre, vuoi che tron- 
chi , vuoi che piani o sdruccioli si compongono i ver- 
si (y 5 ). Così, tutti gli altri piedi degli antichi son mere 
riproduzioni delle stesse forme ritmiche con più o meno 
acceleralo andamento, e in più 0 meno estesi periodi. 
Quindi il iambo bac/iiaco dell’ inno alle Muse (74) : 
quindi il ritmo dodecascmo , il tempo duplo nel me- 
tro anapeslico dell’inno al Sole (76), cc. , e quindi 
quelle denominazioni oscillanti tra i pea/ii o peoni (76), 
e i pirricldi e i bac/iii e gl’ itif alici (77) nell’oscillazione 
medesima clic gli attributi di quegli Dei d’ estro ecci- 
tatori nelle perturbate menti de’ vali c de’ sicofanti si 
permutavano. Plutarco ci fa conoscere non esservi stata 
divinità la qual non avesse avuto il suo strumento di 

(73) Il Salinai va con molla acu- (73) Così nella notazione musicale, 
lezzo determinando i. casi ne' quali è tutto ciò che segue una sillaba la qùal 
in fallo quella regola metrica la qual concbiuda la cadenza dee considc- 
considera sempre lunga la sillaba clic rarsi non altrimenti che come una pa- 
conchiudc un verso o un comma. Ma ragoge 
la necessiti della breve è in quelle (7.,) Pag. g 5 . 

sole camme o verso ebe precedono un (75) Pag. g 3 . 

altro comma e versi il qual deggia (76) Furono delti f/rani da Arista- 
considcrarsi come parte integrante di tele, Cicerone, Quintiliano, ec. /lec- 
cio che precede, onde formarsi un ni da Efcstione, Tcrcnzinno, Diomc- 
sistema , una strofe , un periodo rit- de , ee. — Sembra mera diversità di 
mico di que’ versi-che si dissero are»- dialetto, 
apreroi. (77) V. la nota 63. 
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musica favorito : e non. fuvvi musico strumento il 
qual non avesse avuto non solo il suo proprio modo ma 
il suo ritmo e la sua cadenza speciale (78). Mancano però 
i monumenti per formarne intere e coordinate le serie. 
Ma della perdita non dobbiamo dolerci. A che altro gio- 
var ci potrebbero fuor che a farne raffronto con qualche 
strana giga o sarabanda? La nostra musica italica, eh’ è 
divenuta oggimai musica di tutto il genere umano inci- 
vilito , di due soli ritmi , di due soli tempi si com- 
piace il binario c il ternario : e tanto basta alle no- 
stre bisogne. Lasciata clic de’ ritmi compositi e misti 
si sappia ad erudizieni mera quel poco che nei super- 
stiti scritti degli autichi musici ne rimane (79) e che 
qualche viaggiatore corra sino al Capo-Nord per no- 
tarcene tuttavia intonata fra que’ geli qualche salvatica 
cantilena (80). 

(78) Cosi non .sembrano improba- 
bili le congbieUurc del nostro Mattci 
ebe molti titoli de’ salmi sieno indi- 
cazioni di alcuni modi musicali , o 
meglio ritmici , a’ quali riferivansi il 
canto e il movimento. Cosi nel medio 
evo alcune; cantilene aveano i loro 
uomt speciali ; c in lutto il mezzo- 
giorno di Europa diccsi ora una com- 
posizione fatta su la tale o t pie altra 
arietta. 

(79) Il signor Burette ci diede una 
J)ìò 3. sur le rhythme de V ancienne 
musique. È inconcepibile carne dopo 
quelle ricerche siasi determinato a 
rompere 1’ andamento ritmico negl’ in- 


ni sopra trascritti, mentre colle sole 
pause c le sole diminuzioni avrebbe 
potuto conservarne regolare 1* anda- 
mento e la cantilena. - È notabile che 
dividendo egli i ritmi, secondo gli an- 
tichi, in eguale, doppio, sesquialtcro , 
epi trito j dopo di avere con molto accor- 
gimento osservato ebe i due ultimi eran 
da considerarsi come formanti una sola 
classe da riferirsi al genere misto, gli 
fosse sfuggita l' osservazione sempluis- 
siina che l’andamento scelto conservar 
si dovesse uniforme sino alla meubole. 

(8o) Nell’ Atlante del viaggio del 
signor Acerbi al Capo-Nord è riferita 
una caozcne del tempo quattrocinque , 


* 
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Ricondotti cosi ai loro elementi le moltiplici di- 
versità de’moti ritmici : variabili per le due sole condi- 
zioni dell’ andamento prosodiaco e della cadenza; possia- 
mo inoltrarci alla rassegna de’ vari periodi dell’ araba 
versificazione secondo i suoi cinque circoli distribuita. 

Ma un cenno rimane a far tuttavia della rima : e 
non altro che un cenno. Perciocché mera iattura sa- 
rebbe di tempo e d’ inchiostro ritornare in una qui- 
stionc che oggimai non è più tale. Quando Boileaux disse: 
Durant les premier » ans du P amasse frangais, 

Jxi rime au bout des mote assemblcs sans mesure 
Tenait lieu d'ornement , de nombre e de cesure ; 
la storia ci dipingeva dell’infanzia di tutte le poesie. 

Ma non è da tacersi che fin la monosillabica lin- 
gua cinese abbia le sue rime , e con quella disposizione 
appunto che negli Arabi è passata per legge inalterabile. 

Del sistema dottrinale delle rime cinesi discorre 
assai nitidamente il eh. Abei-Rémusat, la cui recen- 
te perdita or l’Europa deplora, ne’ suoi preziosi Ele- 
menti di gramatica cinese , donde i due esempi son 
tratti che nella Tai>. I abbiam fatto trascrivere. Ma 
avendo noi un collegio cinese, sarebbe stato per me 
gran fallo se non vi avessi ricercato il modo col quale 
quegl’ ideologici caratteri vengon secondo i costumi ita- 
' lici ridotti vocali. E sincera manifestazione di animo 
grato io qui far deggio alla gentile cortesia di que’ pa- 
dri , e specialmente del valentissimo nostro D. Vincen- 
zio Tagliartela , e di D. Agostino Tan cinese della pro- 
vincia di Kamsiù , il quale con amabilità senza pari si è 
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compiaciuto farmene conoscere non solo il ritmico anda- 
mento, ma la musica altresì. 

E di un altra canzone moderna mi ha fatto dono, 
che trascriviamo alla Tav. II. 

Per queste a me gratissime conferenze la necessi- 
tà conobbi di porre sotto i vostri occhi , o colleghi , 
l’una e l’altra lezione delle due prime.' Voi vedete diffe- 
renze non lievi. E non derivanti già da più o meno minuta 
industria nell’ esprimere col nostro alfabeto le attenuatis- 
sirae articolazioni c i dilicati gradi della scala delle voci 
in un idioma che al primo udire sembra più cantato che 
pronunziato; ma differenze-, a quel che pare, di dialetto 
per ciò che riguarda la canzone moderna : e differenze 
di vario sistema scolastico per ciò che riguarda l’ antica. 
In quest’ ultima , come legge il padre cinese , le rime 
dispaiouo , e nella moderna la rima del quarto verso 
par difettosa. Intere però ritornano le rime nella terza 
canzone che m’ebbi in dono (81). 

Di queste canzoni cinesi tentar non si poteva una 
traduzion metrica. L’ ho elaborata peri quanto più ho 
potuto . letterale. 


(Si) Non altrimenti, nella pronun- 
cia francete degl’ idiomi latino e gre- 
co, molte rime appaiono che per noi 
non ton tali. E non altrimenti in molto 


rime del Tetorello, a cagion d’esem- 
pio , la regolarilìt ti ristabilisce sol 
che le parole non toscanamente ma 
alla siciliana vengano a pronunciarsi. 


( ”6 ) 


CANZONE ANTICA. 


Lezione di d. j4. Tes. 

Pei fen zii liaò 
Tui scivà zii fò. 
Kqoi ed xhaò goé 
Sì sceii tun si in. 
Zii sciiii zii sià 
Zi zii cii zió 


Del signor Remvsàt. 

Po' foùng khi LIANG 
Iù scouei khi pnano 
Hoéi eù hào ’ò 
Hi chèon thoóng bang 
Khi hiù khi siù 
Kì kì tchi tsi u 


versione (*). 

Già i nostri lidi Borea ritocca 
E a larghe falde la neve fiocca. 

Oh se il mio bene la man mi porge 
E seco insieme sempre mi scorge! 

Coni’ è possibile tanta dimora ? 

Com’ è possibile che tardi ancora ? 

Il metro di questa canzone non ardisco determinare, 
con certerza non avendo voluto il gentilissimo Cinese 
cantarla : con dirmi ingenuamente ignorarne la cantile- 
na. E in fatti, essa risale ai tempi di Confucio (82). Assai 


(*) Versione del signor Rémusat. Pour que nous marchions enaemble. 

La vent du nord vien giacer nos clima ti. Commcnt peut-il itre ai long-tcmpa ? 

J,a neige tombe à groa Jlocona Drjà il eut du a" empreaaer d’accourir ! 

Que rètte bienveiUant qui m ' ai me , mette 
sa muin duna la mienne , + 


(82) U codice nel quale c questa uesi riferiscono tutti gli argomenti ero- ’ 
con altre antiche canzoni cinesi ha lici alla politica, come i cementatori 
nome di c hi- King. 1 come alatori ci- persiani all’ amor divino. 
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meno indiscreta della mia domanda sarebbe quella di 
chi chiedesse, a modo d’esempio, come mai cantavasi 
un’ ode alcaica. Però sembra trocaico. 

Ma il canto delle canzoni moderne mi rende per- 
suaso che la loro notazione prosodiaca correr dovrebbe 
nel pretto andamento iambico del nostro settenario pia- 
no, comunque i nostri linguaggi sien lungi assai dal 
cinese. Quel che qui importa ò la disposizione delle rime. 

PRIMA CANZONE MODERNA. 

Lettone di d, .4. ’J'en. Del signor Rbhvsjt 

Lin zin iuan pen zee sgen sin Lofi kìg youàu pen tsai iìr sin 
S iómaazcmenkhao sii scin-in Siaó ma kiài wén liaò sìtusìn 
T ien tii sii ciaóqtian nò vii ThianTÌhÌTCHANGkouànoUYÀi 
Ku zia zui sun ien sin sccn Hoù jdNtscoùsocNoyùusiàcuiN 

VERSIONE (*). 

De’ sci classici libri un precetto 
Ha radice de 1’ uomo nel cuor : 

Pure a un gaio , a un satirico detto 
Poesia può dar pregio e valor. 

L’ universo è un teatro , e su d’ esso 
Una lunga commedia si fa : 

Degli umani garbugli al complesso , 

Sempre ameno un tal dramma sarà. 

(*) Versione del signor Rérausa». omement (de la poeiiej peuvenl é/n rteher- 

Le contenti de 3 * six livree class quei a eon chèa, 
fonderà nit et ea tource dans le cceur de L'univen est un théatre onte joue unclongue 
l’hommts. comèdie ♦ 

Lee piai sante rie t , lei injunt ,\grace aax Cesi un ipectncle curie us que lei dèbate dee 

ho ovne s dant tota lei tempi. 
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SECO N D A. 

Sci nan sci pei sciaò iuin tieni 
Man mu si liuò sge su nien. 

Zia sciaò ziin sciò nan zien lui 
Zin quoé liu in van su zien. 
versione (*) 

Lo Spatriato. 

Volge ad austro, a borea volge 
Vago il guardo : e i patrii colli 
Ogni nube che si svolge. 

Ridipinge al suo pensier. 

Gli occhi allor di pianto ha molli : 

E invan cerca al suo tormento 
Tregua o in musico istrumento 
O nei fonti del saper. 

Ne T acerba lontananza 
Tristo indura e giorni cd anni : 

E un sorriso di speranza 
Non conforta il mesto cor ! 

Le dolcezze a stille a stille 
Sotto il salce degli affanni 
Van grondando: e a mille a mille. 

Le amarezze del dolor. 

Oh quai cari effetti non mette in fermento que- 
st’ amabile cosettiua ! — Ma torniamo ai nostri Arabi. 

(*) Vtnnuu vr.seo. Frospicit meri- Convertii se ad psal/erta ,ad tibros 
diem , prospicil septemlrionem : in debiliter averrnneant mnerorem, 
nube collem ( suum videi ). In pertinacia salici s Irteli line de- 

Obortae oculis lacrimai, die pariter cem millia : in bisce mille, 
et anno. 
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I. 8 CIRCOLO IL DIVERSO. 

nòVnso^N nvtri 1 ?# 

Hes gestae regumque ducumque et iristia bella 
Quo scribi possent numero monstravit Homerus. 

floEAT. di A • P. , j3. 


E i rapsodi di Ocatta le forme metriche determina- 
rono appo gli Àrabi dell’ epica poesia.Le quali Al-Chalil 
ne’ due primi circoli raccolse. 

Ma prima de’ rapsodi di Grecia e di Arabia , il 
tipo dell’ epico andamento troviamo nella maestà delle 
pompe religiose e ne’ canti di trionfo di presso che 
tutte le nazioni. Se l’ingentilimento della lingua ebrea 
non ci mostra spiccantissimo il metro eroico ne’ can- 
tici del primo condottiere e de’ primi giudici del po- 
polo eletto , fuor di dubitazione n’ è la cadenza : parte 
importantissima e la più spiccante del dir poetico , la 
quale con tutta proprietà par che da Orazio con frase 
tecnica s’ intendesse col suo concludere versum ; per- 
ciocché la conclusione appunto, la catalessi, l’ ultima 
frase del nostro dire è ciò che maggiormente ci colpi- 
sce, come assai a proposito fu da Cicerone avveri ito(83). 

Ma in origine una tal conclusione altro esser non 
dovea che il ripetersi di uno stesso periodetto musicale 


(83) De Orai. 
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ucl qual tutto costituivasi l’ andamento prosodiaco ; ed 
è mirabile che similissimo scn rinvenga il procedimento 
ove meno si pensi. Quando poi , col progredire della 
civiltà, il simmetrico non è più sinonimo dell’identi- 
co; quando dalle gobolelte ai versi di più largo andare 
si fa passaggio ; dismesse anche le rime propriamente 
dette, certa eufonia pur rimane che dir potremmo rima 
ingentilita. Cosi appo i latini e più appo i greci , con 
gran libertà correvano i versi , e massimamente gl’ lam- 
bivi: ma gli ultimi piedi erano inflessibili, c inalterati 
riprodur si doveano per tutto il poema. 

Le vecchie liturgie ci serbano il testimonio di un 
tal procedere. 

Nel metro dattilico : 

Pylhie Delie [j Te colo prospice || votaque firma ; 
nel qual vei'so non i soli dimetri formano altrettanti 
distaccati versetti , ma i piedi anch’ essi corrono isolati. 

Nel metro coriambico : 

lane pater [| lane tuens [J dive biceps [| biformis ; 
nel quale le condizioni medesime si osservano (84). 

E nella esposizione aneli’ essa della origine del verso 
epico que’ simmetrici periodetti ritornano clic dapprima 
furono identici : 


(84) Qnesti versi non sono al certo servatoci da Tercnziano non corre colla 
di umica data ; ma in versi di tal stessa spezzatura. Ma par che l’autore 
genere gli antichi modi si affettano, avesse voluto conservarne il carattere 
li l’inno a Giano , indubitatamente almeno nella intonazione, 
del IV secolo , nel frammento con- 
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I r, tra cm, in trauav . ir, crai co ; 

e moltoppiù nell’efimnio sopra trascritto de’ carmi arvali : 

TEI LUPE, TRIUMPE , TRIUMPE, TR1UMPE, TRIUMPE- 

A periodctti di tal foggia si modellano* dapprima 
tutti i versi nella gioventù de’ popoli del pari che de- 
gl’ individui; e, secondo l’indole speciale de’vari idiomi, 
l’uno piuttosto che l’altro divien tipo di regola che 
passa di generazione a generazione, coll’ ingentilirsi sem- 
preppiù c migliorarsi vicvia. 

Chcppcrò nella rassegna che siam per imprendere 
delle varie forme degli arabi versi, invertir converrebbe 
l’ordine da Al-Chalil stabilito e cominciar dall’ultimo 
circolo, come quello che le forme semplici contiene, e 
la forma precisamente che dir potremmo amba per ec- 
cellenza, la bachiaca o peonica. 

Dall’ ultimo circolo progredir dovremmo al terzo, 
ove gli epitriti rinvengonsi nel loro isolamento. E co- 
si di mano in mano innoltrarci al secondo ed al primo 
ove lo sviluppamento dell’ arte si mostra : e finalmen- 
te al quarto nel quale, quasi in modo supplimentario, 
le varietà si raggruppano de* metri del primo c se- 
condo circolo. 

Ma sembra che Al-Chalil seguir volesse anche qui 
l’industria de’ greci precettisti i quali , dal verso epico 
e iambico incominciando, tutti gli altri sol come frazioni 
di quelli consideravano. E il sistema di lui seguir 
dobbiamo per attenerci strettamente tra i limiti dei 
nostri impegni, 'alla merissima cioè esposizione de’ fatti. 
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Gli antichi gramatici traevano l’ origine del verso 
eroico dall’ acclamazione delfica ( 85 ) : sembra però che 
dall’efimnio degli areali più direttamente fluir si veggano 
i versi maggiori e de’ nostri insiememcntc c degli arabi 
rapsodi; e non già nel solo ritmico andamento e nella 
cadenza, ma in ciò che precisamente formar dee la 
caratteristica de’ versi di tal fatta , la cesura cioè , la 
distribuzion disuguale delle due parti di essi (86). 

E per quel che riguarda legge metrica : se aggiu- 
gncrctc al principio dell’ efimnio areale una sillaba bre- 
ve, avrete ciò che da’ nostri gramatici davasi per tipo 
de’ versi anapestici : 

Tuba terrihilem sonitum procul aere recurvo. 

E come dall’ anapestico al dattilico coll’ addizione 
al principio di una sillaba lunga si faccia passaggio , 
anche que’ nostri vecchi c’ insegnarono (87). 


(85) Gli amichi davano la stessa 
origine al verso eroico e all’ iambico. 
Quum pucr infesti s premere t Pythùna sagittit 
Apollo , Delphici feruntur adcolae 
Il urtante! acuisse animum bcllantii : ut illos 
Metui habebat, aut propinqua culorea , 
Tendcbat gommai pavida rida matto vocu , 
Ir vnxr r nf vxixr. 

Spondei s illum primo natum cernie sex. 

E* parte vocìi concitai latti dabant , 

In wxnr , in wjJir , <n vati tt. 

Et bine pedum tot crtus, est iambicus . 
Coti Tcreniiano , ma è notabile che 


da quelle esclamazioni , ticu timoro- 
se , sicn liete , uc il tenario eroico 
n’emerga nè il iambico: essendo leg- 
ge dall' uno e dall’ altro verso la ce- 
sura che qui manca. 11 che dallo stes- 
so gramatico , per tacere degli altri, 
si avvertiva : 

Has autem leges heroicm omnis habebit . 

Quom pori duoi peti fi rtheta sillaba e*t , 
Si pUnum obsoleti verbi, vel nomini initar. 

Orati enti ina tei quae pari erti ; etc. 

(86) V. la pag. 85. 

(87) Tcrenziano , Vittorino. 
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Disccntliamo ora ai nostri popolani, per condurci alla 
nascita quasi spontanea delle permutazioni di tal sorta. 
Nella Cutubba dello Sgruttendio abbiamo 1’ efimnio : 
Cotogni , cotogni , cotognà , 

anapestico trimetro acatalctto : il quale nella strofe prece- 
dente preseutavasi come dattilico tetrametro catalettico : 
Stiennete , accostale , nzeccate cca ; 
e nella seguente si trasforma in amfibraco dimctro 
brachicatalettico : 

Cocozza de pino cc/iià bona me sa. 

Pei quali ravvicinamenti scorger possiamo non solo 
come l’ immensa varietà de’ persi metrici vada prodigio- 
samente a diminuirsi quando dalla loro origine ne rin- 
tracciam gli elementi, più nella nomenclatcrra che nella 
sostanza diversificati ; ma come altresi lo stesso moto 
ritmico sorga da per sè o si riproduca qualunque volta 
non si declamiti soltanto, non sol si cantino, ma si tri- 
pudino i carmi (88). 

E la poetica araba , la qual d’ ordinario nelle con- 
dizioni del primitivissimo stadio della ragion prosodia- 
ca si raggira , anche in queste spezie di carmi del pri- 
mo e del secondo circolo che pur sembrano alla decla- 
mazione soltanto destinati, assai lievemente sen disco- 
sta , ed ogni perso in due parti presso che simili vuol 
suddiviso (8g). Una diversità tra esse introducon sol- 

(88) Nella itcrizionc del carme ar- D.trsitv.sr ts rBRBjt ii a ec: Enos, 
vale sopra trascritto ti legge cosi: Ibi etc. V. topra alla pag. log. 
sacerdote* elusi , succinoli , tabtUis (89) Ptg. 38 . . 9 e 10, 

acceptis carme n descindentes tiupo- 
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tanto le ragioni dell' aruza e della zarba (90) , delle 
zihafe c delle elle (91). 

La diversila che dà nome ai carmi di questo pri- 
mo circolo dee perciò tutta ricercarsi nella suddivisione 
ineguale degli emistichii (ga), in quelle pause che non 
di legano ma troncano que’ primi periodi simmetrici di 
che un verso si compone (9.3). Ed ecco precisamente 
la cesura che il verso lirico dal verso epico distingue: 
ecco quella condizione che fece del verso epico autori 
i rapsodi di Grecia (94) , e che fa che de’ versi del pri- 
mo c secondo circolo io faccia autori i rapsodi di Ocat- 
ta; e non dubito che ueila iniziativa di un tal proce- 
dimento e Greci ed Arabi nel sistema medesimo, poco 
più poco meno, s’avviassero, sebbene con pari felicità 
verso 1’ ardua meta del perfettibile non si fossero in- 
noltrati. 


(90) Pag. 64, y. 53 . 

{91) Pag. 63, j". 49. 

(ga) Alni Isaac Arxaggiag' ne Irac la 
dcnomiuaùone dalla diversità de pie- 
di , alternativamente di cinque o «ette 
lettere ; c il Clerico adotta una tale 
etimologia. 

(g3) Propri e auleti» Graeci cola 
diclini quaecumque circa iuncluras 
aul alias porrecta sani in longitu- 
dinem membra : unde Euripedes , sai 
xwXa xtvXoif «Tfavsi;» piiir/rutiai . . . . 
Partes ergo versus , cum ex ea qua 
contunditi enti parie dissolvitur, cola 


efficienti cum vero ea qua coni un* 
clus crai parte abscidilur, parti cala 
quae divuha ex eo est comma dice- 
tur: ut in iUis versus solvatur , in 
his caedatur. Vittoriko. Una tal pre- 
cisione manca nei nostri precettisti. 

(94) È noto che I’ esametro epico 
ebbe dapprima il nome di pilio , e 
che amori sen dicevano e Lino sa- 
cerdote d 1 Apollo ed Orfeo. Ad Omero 
però attribuir se ne doveva 1’ inven- 
aione, quando la tour , la cesura, ven- 
ne riputata condition cardinale del- 
l’esametro. V. la nota 85. 
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La divisione ineguale nelle due parli di un ver- 
so (g 5 ) è la condizione caraneristica de’ canni epici , 
quando dalla mera lirica si distaccano. E in questa sola 
condizione Arabi e Greci convengono , e forse tutto 
l’uman genere conviene (96). Per la qual condizione, che 
già dimostra un perfezionamento nell’arte, i cantori di 
Ocatta esser ben deggiono agl’inventori dell’ esametro 
eroico ravvicinati. 

I tre generi di versi che a questo primo circolo 
si appartengono 'sono il lungo , il disteso , lo spaso , 
de’ quali, essendo il secondo sempre giazato, il primo 
e 1’ ultimo soltanto venir possono pel loro meccanismo 
co’ versi eroici al paragone, sempre però nel modo che 
un greco con un beduino è paragonabile. 


(g5) Pag. 85; e noia 85. 

(g6) Non conosco se non i soli versi 
della penisola ibcra, de* quali è un 
saggio alla noia 5g , che vadan di- 
visi in due parti precisamente uguali; 
ma quivi osservammo che que* modi 
soverchiamente lirici si dismisero quan- 
do i begl’ ingegni spagnuoli comincia* 
rono a conversare con noi. In F rancia 
dopo Rousaxd, che va consideralo co- 
me 1* Omero francese nella fissazione 
di quel metro che là dicesi eroico, 
gli alessandrini non sono più due set- 
tenari isolati, ma 1’ ultima sillaba del 
primo dee troncarsi o fondersi nella 
prima sillaBa^jdcl secondo. Que’ ver- 
si trocaici che si dissero politici e 


die a farli abborrire basterebbero le 
inlcrmiuabili come insipide chiliadi 
di Tzelze , par variavano col tronca- 
mento costante d’ogni secondo emisti- 
chio. E nella moderna Grecia , il cui 
volgare idioma indubitatamente sarà 
migliorato ma che fuor di dubbio è lungi 
ancora dall’apogeo della sua gentilez- 
za, pure, nell’ adottarsi l’aggiogamen- 
to di due settenari per verso eroico, 
vuoisi che il primo sia sdrucciolo : 

Tp/a v’ovXsuia xo3o*-rav Veti» 

*<r to Xiuupi* 

’EV» rapali ror A'pfupav» *' «XXo x3t« 
tov B-aXrov , x. r. X. 

V. Fauriel , Ctoni s populairts de la 
Gréce nuyleme . 
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CARME LUNGO* 

b m e 1 ? « 

Parrebbe, dalla sua forinola radicale di fahu’lon 
mojcChi’lon quattro volte ripetuta, che derivar ne do- 
vesse una scguenza di settenari; ina, nell’aruza, la ca- 
denza è sempre sdrucciola , cioè ogni secondo moja'hflon 
riduccsi a mofa'hilon (97). E perciò la composizion me- 
trica del carme lungo si è la combinazione di un sette- 
nario e di un senario, o viceversa, l’ultimo sdrucciolo. 
Quindi versi di quattordici sillabe con accento alla 52.*, 
Fi.* , 9.", e 12/ Dei quali accenti i due ultimi soltanto 
son di stretta obbligazione. 

Del carme lungo è questo lo schema : 


formola. 

IN'TKRA. 
QABZATA. 
K AFFATA. 


Sauuo gli eruditi che nella prosodia greco-latina 
si rinviene una specie di versi detti bassarici , quando 


(97) L' ultima parte del verso di- necessaria e non già ad arbitrio del 
ceti perciò gabbata ; v. p. 46 , V. 33. poeta , perde la natura di zihafa « 
Ed essendo io tal positrone la qabta diviene un' élla. 


faliu, lon 

mó£a,h i’, lon 

fallii, lon 

mòfa,hi,lon 


- 

■ * 

- 

: 


* 
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1’ ultimo bachio si scioglie in peone , come à cagion 
d’ esempio : 

Ab euro sonorum quis Aetnae per maria (98). 

Or allungate questo verso di una sillaba : 

Ah euro sonorum quis quis Aelnae per maria ; 

Ed avrete il verso lungo degli Arabi (99).. 

Nel qual metro comunemente i poemi di qualche 
estensione si compongono. Ed il suo andamento di so- 
verchio lirico vien temperato dalla varietà delle ce- 
sure , caratteristica di questo primo circolo : potendosi 
quella sillaba che trasforma in lungo il verso bassarico, 
allogare a senno del poeta o alla fine della prima sigi- 
zia o al principio della seconda. Quindi 1 ’ ineguaglianza 
delle tome da emistichio ad emistichio , ossia quel 
che noi diremmo diversità negli accenti di un \ erso , 
come in tutti i nostri metri iambici. 

Con questo andamento abbiam veduto correre la 
qazida chazragiaca che ci è stala di scorta per la espo- 
sizione delle regole dell’ araba poesia. E in tal metro 
sono le qazide dorate di Amrialqaiso e di Tarafa : dalle 
quali trarremo ad esempio qualche saggio (100). 


(98) Intendiamo nel sistema proso- 
diaco , per la ragion degl' accenti non 
gii severamente metrico. Il che valga 
per avvertimento anche in appresso. 

(99) Scrive Samuel Clerico chia- 
marsi lungo questo genere di versi per- 
chè'supera tutti gli altri pel numerò 


delle lettere. Ma quarantotto lettere 
nella forma radicale avrebbe anche 
il verso spaso. 

(100) Sul merito poetico de' versi 
dorati, qualunque siasi, v. le note 9 
e io- Nostro scopo esser dovea quello 
di esaminarne soltanto il metrico an- 
l8 


I 
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Staoi 3 ’an n:n p osa xsp 
Soma SiBtSx p ’iSSk npD3 
nhodi nS runpo'wi} rivins 2 
’jxotn 3’:n p SrrnnDJ ndS 

VERBUM VERBO. 

Sistite : plóretnus ex memoralione dilecli et mansionis 
In coacervalione arenarum inter Dochul et Haumet 
Et TaudJieh et Meqrat. Non oblilerabitur signum eius 
Si coniuncto impela aggredientur eam ausler et boreas. 

« Ex MS. R. Bibl. Ho&bok. 

*3iSn twk ’o* idia nrrx kVk 5G 
♦Tana Sn niòbSx tvnx pi 
♦ria» ysn y’Dnon uh n» pi 57 
*T ra^D KQ3 NmtJOX VJHB 

VERBUM VERBO. 

• » • • * . , 

Heu tu qui me reprehendis , adsum ego praeliis : 

Et de lidi .1 num perpetuum me reddes ? 

Et si nequis repellere mortern meam ; 

Sine me ea praevertere , quanlum possum. 

li. 


gite orientali D. Maurizio Lettimi , 
che in testimonio di mia gratitudine 
qui nomino. -Le maallaqa trascritte 
in quei codice si succedono nel se- 
guente ordine t. i.° di Amrialqaiso ; 
a.” di Zohairo; 3* di Antri ben Kai- 
thum ; 4 .* di Lebido ; 6 ° di Tamia > 


demento. Ma confessar deggio con do- 
lore che , per quante ricerche io mi 
abbia fatte, nell’unico codice mi sono 
imbattuto die trovasi tra i mas. della 
Rea! Biblioteca Borbonica , codice non 
privo di mende , e la cui comunica- 
zione deggio al valentissimo nelle lin- 
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DI AURliLQilSO. 

1 Qifa’ nabki min zikra [| habibin vamùnzalin 
bisiqli- lliva bajna [l ’ddochàli faliàvmalin 
a fatauzaha fa ’ Imiqrati [| lavi jah’Jò ràsmoha' 
lima’ nasagiiitha j| min gianu’bi vàscma'lin. 

VERSIONE metrica: 

Soffermiamci : e- un tributo di pianto ricevano 
E r amica e le arene ove le tende ergevano 
Tra Dochiilo, Hàumel, Tàudolo e Megràte i nostr’ avoli: 
Male a trarle in oblio borea cd austro si levano. 

DI T A * AVA. 

56 -dia’ ajjohadd-’llea || iamijja’-sc-hado-' Ivaghà’ 
uaìn ahzarà-'lladù’lo || hai anta mòchladi ’ ? 
bj l/ain konta la’ tasta |J thi’u dafha mànjitP 
fiadéni ’ abadi rha |j hi ma’ malakàt iadi’. 

VERSIONE METRICA. 

Qual io siami a battaglia tei sai: come or credere 
Ch’ io stringami all’ ozio compagno indivisibile ? 

Ma se a morte sottrarci è follia ; dei concedere 
Ch’ io lontan la ripinga per quanto è possibile. 

6* di Hareth; •j .* di Anlarah. Or, chercbbe nelle mnalìaqa un esempio 
secondo il nostro manoscritto , quella per trovarsi a tutto rigore provato quel 
di Hareth appartiene al carme disteso : che sopra si è detto: Avere Al-Chalil 
quella di Amri ben Kalthum all’ esu- riunito ne’ due primi circoli que 1 versi 
bemnM.- quelle di Libido e di An- de’ maggiori poemi il cui ritmico an- 
larah al perfetto; e quelle di Amrial- demento i rapsodi di Ocalla rissarono, 
qaiso di Zohairo e di Tarala al carme Pure a Zohairo attribuisce il Clerico 
luogo. Cosi del solo carme spaso man- questo verso che dà per esempio della 
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Da questi esempi spiccantissimo si scorge il movi- 
mento del verso bassarico , co\Y allungarsi precisamente 
là dove, sia che si canti, sia che si declami, una ne- 
cessaria pausa dee farsi. E , sia detto di passaggio , 
s’ egli è vero che le originarie forme più tenacemente 
si conservino fra que* popoli appunto che mcn si pie- 
garono alle gentilezze dell’ arte •, far non dee maravi- 
glia se veggiam riprodursi in Arabia quel ritmico an- 
damento che la culla Grecia alla sua Beozia attribuiva 
perchè quivi nella sua grettezza natia più a lungo con- 
servossi : nel modo stesso che in Arabia la culla e 
l’infanzia del nume niseo si trasportarono, quando di 
una parte soltanto del sacro monte ei si restò posses- 
sore , e con più splendida gentilezza occuparon l’altra 
le dive dell’ armonia , di menadi in muse trasformate. 
Certo è che la cadenza bachiaca, quale nell’ efìmnio 
arvale l’ osservammo , forma la caratteristica del verso 
pitio che i nostri gramatici nel tipo originario stabilivan 
dattilica, e poi per la sola catalessi nell’epico variata. 
Certo è che il peonico col bassarico si confonde. E certo 
è che in tanta varietà di nomenclatura un insensibil pro- 
cedere dall’ uno all’ altro metro osserviamo , 

Come procede innanzi del calore 

Per lo papiro suso un color bruno 

Che. non è nero ancora, e il bianco muore. 

prima rarba del carme spaso : moaUaqa da taluni non annoverato, 

renata 0310 |'Dta aS turi a’ M* csscr non Coreano que’snmmi poe- 

f>o aSt ’Sap npto anpV dS e nè più nè meno di sette , per avere 

E al carme spaso appartiene la qaxida le pleiadi arabe in perfetta corrispon- 
di Ascia aiiclic tra gli autori delle denta colle alessandrine. 
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formano noi carme lungo variazione alfa sadra la fai- 
ma e la tarma (101); con che viene assai prossimamente 
a ravvicinarsi al verso bassarico , ed esempio cen porge 
il primo verso della qassida qazra'giaca (ìos?) ^ e varia- 
zioni alla zarba, il poter questa essere intéra o hadfata. 
Delle quali ultime rimane ad esporre gli esempi , dopo 
uu- altro che ci piace aggiugnere della forma ordinaria 
qabzata di epoca men remota (io 3 ), e nel quale la rego- 
larità metrica sembra anche più conservata (104). E ciò 
basti pel carme lungo (io 5 ). 


{101) V. pag. 60, ir. 43. 

(ioa) Ecconc altri. 

f'erso lalmato qajfato. 

‘jpxya 'O'So Jsnrw input» 
qmSio [K-tun j'aV» inrj>D 

y cr\o tarmato. 

'Mxa ddiSk oisn ipan jxn 
■wapSxi hdSh rvx 'a; koosò 

Son gli esempi che si producono dal 
Clerico. 

(io 3 ) E pubblicato nelle addizioni 
dot signor Langlcs alla Cromatica st- 
raba del Savary ; c dal sigiior llum- 
bert , u. ziti. Seguiamo la lezione 
di quest’ ultimo. Entrambi il trassero 
dalla notte SoS. Eccone la dilucida- 
zione. — Un giovine , preso da forte 
amore , scrisse il primo verso alla 
porta della sua donna. 11 poeta Asme 
passando il lesse c vi scrisse sotto il 
secondo. L’ amante vi soggiunse il 
terzo ; e il poeta il quarto. La con- 
chiusione dell’amante ne’due ultimi 
▼ersi è spiritosa per l’equivoco della 
parola MnTOO ( prosteso ) , con 
che , nel dimostrare ubbidienza al- 


l’ aspro consiglio del severo Asme > 
rammenta que’ vecchi costumi clic 
Orazio tratteggia : 
lassù 3 altre domum , 

Fere bar incerto fede 

Ad non amtcos'(heu) indù poste s , et (hea) 
Limino dura tjuibus 
Lumbos et injregi latus ! 

(104) Ccnnammo alla nota 11 ri- 
putarsi difetto appo gli Arabi un verso 
che non conthiuda una frase ne’ suoi 
metrici compartimenti; ed alla pag. 76, 
ìf. 65 ne vedemmo anche il formale 
precetto. Pure alla pag. 33 vedemmo 
spezzarsi una parola Ira un emistichio 
e l' altro. Or nella qazida di Amrial- 
qaiso abbiam veduto sospeso il senti- 
mento nel primo verso e sol concilili* 
der&i nel terzo emistichio. E nei quar* 
to emistichio un altro difetto ancor si 
mostra nella tarba che è intera men- 
tre dovea essere qabzata. 

(10 5 ) Ai carme lungo appartengo- 
no altresì i versi riferiti nelle pagi- 
ne 32 e 33 1 e nella nota al jt. 58 , 
pag. 73. 


( u* ) 

xroS nVwo pKcy'TK ncyo n’n i 

yxr ep ’nfl'rio pey mc'x xnx 

* * * 

mo# prò» on navi n#T 2 

ì’iXD’l TtDtÒX *?D *fi 12 i*n 

vis 1 ?# S*»o**vtSw nm* fps 5 
yopr»’ m^p dv Va *ai 

max panie ma* *u* oV mi* 4 
ypa» rraSi* *id rro rh D’Va 
- * * * 

nhdSd turo on aiyoi Kiyoo 5 
3?Sìo nvVwi aVpVx fra }xa joV 
xn’u axjVx *by xnnao njk ttnù 6 
l*2J’ nax’pVi* ov ioa byn 

V li R B U M VERBO. 


O societas amantium , per Deum ! renunciale mihi : 

Quando vehemens invasìt amor in iuvene , quid aget ? 

+ * * 

Dissimulet amareni suurn ; postea abscondat rem suam, 

et patiens sit in omnib. eventibus , et humilem se praebeat. 

* * + 

Sed quomodo dissimulabit ? et amor enecat iuvenem 
et (in) omnibus diebus coreius minutila conscinditur. 

# * * * 

Si non inveneri t patientiam adabscondendam rem suam , 

tura non est sibi aliquid, praeter mortem , utile. 

' * * * . 

Audivimus et obtemperarnus , deinde morimur. 

Ergo anaciate illi per quenij uerunt cor et anima infima. 

Ecce me iacentem iuxla januam ejus mortuum , 

ut fortasse nos dies resurrectionis coniungat. 
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( 143 ) 

i Eja’ màsciara-làsscia'qi , billahi chàbbiru ’ : 
ida-sc (adda iscqubn bi-Lfata ’ kajfa iàznaó. 

♦ 4 * 

a Ioduri havùo : tomma jàktomo o’niroho 
uaiazbaro fi k alla- to mudi uajàchzaó : 

a ^ ^1 

3 faqajj'a iodari’ va-lhavci qa'talò-lfata 
vafi kalli jurnin cjalboo iataqùltaò. 


4 ida' lam iagid aabarra likitmà'ni arnrii 

falaisa lihi sciahon siva’- Imuti ùnqaó. 

5 somma vatoàna ’ ; tomma zotncC , fachàbbiroa 

l iman ka'na fi 1 /li- Iq albo va-'rruho mullah. ' 

6 falla ’ anno’ matru'ha ilù-bba'bi màjjita'n 

la alla bina’ j u'ma-lqija'mati ia’gmaó. 


VERSIONE METRICA. 

Oh fini in amar maestri ! oh chi per un giovane 
Che batte d’ amor le vie consiglio sa porgere? 

+ * * t 

Dissimuli: e badi, tuttora tacito ed umile, 

Che nullo de’ fatti suoi si vada ad accorgere. 

* * * 

Ma come, di grazia, ma come si dissimula 
D’ una fiamma estuante l’ indomito insorgere ? 

* * * 

Ebben : chi di sè donno non sentesi , all’ unico 
Per sè convenente morte sola il può scorgere. 

Intesi : e dia morte orinai sua requie ad un misero. 

Ma dite a colei che ardor tanto in me fea sorgere: 
Prosteso io mi giaccio alla sua soglia, onde all’ultimo 
Resurresso, chi sa? con lei giunto risorgere. 


( 144 ) 


ZARBA INTERA. 

’in V« hy pow vyi jv«i i 
’joj ’fi po«j’.pt pb «onn-rn 
♦n nop «nv ’dsp ’S«Sn 2 
jon *ojv «pa ovj «So ’S«r 5 

• VERBUMVERBO. 

Cento ( clini ) oculo meo duos dormientes super terra... 
Cuperem ambo potius dormi rent saper mea palpebra. 

. JJu osunl novilu aia caeli, soles ma/ utini,lanaeobscuraenoctis > 
Gazef/ae solitudini s, ramali naqa, si rnulucrapulcritudinis. 

Notte 314 -Hcmi. XXI. 
ZARBA HADFATA. 

• *a«o ndjSn ]y uV?«Dn f«i 1 

3’30 «DiS« «tt«3 "VOD 

nS«o *?p i« noS« d«i 3 «k> «S« 2 
3 *vj p*n *0 n« o’So 

VERBUM VERBO. 

Si interroges me de mulieribus , nani ego 

perite in naevis rnulierum intelligens ; respondebo : 
Quando canescit caput viri aut minuitar opulentia eius, 
turn non est amplius ei in illarum amore portio. 

Notte 275. Hcmbirt, XXV. 


(106) In questa forma i secondi santo luogo sulla montagna di Arafat , 
emistichi si risolvono in due setlena- presso la Mecca. Quando non è nome 
ri: se non che la cesura non sempre proprio significa cumulus arenarum , 
li divide in due ellasillabi isolali. arenai cimtnucripiae ( Golio ). Ma 
(*) tfpj ( naf ] a ' ) c il nome di un in un poema pubblicato nelle Miniere 
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Raajto biàjni’ na] intorni Ali- Ultra (10.6) 
nadadtohoma ' lam in jana'ma'ni fi gioj'ni. 

Itila' lai: sciamasai zoha' : qarn rnarai dogia' : 
gàzà'lai fola'-, góznai nacja' : zanamai hosni. 

VERSIONE METRICA. 

Non vegg’io due bambini clic in terra là dormono?. . 
Ah che s’abbian piuttosto su questi occhi lor nido. 
Due albe, due sol’, due lune, due leggiadrissime 
Gazzelle son là, due naqcC (*), due bimbi di Guido. 

1 vaia tosala' ni àni-nnisa'o fatnnai (107) 
ellobi' ron bian va' i-' nnisa' i labi'bon : 

2 ida’ sciabi ra' so-' Irnari av qalla ma'loho 
Jalaj&a la/10 fi uaddihinna nazi'bon. 

VERSIONE METRICA. 

Da me delle donne, giacché il vuoi, metafisica, 
Chè assai bed coppellate le ho tutte, ti avrai : 
Cocuzzo se bianco si fa , borsel se intisica , 

In cor di fanciulla un cantoncel più non hai. 


<t Oriente , tom. Ili, pag. 207 , par che 
indichi un nome specifico di qualche 
pianta NpjSN 3 'Vp N’ - clle i] »ig»or 
Graugct de la Grange traduce: e tu, 
ramo del deserto. Checche ne aia , ho 
credute dover lasciare la parola ori- 
ginale intatta. 

(107) Osserva Abu Isaac Azzaggiag’ 


che il fau’lon che precede la tersa 
zarba del carme lungo , di rado si ha 
sano. Nel secondo verso di questo e- 
sempio si osserva uno di quei casi in 
contrario. 

Al Achfasc’ assegoa al carme lun- 
go anche 1 ’ aruza qazrata. Ma nem- 
meno il Clerico ne produce esempio. 

*9 • 


( 146 ) 


C A.R M £ DISTESO 

n ♦ n o S» 

# 

Non v’ ha esempio di questa spezie di versi nel 
periodo ottonario , e costantemente si hanno giazali , 
dicono gli arabi maestri ; e perciò la loro forinola ra- 
dicalo è di fa' ìri/a’ ton fa' Idioti fa' /dia' tori- per ciascuno 
emistichio. Le loro zihafe sono la chabna , la kaffa , 
la sciac/a. L’ aruza può essere intera , ed anche azfata 
o azfato-chabnata ; e la zarba, oltre a questi accidenti, 
può essere anche gazrata o batrata (108). Dal che si ot- 
tiene il seguente schema. 


Fon MOLA 

INTERA. 

CIIABNATA. 

K AFFATA. 
8C1AKLATA. 

QAZRATA. 

AZFATA. 

AZ. CHABNATA, 
BATRATA. 


fa 

hìla 

ton 

* 

fa 

lulòn 

fa 

hì'là’ ton 

- 


- 

- 


- 




* 










. 








ha il nome 

di esteso 

dice il 

Cle- 


( ioB) La forma qatrata rende fallimi ul sillaba , dopo il segno prosodiaco 
sillaba più che lunga , come notammo apporremo un asterisco, 
alla pag. 58 , L 34- Per distinguete una 
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( *47 ) 

rico , perchè le corde vi sono estese in modo che cia- 
scun palo tr-ovisi fra due di quelle (109). Bisognava dire 
che 1 ’ estensione si abbia appurilo là dove s’ incontrano 
due corde , e precisamente in quella che abbiam di- 
stinta con un asterisco : la qual corda se venga a sot- 
trarsi, ri’ emerge un anapeslico trimetro cataletto , che 
riproducesi nel nostro decasillabo e nella fórma giazata 
dal Carme conseguente (110). La c/iabna ristabilisce 
nella loro purità gli anapesti. 

Spandendosi adunque questo verso con una sillaba 
dopo il primo anapesto , dividendosi cioè il verso in 
modo che dopo il primo piede si respiri. [ il che pro- 
duce uua necessaria catalessi (111) ]; ecco un arabo en- 
decasillabo il quale dal nostro decasillabo si diparte per 
sola condizione di vario modo di profferenza da linguag- 
gio a linguaggio. • 

In questo metro corre la qazida dorata di Hareth, 
dalla quale prendiamo ad esempio i due seguenti versi : 
ed è notabile che nel secondo emistichio il decasillabo 
si mostri netto e senza espansione , mentre poi nel 
terzo emistichio quella stessissima espansion vi osser- 
viamo che vedemmo nella catubba dello Scruttendio e 
la quale trasforma il trimetro anapestico in dimetro 
amfibraco (uà). 

(109) Cui inda nomtn quod eh orda a (i 1 1) Pag. 113. 

in eo ita extendantur , ut ainguli (ita) Pag. i 33 . Quatte trasforma- 

paxilli duobua e bordi a interpoliti aint. aioni ton frequentissime in tatti i 
pag. /, 3 . versi sospettici destinati al canto. Coti 

(tio) È il metro dell' inno ai Sole , per troncamenti: il primo anapesto, 
psg. 93. ■ secando i matrici , ai scambia io iaotbu 


( U8 ) 


JÙl’ OpN-IN^N NJJNOK fK .17 

N 20 N arh*p • , 

33*0** H3NJD H27N pota* 18 

kSdSn •’wSk ysr kVi 

; V E KB U M VERBO. 

Utique fratres nostri ’f amili de Arakem culpant nos : 
In illorum dictis est occultatio : 

Et niiscent innocentem ■ e nobis cum noxio , 

JVec invai innocentem innocèntia. 

E* Mu. R. Bibl. Boxbok. 

• • 

Non produrremo altri esempi del carme disteso ; 
notando solo che la forma qazrata, e l’azfata, dan versi 
dello stesso genere, ma tronchi (n 3 ): e che Ja forma 


tre i metrici si compiaceranno rinve- 
nirvi nella purità di loro applicazio- 
ne le antiche regole , ed una serie 
eh’ ei diranno nobilissima di anapesti. 
Percutitur enim -xersua anapaesticua 
praeeipue per dìpodian , inlerdum et 
per etingulo* pédes : est auìern percussio 
cuiusUbel metri in pedes divido. Exem- 
plam erit tetrametri ca talee ti ci , quod 
est in a na paratie Ls , nobili» ille versus: 
cithara sonituque poteru voi ut rea 
pecudeaque movere. Vittoriug. 


o spondeo » coinè rie’ versi 9, 12, i3, 
16 , 27 , 20*, 20 , 21 , 23 deli* inno al 
Sole , pag. 92 , quando scioglier non 
si vogliano i dittonghi , come io mi 
penso-, al modo stesso che sovente ac- 
cade nc’ versi italiani. E per aumenti : 
ci piace qui produrre uu altro esem- 
pio dalle nostre canzoni popolari : 
Laiiaronc , briccone, pezzente , 
Straccione fetente vattenue da cca : 

Il che al certo i musici di tutte le 
nazioni troveranno regolarissimo; men- 
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17 inna-chvd'nama-l [| ard’qim iaglu'na 
àlajna'JP (| qi' libimi- chfcCo 

18 mcA/i/u’«a-’lbarijja (] sarmhbidi-ddanbi . 
vaia ’ janfaqo-'l {j chalijja-lchala'o 

VERSIONE METRICA. 

Se c’ incolpano d’ Arakime i figli 
Ne’ lor detti v > ha mera eccedenza: 
Tramestandosi a stipa nocenti e innocenti , 

Gl’ incolpabili non salva innocenza. 

azfato-chabnata e la batrata , non .al carine disteso 
( THD 1 ?# ) ma al carme spaso ( D'mSn ) vengono da Al- 
kesan attribuite .( 1 14). 


(n3) Su la risoluzione de* verri 
sdruccioli, e molloppiU de 1 bisdruc- 
cioli in tronchi, v. appresso Carme 
breve. 

BARBA QAZRATA. 

Hvy ina* pi' 

Som tu* vy Sd 

BARBA AZFATA 

oflKn aoS '3 K kioSjw 
K3'ltÌ ì# ftU Sto mnKlf 


(114) Gli esempi delle variazioni 
per élla che raccolse il Clerico sou 
queste : 

ZaBBA AZFATO-CHAB.N ATA . 

m py % Vpp 'noSS 
nonp npKD 3^nn n*n 

BARBA RATRATA. 

KnpD^Jt H3 S« 3-* 

stvt?7Ki mnSie o*pn 


C *5o ) 


CARME SPASO 

Ha due periodi , ^ottonario e il senario. Nell’ ot- 
tonario 1’ aruza è sempre cbabnata ; e le sne zihafe , 
oltre alla chabna , sono la taia e la chabla ( 1 1 5 ). Dal 
che il. seguente schema : 


FORMOLA 

rnos 

taf 

hilòn 

fa’ 

hilòn 

mos 

tal 

htlon 

fahilòn 

INTERA. 

- 

- 


~ 


- 

- 


- - - 

CHABNAT. 




- 


■ - 




TA1ATA. 

- . 

- 




- ■ 

- 



CHABLAT. 

- 

- ‘ 


- 


- 

- 




E perciò versi di quattordici sillabe coll’ accento 
alla 4.* 7. 1 ed 11.» i quali si risolvono in un quinario 
e un settenario, o viceversa, l’ultimo sempre bisdruc- 
ciolo. In sostanza il carme spaso è il nostro cndecasil- 
lal»o con due espansioni , alla cesura cioè ed alla cata- 
lessi. He non che, la tendenza araba al metro bachiaeo 
fa che i due primi accenti talora si spostino , ed un 
emistichio allor si componga di due senarii \ 1’ ultimo 
bisdrucciolo. 

Nel periodo ottonario il carme spaso ha due zarbe, 
la prima anche chabnata , la seconda qatata (116): e in 

( »V5) V. le pag. 45, f. 21 ; e 47 , J. (116) V. pag. 5g, t. 3g- 
nt 49 > ^ 3S - 
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( »5» ) 

quest’ultimo caso l’emistichio è di tredici sillabe, col 
trasferirsi 1’ ultimo accento alla i2. a . 

Nel periodo senario, cioè nella forma giazata, ogni 
emistichio dà la combinazione di due quinarii , il se- 
condo sdrucciolo 0 piano. Lo schema è questo : 


FORMA INTERA. 


FORMA QATATA 


Le zarbe della prima forma sono tre, i.° adailu- 
ta(ii 7), 2. 0 nuda, 3.° qatata ; della seconda è unica, 
anche qatata: nel qual caso, quando cioè 1’ aruza e la 
zarba sono egualmente qatatc, il verso dicesi yhSo { mo- 
callahon ), che noi col Clerico diremo tralato. Nella zar- 
ba dailata 1’ ultimo quinario si trasforma in settenario 
tronco. 

Dilucidiamo tutto ciò con esempi , cominciando 
da’ versi del periodo senario, nel quale già un saggio 
esponemmo della qazida dorata di Zobairo (n8). 


mos 

taf 

Iiìlòn 

fa’ 

hTlòn 

mos 

tàflnlon 

- 

- 


- 

w - 


- “ - * 

mos 

taf 

hTlòn 

il 

hTlòn 

tnof 

hù'lan 

- 

- 



w _ 

- 

- - 


(117) V. p.ig. 55 , Sa. (118} In fiat dell* iuta 100. 
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TTriNTI pN NT JNOV Tm^N • 1 
*113 NT1 1SV NT fNTOt? B^SnI 
NJT’y TTT^N f|1TV3 hV? Sp 2 
non rtN p nSn tmtSn 3TNn Sn 
N.TSVNiy n3f1JN nn^N ’TnNON 5 

TJB^N ’Sn^ nSn C]1fp* D'Sd 

■ HD3NT NTi‘3 }0 VTN^N »Sy 031 4 

Tori NH3 p nSn OJT’ D’NI 
NtS TNTJ? nS OUJ N0D*7N Pi 5 
Top^Ni DDE^N nSn epy D’Sl 
mori tn on’nSns pò rnoriN 6 

TTp^N rÌ3 *n N* NO p tpfl 0*71 
N.T3 nTTnÌNfi '^N’VSn ^hoSndi 7 
TT3*7N HTh’ ’Sn'SSn ISìf T#1 

TKUBtTM VERBO. 

; . él ’ j f ‘ r 1 - 7 . • - • , MRY • \ ,yj , ; 

Ternpus ditabus diebus constai: alter securitas est, alter vero perieu/um 
Vitaque duas partee habet : unam in qua cjaritas , alteram turbidam. 

Die ei qui vicissitudines fortunae nostrac nobis cxprobmnt 
n sin adversatur fatarti nisi ei cui est existimatio ? 

Nonne videe ventum , quando excitantur etus procellae ? 

Jdquidem non frangitur nisi alta arbor. 

Ut qual super terra rirides 'et siccae arbore s ! 

/ e rum non tapi dibus- peti tur nisi ea super qua fruget. 

JtU in ertelo s/ellae sunt , quibus non est numerus ; 

Sed non defeda -ajfciuntur nisi sol et luna. 

TranquiUas tu mentem tuam per dies prosperitatis tuae ; 

Jit non formidas exitum quem adduce t fatum ; 

Immo quielant te noctes ; sed tu dicipieris ab itlis : 

Nam durante serenilate noctium lupervenerit tempestai. 
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% 

1 adda'hro iavma'ni [| da' amno patfà’hadSro 
va' là) scio sci atra' ni j| da' safvon vada.' kud&ro 
a gol lilladi' biso |J ru'Ji- ddahri àjjarana 
had haraba- ddahro jj illa man lahb hutaro 

3 anima' tarai- rri' ha |J inhabbat ava' sigaha 
falajsa joqzafo [| illa' à'/ijjò ’ssciagaro 

4 vakam àlai-'larzi (| min gasra hi vaja'bisatin 
valajsa jorgiamo || illa' man bilia thamaro 

5 vafi'-ssamah nagi || u'mon la' ida'da laha ’ • 
valajsa j oh saffo {J il/a'-ssciamsu và’lqam3ro 

6 ahsanta tannaka || bi-alija'mi id hasonat 
valam tachaf ghibba [| ma' j a' ti ùì/n-’lqadaro 

7 vasa- lamatqa- Ili [j ja'li' fa'ghtararta bilia' 
vainda safvi'-'lli |]y'a/t’ya/ic/«//iò- , lkadaro. 

VERSIONE METRICA. 

Or placidi scorron gli eventi, or dimarginano: 

E i dì della vita son chiari o s’intorbidano. 

Di a quei che alle nostre vicende inai mormorano : 

» Che avverse ai sublimi le sorti ognor turbinano. 
Non vedi, se a giostra van gli euri e tumultuano, 
Che sol gli ardui faggi si schiautan si sbarbicano? 
Quanti alberi e quanti più o meno rigerminano ! 

Ma quei si batacchiali che in frutta si caricano. 
Ve’ i mille c i mille astri che all’ etera sfolgorano ! 

Ma il sol, ma la luna, si ecclissan, si attenebrano. 
Tu, questi godendo tuoi giorni che prosperano , 
Dispregi ai dimane comunque si abbindolino : 

Te a sonno le quote notturne ore inanimano. . . . 

Ma in notte serena pur fulmiui scapolano. 

. . ao 

* 


- ( «54 ) 

Ne’ versi or trascritti (1x9) l’andamento del me- 
tro bassarico è manifesto , e gli accenti vi sono spostati 
in modo che dir si potrebbero non appartenere al carme 
spaso se la quantità metrica delie sillabe non vi fosse 
conservata con rigorosa esattezza , e so tra le forme 
de’ versi arabi che ci schierano i dottrinali ven fosse 
alcuna cui potessero riferirsi. Del resto quando si ri- 
mangono gli accenti nelle loro sedi, non v’ha tra i versi 
arabi altro che più prossimamente al nostro verso mag- 
giore si accosti : e precisamente nel suo primo stato di 
composizione, quando cioè le sue parti non erano ancor 
fuse insieme, come frequentissiraamente nei nostri tro- 
vatori del duccnto , e come nel tema della lauda di ser 
Brunetto : 


O fratcl nostro che se’ morto c sepolto , 

Nelle sue braccia Iddio t’abbia raccolto (120). 


(119) È riportato nel Comentario 
delta poesia asiatica del Jones-, e ncl- 
i 'Antologia del signorllumbert, n. IX; 
la cui lezione abbinili seguita. Kel pri- 
mo trovasi anche il verso : 

>i'i nata mSpn inaSit -in kox 
1 r vnVn mpp ’tfptta tpnD't 

cioè ; Nonne videe mare in tatua su- 
perficie feruntur cadavera ? et reni- 
dent in fundo margaritae. E la ver- 
sione italiana polrebb 1 essere : 

Ve' quinti in quel mare cadaveri rotolano? 
Ma in fondo splendenti le perle proli ricatto. 
A nostro parere questo verso dovreb- 
b’ essere il terzo piuttosto che il quarto. 

Un altro verso sen rinviene nella 
pubblicazione che n’ è fatta dal signor 
La nglel nelle sue addizioni alla Gram- 
matica Araba del Savary , e il verso 
è questo : 

rtnin vrottn ftcvSn 'Di 
■vntSm tiùk é)Bp' uriti 


che lo stesso signor Langlet tradu- 
ce: Les j ardine renfermerU des Jleurs 
de laute cspèce : ori ne cueilie qua la 
rose et la Jleur d’ orari ge. Ma per un 
fiore è pregio 1’ esser colto ; e non 
pare che il verso vada riposto dopo 
il quinto , ina sibbene dopo il quar- 
to. Prendendo fpp* nel senso intran- 
sitivo ( coinè np3’ del quinto verso ) 
in significato Li prestamente sfrondar- 
si , il che benissimo accade appunto 
di preferenza alla rosa e al lior d’a- 
rancio , potrebbe dirsi in italiano; 

La rose gli aranci su ì fior* tutti dominano ; 
Ma pur de* tor petali soit primi che scapitano. 

(i3o) Ed anche più frequenti ne 
avremmo gli esempi senza il mal vez- 
zo di alcuni teneri che di menanti si 
trasformano in correttori. Certo è che 
senza troncamenti scriveansi dal Pe- 
trarca quelle parole del suo canzo- 
niere che or vanno tronche , come 
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Chepperó in meri endecasillabi tradurremo i primi ver- 
si della qazida di Ascia , nella quale tutti gli emistichi 
cominciano costantemente con un quinario, e 1 ’ iper- 
metrismo anche pel concorso delle lettere tenui non di 
rado sparisce (121). , 


nc fa testimonio il codice valicano 
che il Muratori pubblicò. Pure in versi 
di dodici sillabe ci rimane un intero 
sonetto di Dante da Maiano. V. ap- 
presso Carme lieve. 

(121) Corre sino al 64. 0 verso. Ab- 
biane seguito scrupul osa mente la lezio- 
ne del chiarissimo de Sacy ; ma ci è 
spiacevole non averne potuto adottare 
l' interpctrazionc. Ei prende sul serio 
le lodi del poeta per questa paffuta 
Oraira che non può sostenersi in piedi 
per la pinguedine : noi vi abbiam rav- 
visato non altro che una continuala 
ironia, e un burlesco assai mani- 
festo. E dando questa tinta al poe- 
ma , troviam convenientissimo tutto 
1* episodio della seconda parte clic sa- 
rebbe un hors-d'oeuvre nell’ eroico , 
mentre nell’ eroi-comico è una sapo- 
ritissima smargiassata. Le parole dello 
stesso illustre interpetre ci confortano 
in questo pensiero , e le seguenti os- 
servazioni. 

>'.1. Questa Oraira era una canterina la qua- 
le , dopo di essere passala di mano in mano, 
era divenuta mamma io casa di un Haìs , fi- 
glio di Haben, figlio di Thsalel*, figlio di 
Amro, figlio di Morthed. E il poeta nel ter- 
so iti la chiama mamma di Galin. 

Non manca di notale il ignor di Sacy che 
questa grassa canterina vcng.i denominata da 
Abu Obaide non ri VTO ma JÌV3. Dunque 
il vezzo di cambiar nome a seconda delle cir- 
costanze non è cosa esclusiva delle nostre 
virtuose. „ 

Ibtd. Permettendolo il rugo dell originale, 
la rima mi ha detto che il poeta co suoi com- 
pagni poteano viaggiar per acqua. La rima 
ave* torto perchè qui trattai delle solite ca- 
rovane la cu» lunga noia divagavano queste 
frottole. Ma non v’è svampo contro un po- 
tere irresistibile , ed è bisognato ubbidire. La 
rima, anche più del fato di Seneca, 

Volente . » duci t , nolentes trahit . 
jf'.a.La gentilezza francese , che non fa man- 
car di galanteria nemmeuo con le canterine 


mamme , si è trovata in imbarazzo nel de- 
scrivere l’ambio non di un'equa trima ora- 
ziana, ma di questa in,'7K UV7N (giumen- 
ta balzana ) Ovvero WII7K (fungosa ) come 
legge il aiguor di Sacy. Ld ecco che il signor 
Rousscmi parafrasila aneli’ egli : a Elle a 
» la de marche d’ une faune con valescente qui 
» e* avance d' un pus timide et mal assuré , 
« daus dea sentiers glissane et difficiles. « 
Ma anche nel ni verso ritorna il poeta su 
questo non tenersi all' erta della nostra gras- 
sona : 

«tripsina dti pio riSisin 
'ìpnm ■pe'w Hnjroa* j*3 
che lo stesso siguor dii Sacy ti aduce : «... .et 
ses piede qui polenta peine sur le sol , cora- 
me s' ils avotent pour chassure , dee épmes 
doni ile redutaseent les atteintes cruelles. 9 
Mi penso perciò di non mancare neppur 10 
di galanteria quando ho detto con modi vez- 
zeggiativi che zambet fa sciancate Uà» 

y. 4. L’ i trriq , » è una pianta nè 

bella «è buona... '.dico male. Tiruzabadi ci 
assicura che in medicina era buona la sua se- 
menza contro r emorroidi , ter accrescere il 
latte e per far neri i capelli. E forse per 
queste virtù tu scelta a preferenza delle al- 
tre dal mieta più che pel c ItqUetie de suoi 
baccelli pcnsoluui come i gruzzi ciondolanti 
della nostra mamma grassona. 

y. 6. Donuue: se non fa è perchè non può. 
E tanto basti per apologia della nostra in- 
terpetrazione. . , M . . . 

Autore di questi versi è Marma ben kais 
detto biscia ; contcmporano di Maometto , 
e morto il sesto o settimo anno dell’ egira. 
Il poema è da non pochi annoverato tra le 
Moallaqà sospese nella Cab*. Un dotto arabo, 
richiesi oglisi qual fosse il miglior roefa della 
sua nazione , rispose : 

in* ooS» no* 
ani in* 

3J3 X3K 3i30*l 
330 in* 'IpTi*' 

È Alqàiso quando è in collera 
Nal-K'ga quando è in palpiti , 

Zolli r o in bramosia , 

Ed Ascia in allegria. 

Il che ci conferma nell* attribuire un senso 
affatto gioviale à tutte le espressioni di que- 
sto poema. V. itr 0n«»>« » * 0IU- * e 

pag. 1 , e segg. 
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Stimo aonSx rhnn jm 
SjiSx xrrx Nyxm p*on Sm 
Kmhxis? Sipvo n;og tn: 9 
‘m'frx oibx 'co* no 3 xrrfrx ’tron 
snmw no fo xnno'o jxo 3 
Sjy xSi no xS roxnoSx no 
nsiwx x-ix xdxidi ’SnSS yoDn 4 

Sji p*wy non fxynDX xoo 
xnnySo pnoSx mo* joo no ,( ? 5 

SnnSn “ixjSx idS xnxm xSi 
xh-tibti x 1 ? ìx xnjns* no* 6 

SdoSx xnnxnxj ’Sx oipn xnx 

Versione del tignar barone db Smct. 

Die adisti a Iloraircch , il en est tcmps , car dèja la troupe des voya- 
geurs se met en marche. 

Mais aurae-tu la force , malheureux amanti de dire adisti à cette 
beile que parent et la btanchcur de eon front , e sa longue chevelcure , et 
1' éclatant poli des dente, clune demarche molle et nonchalan/e , semi doble 
à celle d' un coursier qui ose à peine appuyer son ongle malade sur un 
terrein fangeux ? 

Sorl-elle de la tenie de sa voisine , on dirai! un nuage qui s'avanee 
d'un pas mesuré , sans lentcur camme sane rilesse. 

si chaque mouvement quelle fait , le cliquetis des bijoux doni elle est 
omée , se fait entendre comme le son des grains du bruyant irchik , lorsque 
le xéphir lui prète seeours de son doux frémissement. 

Iloraircch nest pas du nombre des ces femmes qui font la terreur de leurt 
voisins ; jamais ils ne la voient ipier leur secret. 

Elle à besoin de recuellir toules ses forces pour ne paini succomber ó 
son estreme deli calesse , lorsqu'elle se leve pour aller visi ter ses voisines.Une 
heure de badinage avec l’ une de ses semblables epuise ses forces ; le trem- 
blement s'empare de ses reins et de sa croupe.... 
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1 Vaddi horajrato (] inna-rrakba màrtahilo , 
vahal toti'qo |j uida'à'n ajjoha'- 'rragiolo. 

9 gàrra'o farà’o || mazqu’lon àvcCrizoa ’ 
tamsci-'lhuvajna' f] lama' jamsci-' Ivagia-'lvahilo 

3 kaanna moscyalaba ' |] min najti gìa'ritaha’ 
marro- ssaha'bati || la' rajla vaici àgilo 

4 tasmaó lilhali ' [j va' sva' sa'n idh-nsarafat 
kama-staà’ na [j biri'hin àsciariqón zagilo 

5 lajsat kaman || takrao-lgi’ra'no tàlàtaha' 
itala' tara' ha' |j isirri-lgia'ri tachatatilo 

6 iakado iazraóha' |) lav la' tascihddadoha' 
ida' taqu'mo || ila ’ già' ri' tahà- Ikasalo 

Koitra inlerpetmMÌone. 

E addio a Oraira ! è pronta già la gondola : 

Si parte. . .ahi lasso ! E perdo questa dondola! 

Perdere Oraira e’ non è mica gangola ! 

...Ahi dura terra! e perchè non si sfondola ! 

Qual crin , qual fronte , quai denti , qual fregola , 
Quando zampetta sciancateli e dondola ! 

Vien di coniare? è nugola che sguindola , 

E lenta lenta sue falde girondola : 

E de’ suoi gruzzi la pcndaglia scricchiola 

Qual baccello d’ iscriq che all’ aure ciondola. 

È buona Oraira : e con tante ergi-pergola , 

Con tante cinguettine io non confondola. 

Non va spiando attorno ogni baiucola t 
Bonchi non pesca e a barlonchi poi sgondola. 

Se fa due passi o due parole spippola , 

Poverina ! già sviene e capitondola . . . . . 


( >58 ) 

Si paragoni la nostra versione colla lezione araba 
soprapposta, e si scorgerà similissimo il metrico anda- 
mento, se prescindasi dalla sola, catalessi che nell’ita- 
liano è sdrucciola , nell* arabo bisdrucciola. 

E per gli stessi riguardi delle lettere tenui che non 
altrimenti considerar si vogliono nell’arabo idioma se 
non come que’ lievi appoggi articolari che nella pronun- 
zia divengono evanescenti a modo della m e della s 
de’ latini, c che da noi, accostumati a battere spiccata- 
mente le consonanti, con difficoltà si comprende come 
mai si possano tutt’ insieme pronunziare ed elidere; per 
questi riguardi non sarebbe forse strano ritrarre ai nostri 
endecasillabi per la più gran parto i versi lunghi e i 
versi spasi che per lo leggi dell’ araba prosodia a questo 
primo circolo si appartengono (122). Ma sen compia 
l’esposizion dottrinale. 


(lai) È da notarsi elle queito av- 
vicinamente) ai nostri endecasìllabi, il 
ridursi cioè 1* emistichio arabo ad un 
settenario ed un quinario, o viceversa, 
jia fra i moderni frequentissima cosa. 
E valga d’esempio questo distico con- 

njrpi «poSit nifi’' «|noi 
fieri mS« nS5 iato in* 
«Snnai n-ù in nonni nn 
non mtiiSa natiti maSie 'ni 

Cenavi* rsnBO. Me - generosus -equiis 
praetent visura in loco ubi Aie cadi/ : 

Quando curri/ puiares venlum et fulgur 
pone sequi turn. 

Vides hunc nigrum-equum , habentem ma- 
eulam-candtdam-in-fronle et pedes ùlbos. 

Est obscuntas nodi $ AiemaUs et plenilu- 
nio tn c uro stelli s id circumdanttbus. 


servatoci dal signor llumbert, il qua- 
le assai bene osserva che correndo i 
versi per la formo! a del carme lungo, 
il secondo emistichio sarebbe difetto- 
so. Noi il diremo ingentilito. Il disti- 
co c questo : 

vatirfi iafu'to-’ttarfa Q marzia vaqfhi 
ida * sa ru chilto-'rrxha ][ va-lbarqa ndqaho. 
tara ’ adhama’n \\ da' górratin vabihhaAala'n 
rvfia'-lbardi va-' i Ladro j| bi-zzohro haffaho 
Destrier famoso ! occhio lai segue invano : 

Che qual vento , qual folgore si spicca ! 
Vcdil morello -stellato-balia no ! 

Notte invernai che in luna ed astri è ricca. 
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La seconda aruza del carme spaso nel periodo ot- 
tonario è la forma qatata, vale a dire che l’emistichio 
divien piano di bisdrucciolo che era nella forma ordi- 
naria chabnata (1 a 5 ). 

E nel periodo senario , ovvero sia nella forma gia- 
zata , ecco un esempio analogamente ai due schemi pro- 
posti (134) : 


Furono questi versi estemporanea- 
mente composti da Michele Sabbagh 
durante una corsa di cavalli , a ri- 
chiesta d’ un principe di Siria. - E si 
noti in questo ed in altri esempi che 
quantoppiii ci accostiamo ai moderni 
tempi , tanloppiù i versi arabi si ac- 
costano ai nostri metri italiani , e 
quantoppiii sono di eli remota , tao- 
toppiìi se ne allontanano. Una ecce- 
zione potrebbe (arsi nel divano di Ali 
ben Abui Taleb , genero e suocero a 
v icenda di Maometto. Ma è noto quan- 
ta dottrina non araba si accogliesse 
dagli operatori di quell’ assurdo si- 


stema politico-teocratico che tutta adi- 
va 1’ erediti de' fanatici settatori di 
Ario. V. appresso la forma giazata 
del causa simile. 

(u3) uSann stijetSu rnsuStt trans np 

aimo p'nVw npivo urti 

Esempio dato dal Clerico. 

(124) Ne’ versi che seguono il pri- 
mo emistichio è sempre sdrucciolo , 
il secondo sempre piano nel testo 
arabo. V. appresso la forma giazata 
del cajtiu mtsna. 
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•“I3K13K D’ 1 ? fNSf NTH 
'{NiSw -oSn k,tk k’ 
o^nò onVa dìnidn a 
JNJUYl JN3ND 1 ? OilS 
mSp *oi -woSta -|t <p> 5 
fNDroa fflKV NT 
nry jy roj nd ntn nn 4 
jNnroi nrSNa -|ndt 
nSa K-brr fNor nth 5 

JN3HN *pT3f* uh Tl^N2 
NTIM pò ToSn NiTN N' 6 
|ND3N3 DJNn nS S*im 

VERBUM VERBO. 

In hoc tempore non est f raternitas , 

O vir, in fratribus. 

Amici hujus temporis omnes iniqui sunt , 

Ipsi sunt bilingues et bifontes. 

Occurrit Ubi laetus , et in corde 
Multum dolose celai ; 

Ut cum receperit et retro fuerit , 

Imponat Ubi falsa paradoxica. 

Hoc tempus omne tale . 

Fideles nec duos invenies. 

O vir, eslo tu solitarius 
Saeculum hoc , humanum non est saeculum . 

Di Alì u» Abì Talkb. 

(ia5) Seguiamo 1* edizione del Guadinoli , non avendo avuto agio d, 


Digitized by Google 


( i6i ) 

1 Hada' zama'nin lajsa ichva'noho 
ja' ajjoha'-' Imar'o bi'chva'nin 

2 ichva'noho kollohom tcCìimon 
lahom lisa' nei ni vavag-ha'ni 

3 jalqa’ka bi-'lbasciari vaj T q albi hi 
da'on jova'ri'hi bikatama' nin 

4 hatld 1 ida ' ma' g/iabat (in àjni/ii 
rama' la bi-zzu'ri vabohta' nin 

5 hada' zama'nin Zialada' lalloho 
bi-'lvaddi la' jazdafoka - Ina' ni 

6 ja' ajjoha'-'lmar,o fahon mofridcCn 

dahroka la' taannasi bi'nsa'ni 

VERSIONE METRICA. 

* 

Sono assai tristi quegli annidomini 
In cui fraterno amor non domini 
Ognun bilingue , bifronte , perfido. . . 

Quanti ne trovi tanti nc abomini. 

Liete accoglienze : ma poi?... nè un candido 
Cuore in cui nero fiel non predomini , 
Che, se da loro ti scosti un attimo, 

Calunnie a iosa e’ non ti sgomini. 

Tal corre il secolo. Amici? è favola : 

E fa che un paio solo men nomini. 

Va in erme chiostre tuoi giorni a traere. 

No : questa ctate non è per uomini. 


farne raffronto col codice Borbonico. 


21 
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II* CIRCOLO IL CONVENIENTE. 

« 

noSmoSt* riviri 1 ?* 

Due ragioni va il Clerico allegando per l’etimolo- 
gia di questo circolo; i.° la nessuna diversità delle for- 
inole ne’ due generi di versi che gli si appartengono, 
essendo in eutranibi la ripetizione di una forinola unica; 
s.° la nessuna diversità de’ piedi che compongono cia- 
scuna forinola, perchè quella del canne esuberante con- 
tiene un palo congiunto e un dirimente minore, e l’altra 
del perfetta un dirimente minore ed un palo congiunto. 
Ma queste ragioni non persuadono : perciocché, forma 
unica hanno altresì i circoli terzo c quinto; e in que- 
st’ultimo anche le formolo non hanno diversità di parti 
componenti, trovandosi non altro che un palo congiunto 
e una corda lieve nel canne congiunto , ed una corda 
lieve e un palo congiunto nel conseguente. 

Al Guadagnoli è piaciuto dare a questo circolo il 
nome di composito , ma non pare che ben si apponga. 

Che che ne sia del nome, caratteristica vuol ri- 
putarsi de’ carmi di questo circolo l’ ammettere la corda 
grave, e conservarla in uno almeno de’ versi della com- 
posizione; e il procedere nel movimento tamilico esat- 
tissimamentc ed a stretto rigore della poetica greco la- 
tina : se non che nel carme esuberante gli anapesti e gli 
spondei che passano ne’ piedi pari , formano realmente 
una esuberanza ; mentre rimanendo ne’ piedi caffi nel 
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carme perfetto , perfettissimamente col modo iambico 
convengono (126). 

E caratteristica esclusiva di questo circolo si è 
quella di dar versi variabili a piacer del poeta nel nu- 
mero dalle sillabe , purché salvo però vi conservi il 
metrico andamento. Tutti gli altri danno versi affatto 
sillabici ; i quali crescer possono o accorciarsi pei soli 
aumenti e le sole diminuzioni al principio degli emi- 
stichi (127). 


(ta 6 ) V. sopra le pag. 55 e 57. 

(137) £ noto die i Greci e i Ro- 
mani scambiavano il giambo ne* piedi 
cadi, denominali -riputa xs %wpat, collo 
spondeo , il dattilo e l’anapesto; e ne* 
piedi pari, denominali apravi xyipas, 
col tribraco e l’anapesto. Ed ecco forse 
perchè, onde adagiare a questa legge i 
versi arabi , credè Ai-Cheli! doversi 
accordare ai poeti tanta latitudine nel 


diminuire il primo mo/a' hilaton al car- 
me esuberante. Ma una tal facoltà, sic- 
come è detto nel Cbamus, par che debba 
estendersi anche al secondo , leggen- 
dovi : N3 ruo -lìnoSsi tibioSni 
cn5»a 1 »cro» furio E diceii ( il 

carme esuberante ) elmaufuro o el- 
muaffuru perché , troncandosi anche 
la prima sillaba di una parli , non 
rimane troncato. V. appresso S* naa. 

* 


r 
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CARME ESUBERANTE. 

i a n ì d S n 


» Prende questo nome, dice il Clerico, dalla gran 
quantità delle lettere mosse, essendovene , delle qua- 
rantadue in ciascun periodo, dodici soltanto quiescen- 
ti ». Ma colla stessa condizione corre anche il carme 
perfetto. Che anzi è da avvertire che nel periodo se- 
nario Vanita del carine esuberante sempre e la zarba 
per lo più sono chatfate : vale a dire che ogni terzo 
moJìC liilalon è privato della corda grave, e conseguen- 
temente ridotto a fahu’lon. E in ciò tutti gli arabi 
maestri convengono (128). 

Ha dufc periodi, il scnario e il quadernario (129). 

Nel periodo senario, unica è P aruza , cioè chat- 
j'ala ; c due le zarbe , cioè sana o chatfata , come abbiam 
detto. Nel periodo quaternario, V aruza è sempre sana; 
le zarbe son due, sana o asbafa. 

Son licenze permesse l’ azba, l’ aqla, la naqza : (i 5 o) 
quest’ ultima però non si ammette da Al-Chalil lieH’a- 
ruza del periodo quadernario. 

La sadra può essere ùtzbata , qasmata , giapiarna- 
ta , óqsala : vale a dire che dal principio del verso , 


{iaS)Non avverti questa circostanza 
il Guadagnoli quando anche il carme 
esuberante assimilava ai nostri ende- 
casillabi sdruccioli. È sempre piano 
nel periodo senario , e non sempre 
endecasillabo puro; e nella zarba sana 


sarebbe bisdrucciolo : del che non 
v' ha esempio. 

(tag) Ma pel periodo quadernario 
v. appi caso Casus coni. tonto. 

(i 3 o) V. pag. 4 S , f. a3; e pag. 48 , 
i. 35. 
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ndla prima forinola del primo emistichio, può togliersi 
la prima sillaba breve, rimanendo l'altra del palo es- 
senzialmente lunga. E poi in arbitrio del poeta di con- 
servar quelle delle corde come sono nella forinola pri- 
mitiva , o avvalersi altresi di una delle altre licenze 
poetiche (l3i). 

Un tal troncamento nella sadra che genericamente 
dicesi charrna , prende nel carme esuberante il nome 
di àzba, se è semplice; e di gazma , gianiamci o àqza 
se alla atzba si unisce V azba , o V aqua, o la naqza. 

Quindi la seguente formola : 



carme esuberante riducasi da per sé al nostro endeca- 
sillabo. Eccone esempi : 


(i3i) V. la pag. 6 l , 45. E V. la precedente nota 137 . 


( i6G ) 

m«o Spi xnS SipN 1 
ytnn vb inn SkosxSn p 
ov «pa nSo caS “p*s a 
i’Non oS *p npN SjnSn hy 
mrc moSt< Swo *s malta 3 
yNDnooa nSaStt S’jNoo 
ly aini jintiSn ainSso 4 
jwvSk yxh» ’5n p ’iD’S 
’n ^a rrtc hioSk Vao 5 
ym vinSk Sn«S ri’^Kti 
n*im dSd’ Dani’ «S pi 6 
inopia ’Sn pjoSx noSon 
nK’rt p *ra mSS trai 7 

JWnsSN DpD P Sy KQ KTK 

V E H B V M VERBO. 

Alloquor eam (ecil. animam ); et inni avolat perturbata 
Propler heroas : » Vae libi , ne limeas. 

Nani utique tu , si rogares prorogalionern diei-unius 
Ultra metani quae libi data est, non ex audieris. 

Igitur patientiam in campo mortis , patientiam habcas : 
Non enim donari immortalitate possibile est. 

Et non pallium vilae palliurn honorijìcum : 

Certe complicabitur a socio ignavia^ pusi/lanimo. 

J'ia-rnortis terminus est cuiuslibet viventis : 

Et acclamat faniiliis terrae acclamando. 

Qui ergo non aliis-aemulatur, toedio aj/icitur et sene sci l 
Et in toedio tradii eum mors ad cessationem. (in toedio 

Non autern hornini illi felicilas in aita : 

Siquidem reputatur pars-vilior suppelleclilis. » 

Di A»ù Nohama Qatibj — Hvm». VII. 
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i ^4 go'lo laha' [| ( vagaci la' rat sciahàhàn 

mina- la’ bta’ li ) |j vajhaki la’ tara’ hi 

3 Fainnaki lam sa' Iti |J baga’a jurnin 

àla'-'lagiali-'lladi’ [] laki lam tuta’i 

5 Fazàbra'n fi [j magia’ li- Imàvti zabra’n 

fama' najlo- Icholu’di J| bimostalu’hi s. 

4 Fala'tavbo-’lhaf ali [] bitavbi izzi 

fajùtva' àn || achi- Ichani- Ijara'i 

5 Sabi' lo-’ Imavti [J gà'jito kolli hajjin 

vada’ijatin |] lió'hli-’lharzi da’i 

6 Fuman la’ jàhtabit [| jasharn vajahram 

vaj oslimho- l [j manu’/io ila' -* agita' t 

7 Fama ’ lilmàr,i [j chajron min haja’lin 

ida' ma’ ódda (j min saqali-’lmata'i 
VER6I0NE METRICA. 

Con Lei ragiono , e già in baiati frequenti 
Vola fra i prodi ; » Or via , di che paventi ? 

Che a’ giorni tuoi prescritti erroge un solo , 

Col tuo codardo desiar mal tenti. 

Indura pur di morte ai campi , indura ; 

Non vivono immortai vita i viventi. 

Manto di scampo , d’ onor non è manto : 

Nè dosso copre di fiacchi fuggenti. 

Morte?.... È meta al cammiu di nostra vita: 
Corron là tutte calcate le genti. 

Que’ cui non arde nobil gara , in tedio 

Fian sempre : e sempre in tedio , o vivi o spenti. 

Lieta per essi non corre nè un’ ora : 

Più vili assai de’ vilissimi nienti. » 
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otnbo fan vray 

mby Sjjrn tà 0 *un nsn 
N rp’^N *1*033 tonalo 
NV'3 nX’N'I^K TTI3 JOND 27 

ioti np Kion jrrmaì 

VERBUM VERBO. 

Fili Uindae , ne cito iudices in nos , 

et respicead nos, narrabimus tibi certi ssimam ventatemi 
Quod nos ducimus vexilla alba ( ad bclluin ) 

Et reducimus rubra poslquam ( sanguine ) polavimus. 

Ex Ms. R. Bibl. Bo&sox. (*) 

Non: to'» jn uro *o poan » 
torco p yon nrhx 

mio ffAX 10310 *|3Nfl a 
tOtflD NDS3 13T» t=h *|D331 

erra ’s -frcn nyan nSi 3 
Nntoo rtr«rc D33SS nda 
nSn idnSn Dìtpn nóbJ noi 4 
tcmol no nrcn ndd&uno 

VERBUM VERBO. 

Quantum ad tuam ammani effuge cum ea , si laedaris 
oppressione; Et sine domurn dejlere eum qui exlraxiteam. 
Elenim tu invenies terram prò terra; Sed quantum ad 
animam tuam , non invenies anirnam praeter eam. 
Nec mittas legatimi tuum in negotio-gravi : Nam non 
homini est fidelis minister praeter se ipsum. 

Et non pinguia sunt colla leonum , Nisi-quia prò se 
ipsis ipsi administrarunt quod sua intererat. 

Notte 313 Rete». XVI. 

(*) Di Arni* su Xaltrch. 
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DI Aulì BEN KjlLTHDM. 

a6 aba' hindin |J fiala' làgial àlajna' 
vaanthoma' |] nochabirka- Ijaquujna' 

27 bianna' mi 1 rida- r [] ra'ja'li bijza'n 

uanozdirahcn |J na homra'n qad ravajna' 

VERSIONE METRICA. 

Hai, fìgliuol d’Hinda, iu giudicar gran fretta! 

Pure un sol motto, e cangerai pensiero. 

Bianca è da noi , nel gir , 1 ’ insegna eretta : 

È rossa, riedendo , e il sai ! . . . pel troppo bere. 

1 vanafsika far bilia' in sibta zajma’n 
vachalli-dda ’ra tani’a man bana’ba’ 
a fairinaka va’ gida’ arza’n biarzin 
vanafsika lam tagid nafsa'n siva' ha' 

5 vaia' tabàt rasu'laka fi' mohimmi'n 
fama' lilnafsi na* zihaton siva' ha' 

4 vanta ’ gàli/at riqa'bo-losdi il/a' 
bia.' nfosiha' tavolai ma' àna'hcù 

VERSIONE METRICA. 

La tua vita è in periglio ? e con lei scappa : 

E fa che tc piangano assente i tui. 

Perchè ben cangiar puoi terra per terra 
Ma è di vita un lo stame c non son dui. 

Ne* grandi affari opra tu stesso : invano 
Lieti sperar li puoi commessi altrui. 

Vè come a quel lion luce la giuba ? 

Provvide ei da sè stesso a’ fatti sui. 

29 
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À questi esempi (i5a) ben altri sen potrebbero 
aggiuguere ne’ quali gli endecasillabi si mostrassero spic- 
cantissimi ; e non solo, coinè sopra vedemmo, nella 
integrità delle sue parti componenti, di eptasillabo cioè e 
di pentasillabo, o viceversa (i35) ; ma fusi ancora tra 
loro alla nostra maniera ; ed assai di frequente. E tai 


(i3a) 11 primo è trailo dal eomcnta- 
rio del Fabrizi sull' I/ama&a , ma tro- 
vasi acche nei dizionario d 'Ibu-Kla- 
lechdu alla lettera p ; c il nome del 
poeta eia di *-|Dp IT 3 XP 13K ^ hu 
1 Vod'ma Qateri , come quello storico 
attcsta. Fuit il/e , ci dice , giusta la 
versione dello stesso signor llumbcrt, 
vir bcUicosus , dux-Axtnituum .* mul- 
ta beltà et proeli a sustimi il : sire* 
mais anima , non timebat mortem , 
et propler /toc dicit alloquens ani- 
ma/n suini Segue il poema. 

Dopo del quale : Et hi versus me- 
murati tur in libro Ila ma sa , in pri- 
mo capite , et hi sire nuos-re ddu nt 
crea tu ras Dei et non novi in hoc ca- 
pite his si mi Ics. Et non exi veruni 
ni si ex anima datissima et ex ma- 
ga animi la te arabica. lite aule ni ( Abu 
Tso d' ma ) numeratur in ter facun- 
Uu* viros sfrabiae notos ob cfoquen- 
tiam et facundiam. 

Nota il signor llumbcrt che le pa- 
rob secont ^° emistichio 

e d ci quarto che mancano del- 

la t fioalc in vece di 'i’torwS <-• 


»p«an> sono scritte cosi per fare clic 
tutte le rime finissero in e ; ma ab- 
biam già veduto che dovendo tutti i 
versi arabi terminare con una sillaba 
lunga , essa virtualmente ha la lettera 
analoga della mozione nella qafia 
sciolta. E perciò tutto l' inconveniente 
era soltanto per 1* occhio. Ma si noli 
nel secondo emistichio del quinto ver- 
so «pici troncamento al principio della 
seconda formola , come per l’ autorità 
del Cliamus avevam ccnnato., nota 126 . 
Il quale emistichio va cosi scandito ; 

-1 — ri- 1: -1 —1 

vada’* i atin^la’ hrli Ihar^tida' l i 
li secondo esempio , tratto dalla 
qazida di Antri ben Rallini in , dà 
quattro endecasillabi nettissimi se l’ ul- 
tima sillaba della prima parola del 
quarto emistichio si faccia non elide- 
re , ma formar dittongo colla prima 
della parola seguente. 

Riguardo al terzo esempio , la ver- 
sione veramente metrica sarebbe stata: 
se ta tua vita è in periglio cc. 
(i33) Fag. i5 4 . 
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ravvicinamenti non tanto nella ragion metrica de’ iam- 
bi son da cercarsi , ne’ quali più lo spostamento degli 
accenti che 1’ addizione di una sillaba par clic nuoc- 
cia , quanto nella ragione di quelle contrazioni clic gli 
Arabi accordano a questa specie di versi. 

Nella forma giazata del carme esuberante 1 ’ aruza 
è unica , cioè sana ; e le zarbe son due , sana ed al- 
bata. E perciò i secondi emistichii o sono aneli’ essi 
ottonarli bisdruccioli , o novenarii piani , che si ridu- 
cono per le zilia/e a settenarii ed ottonarli colle stesse 
condizioni desinenziali (104). Caratteristica adunque del- 
la forma giazata del carme esuberante sarebbe la de- 
sinenza bisdrucciola c 1’ alternar degli ottonarli co’ sct- 
tenarii. Ma delle varie fasi ' di queste trasformazioni 
terreni discorso or ora , dopo le molte altre che ve- 
dremo emergerne dal cangiamento di sito della corda 
grave nella sua combinazione col palo congiunto. 


(i3.j) Gli esempi che sen producono son quelli: 


ABUSA SABA. 


ABUSA AMATA. 


«]S5 pio 

)k njmnoSjr ipS 


«mogi KnsnivK 
W casini 


( >7» ) 

CARME PERFETTO 

SctO?» 


Ve n’ha di tre periodi: i.° il senario; 2 ." il qua- 
dernario ; 5.° il quinario. Del periodo senario con tutti 
gli accidenti delle zihafc è questo lo schema : 


formola. 

inofa 

fa’ 

hìlòu 

mola 

fa’ 

hilòn 

mola fa’ 

1 

hìlon 

INTERA. 










1ZMARATA. 

- 



- 



- 



VAQZATA. 

- 






- 



GIAZLATA 

- 

- 



- 


- 

- 



Ecco adunque in tutta la sua perfezione il trimetro 
iambico de’ nostri maggiori: puro, per la vaqza; co/z- 
ambico, per la giazla; spo/idaico , per l’ izmara ; ed 
anapeslico , nella forma intera. E perciò far non dee 
maraviglia se cosi agevolmente il carme perfetto arabo 
nel nostro endecasillabo si risolva , sdrucciolo nella for- 
ma intera, piano nella forma qatata, tronco nella forma 
adadata: tanto maggiormente se pongasi pensiero alle let- 
tere molli delle quali abbiain fatto cenno piò sopra ( 1 3f>). 
Ma è da notarsi che quando di queste lettere molli non 
s’ incontrano , anche nel carme perfetto degli Arabi il 
ritmo bassarico si riproduce. Il che dilucideremo con 
esempi. 

(i35) pag. »58. 
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Le forme diminuite del carme perfetto sono : 



Le prime quattro forme danno una serie di qui- 
narii •, le due ultime , di scttenarii : se non che nella 
forma adadato-izmarala vi è ipermetrismo , e invece 
dell’ultimo quinario si ha un senario. Del resto nella 
forma adadata semplice, ogni secondo quinario è bis- 
drucciolo ; nella giazato-raflaia , è anche piano ; nella 
dailata è tronco j e un settenario sdrucciolo si ha nella 
giazata nuda , e un settenario piano nella qatala. Nel 
sistema dottrinale, appartengono le due prime forme 
diminuite al periodo senario, le altre quattro al qua- 
dernario. 

Appare da tutto ciò che al carme perfetto gli ara- 
bi maestri riferissero tutte le forme iambichc delia pro- 
sodia greco latina. 

Nel periodo senario due sono le aruze , sana e 
adadata ; e colla prima tre le zarbe , sana , qatata 
e adadata . 
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ARUZA E ZARBÀ SANE. 

O'pSKHDjr 

NìTONDoa Nn*7no *wiSk nsy 1 
KnoNma npiVu 13n/i »joj 
«noci ny jn'iSk yatnoa a 
khdkSo *yiSn jov toa joSn 


V E R B U M VERBO. 


Obliterata est rnansiobrevis et memorabilis statio eius 
In Matta : deserlae sunt Gaula eius et Rehama eius. 
Et canalium Reiani denudatum est vesti giura eorum, 
Penilus ut quae scripta sunt in pelris inscriptionum. 


,a 


. inai 


Ex M*. R. Bim. Borro*. 


*mnv 


■ :i)U \ i\,' 

.ili*. ' : : 

t . 

: * li 

ììiu'mi ■>'" 


p» oSki pax jkd rveo ipVl 77 
DVOX ’33X ’ty m'N7 27nSS 
KonontrN oVi ’ipy *onKrSx 78 
’DI N3np tòtt oSl pi W?X1 
xantaK rom ipSa vhy» j« 79 
pyrp idj Sai jnodSn in 

V E R B U M VERBO. 

■,b .f'.'-cjt'fu.. • 

t. 77. latti timeo ne nioriar , neve bello Sit redilus 

in duos filios Zeni zetni ; f. 78. Qui me contumelia 
affecerunt, et ego non eos contumelia ajfeci Quique vo- 
verunt neceui incanì , et non percussit eos sanguis meus. 
f. 79. Sique fecerint hoc , iam reliqui patrem amburum 
Praedam leonibus et omni vulturi rapaci. 

Id. 
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Di Amjualqaiso. 


1 àfali-'ddija’ro malial J[ loa' Jamaqa'moa' 
bimanan, qaannoda gài> {) loha ’ Jariha moha' : 

2 JamadaJiù-' rrajja [| ni òrti' rashoha' , 

halaqa’n lama' zumino-' 1 1| vazijja sila' moha' . 

VERSIONI! METRICA. 

Più vestigio a breve stazion , ma pur memorabile, 
Non è in Mana , c Gàulo e Retiamo è inabitabile : 
De’ madajìa’ (*) a Raiano i segni disparvero 
Quasi cifre a vecchio pataffio ornai ’ndicifrabilc. 

Di Anm. 

77 valaqad chasciajlo bian || ami/' na valimi j abati 
lilharbi daujarlon [] àla'-'bna' zàmzamin 

78 asscialima ' irzi' || valam asc'tìmhoma' 
uanna'di rajna vaia [| ma-la' qahomh ’ dami' 

79 in jafàìa’ falaqad\\ tarablo aha homo? 
gizra- ssaba'i vabal || li nasri qhscùmin. 

VERSIONE METRICA. 

Morte ornai vietare mi può co’ figli di Zamzamo 
Che nuovo a battagliar pretesto non m’ abbia , 
Onde alle ingiurie sicn sconto le ingiurie 
E pronte , ogni trama lor , vendette riabbia. 

Ma pur qual vanto? ai lion Zamzamo c ai rabidi 
Avoltoi pasto, mordea per me la sabbia. 


(*) ( madafìò ) è precisa- torno la tenda per impedire clic Pac- 

mente quella terra ebe si ribatte in- qua vi penetri. 


( 176 ) 

■nn «Vi pan «^ vn «* 1 
tddSni npe'o'w p ’nina «n 
♦0 Vi oip ny parivi «0 2 
->pna« Dip 011 "trix y-\v 
caa’Sy D’DiS« jd n«i« ma 3 
iva*?» my «xpS« Su «n« p« 

Kiy^K npnS« «i« ’0«nS« rtVn «0 4 
nniS« yopi«a qhdS« ’oi’ vokd 
♦ n ebx ’Sy yioiS« nv»on taxi 5 
-ido'w p« «spS« p ych* r* 

VKRBUM VERBO. 

OJ atuin, ne superstitem-facìas me,nec intactum-me serves, 
Ecce enim mens mea in medio perpessionis et periculi. 
Nonne vos miserebit viri nobilis quantum-ad-tribum , 
qui viluit in via ( vel lege ) amoris , et opulentis quan- 
tum-ad-tribum qui pauper-evasil ? 
Zelolypia-laborabam in zephyrum, super coscum spirare!; 
Veruni, ex quo ingruit fatum, excaecata futi perspi- 
cacia mea. 

Quaenam erit tec/ina jaculatoris , si adversanle ! toste , 
voluerit irnmiltere sagitlam et rumpatur chorda ! 

Et cum densantur ca/ervae super virum , 

ubi erit locus-securus conira fatum! ubinani ei asylum! 

(iJj) Si noli in questo emistichio poi » tfin/hjhi/aton per I' arbitrio che 
il primo anapesto risoluto in dattilo, dà la chavna di aggiugnerc al pre- 
della qual risoluzione non v’ba esern. cipio del primo emistichio sino a 
pio iu tutta l’araba prosodia, Vero quattro lettere , che qui sarebbero 
è che per non infrangere le regole due ; ma questo mqftahitaton non è 
dottrinali potrebbe dirti con doppia nelle regole dottrinali. - E vedremo , 
trasfigurazione il motnfa ' hi luti ridot. nel secondo emistichio de* versi pro- 
to prima a fahilalon per la qata , e dotti alla pag. t8o, la seconda corda , 
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ì jcC dahro la' tobqi àlajja itala ' taclar 
ha' mohgiati' bajna-'lmoseiaqqati ua-'lchafar 

2 ma' tarhamu'na àzi'za qavmin dalla fi' 
sciari-'/hava' uagànijja qavmin aftaqar 

3 tonnato agà'ro mina-' nnasi' mi Alajiom ( 1 37) 

Ialiti ida' nazalu- Iqazx ómija-'lbazar 

4 ma' fu? lato- rrcC mi ida'-'t taqati-'/ida' 
fa'ra'da jarmi'-'ssahma va' riqa taci- Iva tur 

5 vaida' (ala' tarati- Igiomu'ó àla'-'lfata' 
ajna-'ìmaqarro mina- IqaziC aj ria- Imafar 

V E RS IONE METRICA. 

Ahi sorte! e i favori tuoi m’alzano o balzano? 

So ben che tema e ardir qua e là mi trabalzano. 
Mercè, magnati. Amor nell’ ossa mi brulica 
Ma bezzi con Ainor non ciondoli calzano. 

Geloso er’io, vi so dir, geloso de l’aria... 

Ma che far se i fati tuttor sinistri ti scalzano ? 

D’ arderò l’arte che vai se 1 ’ arco in tendere 

La corda spezzasi, e a brani i briccioli sbalzano? 

E un fantaccino che può se addosso gli piombano 
Squadroni a cento a mille e accerchinolo- e incalzano? 


giusta la lezione del dottissimo de 
Sacy da noi seguita , cangiarsi di 
giambo in anapesto. Dal die segue 
clic all’ ipermetrismo de’ versi Umbici 
non siasi dai maestri arabi bastante- 
mente provveduto ad onta delle lo- 
ro regole con tanta profusione ac- 
cumulate. Ma ben altre permutazioni 


dell* anapesto vedremo ne* seguenti 
versi , elle sono i primi del Divano 
di Ali, e nc’ quali non ahbiam voluto 
alterare la lezione del Guadaguoli. 
Nel ms. borbonico vi sono qua c là 
molti altri versi clic in tutto sono 18 
e non 7. 


20 
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ARUZA SANA, ZARBA QATATA. 

nbon ‘wno rf?N nm p dnjSn 

«in OnSnI OIN O.TON 

frjnN dnjVn nNfTDN nojni a 
N3N JNCnN^NI flNi'TinDa 
«pt? anSvx *b arb p* jnb 3 
ndSni po^Ni rra pròtto» 

3Dn »n p “1333 mw ini 4 
N’Vjfl TU NJTODJ fN3 
oroN o^ì’Sn ^nvbvhK 7'j*3nS 5 
nVin nnriDN pS ’in^N by 
ì-udit ]N3 ns no toSn rto’pi 6 
N-iyx oSjPn ShkS pSnNJ^Ni 
nSis ro »5an nSi o'jjd ops 7 
ntin dSì’Sn Spini »mo dnjSnb 

V E R B U M VERBO. 

Horninea tamquam staluae computantur : 

Pater eorum Adam et mater Èva. 

Et quìdem malres homìnum sunt vasa 
j Deposita : al pairea ex ceìlentìa. 

Quod si in radice eoruni sit nobililas , 
Glorianlttr : scd quid ? lutum et aqua. 

Quod si gloriam quaeris in progenie , 

Est prosaj)ia nostra sublimis et graridis. 

Non est nobililas nisi eruditis : enimvero 
Ipsi directi et dirigentes alios. 

Et slabilitio viri est id quo bonus reddilur. 

Et slul/i semper hostes sunt sapientibus. 

Persiste in sapientia : commutationem non appetas: 
.Mortili sunt homines , soli eruditi viventes. 

Di AlI bei» Abbi Tale». 
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1 AnncC so min gihati- tlìmtcC li alfa'o 
abu’honi adamo ua-'lommo he va' o 

2 vannama ' ommahd to-' tirici si avijaton 
rnostavdaà' lori va- lihsa'no aba'o 

3 fain iaion lahom Jiàsìihim sciàrafon 
iofachiruhna bihi fallino va-'lma'o 

4 vaia atajta bifacharin min dovi hàscibin 
fain nosbalona' giu'don uaólija'o 

5 lafazla ilici ialhli- liimi innahom 
àla'-lhuda ' Umani- stahdci adillcio 

6 vaqij amalo-' linari ma'qad la' ria iohàssinoho 
va-'lgici hilii ria lia'hli-'lilmi àda'o 

7 f agoni biilmin vaia' tabi' bihi bada fan 
fa-'nna’so movtci vaahlo- lìlmi ahju'o 

VERSIONE METRICA. 

Statue gli uomini son d* una stampiglia 

E ognun conta Èva e Adamo in sua famiglia . 

Germi son de’ materni alvi in deposito 

Che a vita il vigor patrio urge c incaviglia. 

Pur tanti, ecco, a le magne ombre degli atavi , 
Superbir ! ma di che ? D’ acqua e mondiglia ! 

Pur , se t’ arde desio d’ alma progenie , 

T’ hai la nostra : e di gloria ella è ben figlia. 

Tu dal senno de’ sofi un senno eredita 

Che altrui che a sè leggiadre opre consiglia. 

Spregia di vii gentame il gracchiar invido 
E a vera e pura nobiltà ti appiglia. 

Resta tra i sofi : in essi è vita , e splendida : 
Tutt’ altri nell’ oblio morte ammaglia. 


1 


( i8o ) 

K^NO 1 ? “IND 1 ? ’NOD ’on Ti 
nìnij nio inv oSp "(Nini 
rùtoir “|nsi ’sSn »a jto ?tt a 
nìjon tra mai NpaSx *pi 
’Sy pana nrrav roVo hm 5 
ióxSaK riawoo una ’po*i 

Versione del signor de Sjìcy. 

Pourquoi ne m’eat-il pas permis de satisfaire sur tes lèvres 
la soif qui me dévore , tandis que mon coeur est dechiré par ton 
amour ? 

Si s’est ton plaisir que je perisse vieti me de mes ardeurs , 
pour vii que tes jours che ria soient conservèa , jy trouverai moi- 
méme du plaisir. 

Mon coeur eloit enlier, lorsque tu fas rovi ; en ce moment 
qtìil ne me reste plus qu un soufflé de vie , renda moi du mairi 
ce coeur que tu as brisé et mis en pieces. 

Chrest. Arab. XVI. 


Apponiamo in nota gli esempi delle altre zarbe del 
periodo scnario ( 1 38) come anche quello del periodo 


(i3s) strusa sana , sarta adadato- 
damrafa. 

bpxyo primeia unS* joV 
tDpVK ksvk tìi non 

Altri yì aggiungono 1’ alludala sem- 
plice , Don ammessa nc da Al-Chalil 
nè Al-Akfasc’. 


amia e sarta adattile. 

stnotxi'D nmi ne; pi 
sm miot etjk Son 

amia adattila , sarta at/adato- 
damrata. 


Sk nano* |D j'awK eastSi 

unS* '0 aSi Saia n yì 
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1 Zaddon hamcC thama'i' |J lamn'ka lima’' da', 
ualiava' ha qalbi ’ |j za' r a minho gioda'da' , 

2 in ka'na fi' talafi |j riza'ka zaòa'balan 
italaka- IbaqcCo [| vagiaddato fi hi lada'da' 

3 Labidi' salabto || zahi'halan fa-'mnbn àia 
ramaqi' bilia,' |j mamtu' natan ajla'da'. 

VERSIONE METRICA. 

Se de’ rifiuti tuoi 1’ asprezza ed il fasto 

Cogli assidui miei prieghi a rimuover non basto; 

Morrommi : e lieta è per me di morte l’ immagine 
Nell’idea che a quanto tu brami non fonimi contrasto. 

Ma tu il cor mi rendi ; e benché intero al rapirmelo 
Te 1’ avesti , il rendi ancor che in brani e guasto. 

quinario che dà il Clerico, non essendomi imbattuto in 
verun poema di tal fatta (i3g). E passiamo al periodo 
quadernario. 


(iJg) OTnxSw 3JKJ3 ’OxSk |dS 
ino 'i yj ’p'jo 

E n’ è la formola : 

motofa hiìon ,motafa hilon,mostnf/u lon 
mosiofhiton , fahlan. 

Ma «e il fahlon si riduca a fahal 


e la teria formula si trasporti al se- 
condo emistichio, si ottiene appunto 
1’ espressione del metro de’ seguenti 
versi appartenenti eziandio al divano 
di AH, e de’ quali manca l'esempio 
ne’ dottrinali : 

rnotafa hilon , motaja hilon 
mota/a Alton, motafu' hilon , fahal. 
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ABUZA OIAZIATA , ZARBA TÀRFILATA-VAZLATA. 


ni’ouSx oia p b-iùbx i 
rìjrssbìt rrtD&a pSto 
IOJK 1 pDK l’D^W 2 

hyxhn ba^St* n*?p p 
nnj jnwt ntrSto 3 
njno'jin soSk riha p 
pnifh» Trwyn 1 ?» “pn 4 
npop^N riaaiD pan 
rippia nònSn kS 5 
ny*piSx pnòSn dkPk *a 
riao’ d'« pS anS« j» 6 
ri^aete hit Sv \h 


VBR.BUM VERBO. 

Petfectio est ex liberalitate naturae : 

Defectus autern ex artis corruptela. 

Et bonitas est securius effugiuni , 

Quarti cacuniìna montìuin sublimium. 

Malitici autem velocius dejiciens , 

Quarti torrens aquae , quamvis rapidissimae. 

Derelìctio paoli et amiciUae 

Est res non decens hornini , sed bestiae. 

Non delurpes rnaledicentiis 

Inler hornines , namque deturpaberis 

Nani consuetudo non mondar 
Ut in naluram convertatur. 

Di Alì mix Asmi Talee. 
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i Alfazlo min harmi- ttabi'àti 
va-lmanno moj'sadato- zzarti’ citi 
a va-lchajro arnan , ó gia’niban 
min qollati- Igiabali- Intani' (iti 
5 va- ssciarro asraó giarja/ti ’ 
min giarJali-'/nta'i va-'ssari'àli 

4 larko- Itaci' /iodi- llizzadi'- 

qi tahu’no movgibato-'lqati'citi 

5 la' tallalich bivaqi'àtin 
fì'-nna'si taltachoka ' Ivaqi'àti 

6 inna- ttachalloqa lajsa jam- 
koto an jaulo hi/a' -ttabi'àti 


VERSIONE METRICA. 

Sol da Natura il ben si germina : 

Il mal vien d’ arte che trista invermina. 

Bontado in rocca sta immobile 

Cui spalda balzo d* alpe e contermina ; 

Ma il vizio è fiume che rapido 
Giù. rotolando trasva e si «stermina. 

E belva , non uom , chi a frangere 
L’ altrui giurata fè si determina. 

Malevol non farti o maledico : 

Chè contro te quel mal si rigermina. 

Mal consuetudine infrange ogni argini 
Non si resta c in abito ella termina. 
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A R U Z A E Z A R B A R A F L A T E. 


Hity’3 ’S HNOn NoS l 
HN1D ’S ikìSn CTONI 
N13 SlNltì p UN oSl 2 

hkhdSx 'by to*yo nVi 
’Sìpi hy ’dsj nVan 3 
*ìto:S« riap nattaa 
oSp no ira p -inda 4 
ittjr p tfnbtt »a Vp» 

'by pn axaW p-trwa 5 

HtOD p “}NT J3’ oSl 


VERBUM VERBO. 

Cum perseverarci in recedendo a me , 

Et accenderei ignem in corde meo ; 

Et non reperirem ab amore ejfugium 
Nec auxilium in insomniam meam ; 
fmpuli-rne-ipsum ut commorarem ego iuxta januam ejus, 
Ad-instar commorationis equi. 

Tum avolavit de portione ignis cordis mei 
Minus , in descriptione , quod de igniariis e vola t : 
Atque haec portiuncula incendit januam me inscio, 
Non fidi hoc ex volunlate mea. 

• Uiiwiut, I. 


X' 


L’ esempio qui scelto non corre per veruna forinola 
dottrinale. Noa^ pare però che ben si apponga il signor 
Humbort nè quando P attribuisce al carme spaso (140) , 




(140) Anth. Ar. p. 4 
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l Lamina’ .fama' -.da’ fi-dua' di 
vaazair ama- amara fi-.fua'di 
a valatn:agid\min hava'-.o buddan 
valaimoi' :nan àla-isuha'di 
5 hamalto naifasi'iàli'i voga' fi 
baba’ibihii vutjfala- 'l-gi ava’ di 

4 fata' '.ri minibàzi na:ri cjalbi 
agcildo fil-wazfì min. zi nudi 

5 Jaahirdqa- liba' ba duina ili 
valimi ij aloni da' le min : mora' di 

VERSIONE METRICA, 

Perchè da me lungi sen va 

Ed un incendio al core mi fa j 
E perchè tregua in amor non trovo 
Clic lunghe lunghe le notti mi dà ; 

Rizzaimi a veglia e al Umiliare 
Mi stea qual fido destriere sta là. 

Quando , dal cor divampante , schizza 
Poca scintilla e all 1 uscio si adda : 

Me ignaro apprende^ arde , consuma ; 

No al certo per mia volontà, 
nè quando protesta non esser facile riconoscerne ih me- 
tro (141). Noi abbiani seguilo nella versione gli stessi ac- 

(141) riid. p. l 34 . Le mitre , fi di- * 0 H ' fOH # 0 *? 

ce, quanti il est regulìer se figure aiuti Xl‘2iT3 YtyD lSjt OTOO 

repélè dtux foia . Dcins ita autrea vira , on <* jvQW uU 
Or voicì conimi on se a ode le premier lieti de pv* : c 'est a dire donc qut 
hemistiche de nolre pacate : le demier pied est ritranc'M , et que 

24 
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cidenti della variazione metrica dell’ originale, col solo 
cangiare in acataletti gli emistichi arabi ove cadono le 
rime , c che sono catalettici , onde vieppiù avvicinarli 
allò stato attuale della nostra poetica italiana. Ma con 
tutto ciò , chi della storia de’ nostri metri non fece 
studio, si persuaderà di leggieri clic strani sieno tai 
versi ed irregolari affatto. Ma voi già vedeste, Colleghi, 
che questo metro nell’ antica poetica può riferirsi al 
iambico arc/iiloc/iio dimetro ipercataletlo , vale a dire, 
alla cnnemimcri iambica regolare giusta la forma 


Ed è notabile che un tal verso, il quale nella strofe 
alcaica oraziana è il terzo, si scomparta per lo più in 
tre trinari 

Audita musafilm sacerdos . . . 

Et cuncta terrari/ m su bacia . . . 

Metro di soverchio trinciato ed ambiguo; e perciò raro 
assai nella sua purità nel parnaso greco e latino. 

clsio dallo «testo verso , al primo del 
secondo , ed ai secondi del terzo c 
quarto la permutazione dell’ anapesto 
in eretico ; ed in dattilo c tribraco nel 
primo del quinto e del quarto : per- 
mutazione non ignota ai metrici , ed 
usuale ai tempi poco lontani dalla 
prima apparenza degli arabi. V.lc no- 
te 18 c 137. 


le second > P ar deux licen- 

cee devierà djans le pre- 

mier vere , pour avoir la mesnre il 
fant prononcer le * da mot I 

versi da noi si scandiscono secondo le 
divisioni apposte ncUa lettura del te- 
sto ; e non altro vi si scorge se non 
1 ’ aumento comunissimo per la chat- 
ma al principio del primo emistichio 
del terso verso ; ed al secondo cinisti- 
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Del resto , or che per noi la fabbrica de’ versi è 
più rigorosa dell’ antica, e non della sola quantità sil- 
labica , ma della posizione altresì degli accenti dob- 
biamo tener ragione ; due specie di metro ravvisar dob- 
biamo nella forinola sopra espressa, secondo che il terzo 
piede sia o no un iambo , o, per meglio dire, secondo 
che sulla quinta sillaba cada o no 1 ’ accento. Ed in 
fatti, leggendo noi questi versi (142): 

Je ieux voua conter la besogne 
Des cordeliers de Catalogne... 

non. ci persuaderemo giammai che sieno della stessa 
specie , quantunque entrambi di nove sillabe : percioc- 
ché nel primo v’ ha tre percussioni , e due o quattro 
nel secondo. Al contrario ne’ primi versi di questo 
amebeo ( 145) : 

Mess. Donna , di voi mi lamento ; 

Bella, di voi mi richiamo...... 

Mad. Meo sire, se tu li lamenti. 

Tu non hai diritto e ragione 

diremo che i versi sono gli stessi , quantunque i due 
ultimi abbiano una sillaba di soverchio. 

Chepperò gli ollonarii e i novenarii intubici in 
versi dello stesso metro si risolvono quando i primi si 
risguardino diminuiti per quelle condizioni che faccan 
denominarli acefali dai Greci, c dagli Arabi azbali ; il 
che vale lo stesso. 

Ma è da notarsi che non di rado i nostri primi tro- 
vatori P uno con P altro metro confondevano aneli’ essi. 


(142) Di 


(143) Di Ucomxo PtlOLLMI. 



( 188 ) 


Trovansi indifferentemente avvicendati ne ? seguenti versi 
del sopraccennato amebeo, nella canzone del nostro 
imperador Federigo 

Di dolor mi conviene cantare 
Come ai ir' uom per allcgranza . . . 
ed in altre moltissime del medesimo secolo. 

Lo stesso è da dirsi per le vecchie canzoni delle 
altre lingue romane (144). 

Per lo che non dee far sorpresa se i versi arabi 
or dati ad esempio mostrino , specialmente ne’ due pri- 
mi emistichi ambiguità di metro , potendosi assai bene 
scandire e per tre c per quattro percussioni : 

Lamina taimada’ fi": bua’di , cc. 


La quale ambiguità abbiam conservata nella ver- 
sione. Il metro però rendesi manifesto negli altri ver- 
si , in modo che 1 ’ ennemimeri iambica mostrisi spic- 
cantissima e non mai da confondersi .col novenario ba- 
chiaco, che in arabo corrisponde al carme conseguente 
grazato. 


' '‘jnìz&ww 

B - ' -* * r ! 


(144) P>e’ romanzi del Cid. 

Banderai antiguas , trielee , 

De eictoria un riempa amadae , 
Tremolando eetan al viento, 

Y Uoran auwjue no hailan. . e 

Nel romanzo di Rottone: 


Quanque a otre eeptentrion , 

Que noe ehar en del apelon , 

Ceet aie, ce et cui, cu terre , ou mer, 
Tuit eeulent geni nort apeler. . . 


Servente»® di Bordello : 

Ayloe e que ’m fan miey hueVt } 
Quar no vezon ec qui eu auelh ... 

Cannone di Barbatili , 

nelle Cenno VorntiM unica*, 

'Altree t com lo Lifent 
Xe fnem chiù no ’e poe levar . ... 




% 


% 
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Quando la poesia fu distaccata dal canto, lai versi 
si trovarono troppo saltellanti , e sol rimasero per la 
musica : come questi che il Biagioli attribuisce al Me- 
tastasio : 

Tormento crudele tiranno 
Mi strugge mi lacera il core : 

D’ Alalo geloso furore 
M’ accende la face nel sen. 

Loreto Mattci volle restituirli alla poesia declama- 
ta (i45) : ma non era egli fatto per mettere in voga i 
suoi versi c produrre ammiratori c seguaci. 

L’cnnciniracri iambica è metro or dismesso in Ita- 
lia , e risolvesi in una segucnza di quinari. E ad essa 
precisamente questo e gli altri due esempi che appor- 
remo si appartengono. Ma perchè inai gli arabi maestri 
serban silenzio su la forma giazalo rcijlatcì del carme 
perfetto nell’ aruza, ed una tal forma alla sola zarba 
1’ accordano ? E pure la vedremo or ora evidente 
nell’ aruza del carme tremolo, ossia satira, che non 
altrimenti vuol considerarsi se non come l’ identico 
carme perfetto ridotto sillabico ( 146 ). 


-■ ■ 

(146) V. inumo anche le due se- 
guenti note. 


(i45) Di perle di tremulo gelo , tc. 



( 19° ) 


ARL'ZA E ZARBA RAFLATE (147). 

3 v itSn jn» dì* 1 
3*?P 3nW *6 NDnN 3bp 
’ittSn *ro by Napi a 
3iy ‘ToSh'i Nirrisi 
yuarbin N^ Npl Nspi 3 
svn Nonna 

D’N DN’N bb 3 J-iSn 4 

3i"i rrty pr p 1 ? 

VERBUM VERBO. 

Ad amantem amore-aJJ 'ectus-venit ad eum amans : 

Corda amborum in amore cor-unum. 

Subsislunt juxta flumen amoris 
Etprospiciunt-sibi-de-annona-vitae,etJlumen amoenum est. 
Subsistunt et dicunt ( et lacrymae 
Super genis illorum fluunt ) : 

Culpa est temporis , non vero illius 
Super cjuem transenni tempora. 

Hcbbxxt. XVII I. 


(147) Si aggiunge un ^ ai principio del 
fecondo emistichio del secondo verso j 
eie/ della versione ci persuade che 
nell* originale non dovesse mancarvi 
c che si fosse tolto sol perchè il verso 
riusciva soverchio nella misura a 
computo di lettere. Si restituiscono ai 


due primi emistìchi de’ versi quarto 
c quinto i frammenti J c p delle 
parole c CTtf i quali nell’ edi- 
zione del signor Humbcrt si veggono 
trasportali ai secondi emistichi , pro- 
babilmente per la stessa ragione. Fi- 
nalmente nella parola del terso 
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ì zabbon iahinno: olPhi sàbbo 
qalba'homà' : fi'-lkobbi qalbo 

a uaqafa' ila ' : bahri- Ihavai 

uafatazàvvada’ : va-'lbahro àdbo 

3 uaqafa' vaga ': . la.' va-ddomu'ó 
ila' chodòdidiUna' lasàbbo 

4 addanba lil.a'jja'mi laisa 
lamia iogzano : iljalio danbo 

V E R SIONE ME T H I C A. 

* 4 

Corre 1’ amante al caro oggetto : 

Batte un sol core ad ambo in petto. 

Lor offre un rio seggio d’ amore : 

Oh quanto è gaio quel ruscelletto ! 

Ma dell’ addio suonò già 1’ ora : 

Ed ecco in lagrime volto il diletto. 

Ahi tempo ! esclamano : Ahi truce! Ahi come 
Tutto è al tuo rapido turbin costretto ! 


reno la mozione della J di somma 
li trasporla in fata per la rima. Per 
tutto il dippiù la lezione del chia- 
riatimo editore si segue scrupolosa* 
mente. 

Il die posto, è chiaro che il me- 
tro di questi quattro Tersi ridaceli 


alla scguenza quinaria, correndo per 
quelle regolari varietà che il quinario 
comporta riguardo al primo de’ suoi 
accenti , e per le terminazioni di 
tronco ne’ versi a.* e 3.°, e di sdruc- 
ciolo nel 3.°. 
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ARUZA NUDA , ZARBA RAFLATA ( 1 4 8) . 

ynf rbohx yovhh Sp i 
Tisi *1*0 oSp rhyn 
ina box jk rr v |x a 
*pay ina *abp -hy 
Njnrx’r ’a ’m ruS5« 5 

*pjn 130 f)’D3 
nSny Noa *i’Sy mio 4 
yirty’Sy nvp 3 |m 
yyrbx -un N’ npnrrK 5 
"prò npn no 1 ? \xtrn 


V E n B U M VERBO. 

Die meo amico: n N’unì prorogas absentiam tuam 
Et intendis, caedi meae per te, conatum luum? 

Si cupis ut lui obliviscar 

liedde mi/ii cor rneurn : illud enim est apud te. 

Fife II isti , imo in visita/ione Jioslri 

umbram tuam , promissionem tuam (*), 

Attanien ego erga te suin quemadmodum nosti , 
Quanquam violaveris erga me jusjurandum. 

Accendigli , o os amici , viscera mea 
Quando degustavi frigus tuum ; 


(148) » LI metro di questo poema, dice 
il sig. Iiumbcrl è il perfetto vale a dire 
mot afa h iloti ripetuto tre volte. Ma qui 
il terzo molafahilon è a fiat lo tolto ne- 
gli emistichi dove non è la rima , c in 
quelli che bau la rima , trovasi ri- 
dotto a ( mot ) : dir ebbe si adunque 
in termini grammaticali un tal metro 
giazato-raflato ». Certamente il metro 


di questi versi è quello del carine 
perfetto giazato-raflato ; ma nella sola 
zarba , c precisamente nelle regole di 
Àl-C-balil. Non può dirsi altrettanto 
dei due esempi precedenti , ne’ quali 
non v’è diversità tra il primo c secondo 
cmijlitbio* correndo entrambi perla 
formol i mntafahiion motafahUa ton, 
che si risolve senza l’ iper dietrismo in 
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i Qol VilhabV |j bi-’lmalla zaddak 
vagì aalto qalbi | \fp la vokdak 
a in scita han |j aslu' f aridda 
Alajja qalbi \\fahva ìndak 

3 achalaghta hajjn |] fi' zi} z aa'~ 
tuna'bitajfin [j minia vcVdah 

4 fa' ria' (di' la || lama' àhalta 
vahin naqzalta [| alajja àhdak 

5 ahraqta ia' |j sciaghra-lhabi' bi 
hascia’i lamma ’ [| doqto nardak 

VERSIONE METRICA. 

Tu gli dirai: » Se ancor da me 
Lontan ti stai ; muoio per tc. 

Vuoi ch’io dimentichi cotanto amore? 
Rendimi il core : che teco egli è. 

Ah m’ingannasti ! Ne’ sogni mici 
Riudir credei la data fé. 

Cosi costante nell’ amor duro 

Benché spergiuro tu sii con me ! 

Tutta in incendio quel disioso 
Sguardo amoroso bruciar mi fé. 


mofa littori mofa'hila tan : vale a di- 
re ennsmimeri tamilica catalettica , 
metro , . come abbiamo veduto , co- 
munissimo a tutte le nazioni , fuor- 
ché all’italiana, se facciasi eccezione 
da’ trovatori del ducenlo. Per rendere 
la regola dei dottrinali adagiabilc agli 
esempi precedenti, bisogna che, come 


in questo, tutte le ultime sillabe del 
primo emistichio vengano a troncarsi 
per trasportarle al principio de’ se- 
condi. 

(*) Potrebbe anche 'tradursi : 
Nittlum promissorum servavisti ; imo 
promissum quo tua me umbra in 
tomno visi tatara erat. 

95 
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o*wo ’Sn mrwi 6 

■pro? i’Sn noSo no 1 ? 

jno 1 ?» pfi* jddn 7 
■pp ro'xy npi ooaid 
N n*?N rtNonVN jrò* on 8 

“I~t 5 mrrNP *ipi *o 
Sn y>N*Ty dn n*?5 on g 
yni *po *rr picoo 

nn*?K byì hSn’i nS io 

■pap m* *nn ’n'tid 
rtfìONyo hjnS p oSp n* i i 
•pt^N NO NJ’ty 
V E R B UM VERBO. 

Et nane tesiaris me inj uslam esserlo n debita a me pascere) 
Quando ejjlagilo a te mel tuum . 

Num putas ramum myróbalani compiacere mihi 
Cum iam vi de rim slalu ram Inani ? 

Num seducet pomuni oculos meos 
Cum intuitila fuerini genas tuas ? 

Nani exislinias my riunì lanuginis tuae odore perfusam 
arcere a le rosoni tuoni ? 

Nequaquam. Ergo per illuni iuro qui posuitamorem in me. 

domine mi , ila ut evaserini lui servila !.. . 

O cor amici , cuius delicaluli sant bimbi' , 

Super me quam durunt tu es ». 

(*) Il nome botanico del Mirobalano è lo. Nel medio evo li conlayano ci*-< 
hypenuilktro moringa. Cresce prin- ijue specie di mirobalaoi , giusta il 
càpalmenle io Arabia : è raro in Egil- distico ; 


( > 95 ) 

6 Va&ciahidatla || anni 1 tailmon 
lamma' talabto |j ili'kasciahdak 

7 atatunno gàz || na-lba'ni (*) bigi- 
burli ' uaqad |J à'janto qaddak 

8 arri jachdaò-'l |j tqffa'ho-lha'- 
batiji vaqad || scia' hdatto chaddak 

g am chilla às [j idarika’-’l 

mansciu'fa jachmi (| minka vardak 

10 la' va-'llada’ |] giarda- Iliaca' 
mavla'i halli' |J zirlo àbdak 

11 j a' qalba min [] la nat moà'ti 
folio àlajna' [| ma' asciaddak 

VERSIONE METRICA, 

Ed or d’ ingiusta tu mi accagioni 
S’ altri tuoi doni chieggo in mercè ! 

Lo svelto e snello mirobalano 

Fia per me bello pensando a te? 

Alla tua guancia pregio sovrano 
La melarancia ceder non de’? 

A quella morbida guancia amorosa 
Cui mezz’ ascosa vel croceo fé’ ? 

Ab no ! ... lo giuro a chi , mio bene , 
Care catene mi strinse al piè... 

La guancia è morbida del signor mio , 
Ma il core, oh Dio, duro è per me. 


Ifyroòalanorum specie» suntquinqutbcnorum, V. Sprengel. I Ustoria rei htrbariac , 
CUnnut, dubulut , btUiruut , cmblkus, indui. iom. 1, pag. 26 1 , et leg. 
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ARUZA E ZARBA NUDE (149). 

’nSt< D3N tÓ D3N NO 1 

*nrr bx nto 

ND323 VpnN O'oVn 2 

ly-T?» na -in» aVpSai 

Interpelli none del Ioxes. 

Non , non , ce n’est pas une créature humaine , celle qui 
est venu vere mai avec une circospection timide : 

Le sommeil pesai t sur ses paupiers , et l’ effroi s’était em- 
pori de son coeur ; eie. 




m 


.è*fi 




(149) Olire alla xsrba rapata c alla anche la urbi dailala e la quieta ) 
aarba nuda , i maestri arabi danno delle quali questi esempi si produ- 
cila forma giauta del carme perfetto cono : 


U1U DA IUTA. 

nnstpo |o> mi 
nx’t?« qS.-ooa max 


SARflA QATATA- 


ntoxSx Kiaan art x-itn 
nxionSx hi vox 
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1 ma ansa la ' ansa- Iloti' (i 5 o) 
giaat ilajja ala' kadar 

2 annavmo àthqala giàfnaha' 
va-lqalbo tà'ra bihi-ddaàr 

versione metrica. 

Non una donna, un angelo 
Parearai in quella scorgere 
Che ainorosctta e timida 
Veniami aita a porgere.... 


(i5o) I nostri ducemisti arrcbber 
detto , angelica figura morganata ; e 
Virgilio 

. . . haitd Ubi vultue 
mortala . . • * dea certe. 

Ho tratto questi versi dalla trado- 
ttone francese delle Memorie della 
Società di Calcutta, ed appartengo- 
no a Mir Mollameli llusin che li scrisse 
prima del suo viaggio ad Hdiderabad 


con Riccardo Johnson , scudiere. Cor- 
rono esallissimamenle per dimetri iam- 
bici acato letti ; e se non sempre eoo 
quell’ incontro di lettere tenui clic li 
riducano a meri settenari sdruccioli 
della nostra poesia sillabica ( V. la 
pag. i58 c la nota 132. ) , sempre però 
con tal giacitura di accenti che mostra- 
no l' ingentilimento dell’autore nelle 
sue Strette relaaioni coi culti europei. 
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APPENDICE AI CIRCOLI PRIMO E SECONDO. 

Corsi questi due primi circoli , possiam dire di aver 
già chiari tutti gli elementi che compongono il mecca- 
nismo dell’araba versificazione; e nei tre clic succedono 
altro non rimane che andarne notando lievissime mo- 
dificazioni ; le quali , varietà piuttosto ne costituiscano 
che difierenze, 

Dalle due forme più semplici di un ritmico movi- 
mento abbiam veduto sorgere quasi da per sè le prime 
norme dell’araba versificazione ( 1 5 1 ) ; e per acquistar 
nette le idee di ciò che produce V allungarsi, il disten- 
dersi , lo spandersi de’ carmi del primo circolo , ne 
abbiam dovuto riconoscere altre forme che dir potrem- 
mo altresì elementari , di quei due ritmici movimenti 
alla legge adagiate. La corda grave poi , caratteristica 
del secondo circolo, un altro ipcrmetrisino ci ha of- 
ferto, ma di genere ben differente. I carmi del primo 
circolo han determinate , invariabili le loro eccedenze 
da quei primitivi ritmici pcriodetti ; quelli del secon- 
do appaiono a pieno arbitrio del poeta : ed arbitrio 
non limitato alle sole regole dottrinali di contrarre 
V anapesto nello spondeo, nel iambo, nel coreo ed an- 
che nel pirrichio , giusta le regole dottrinali degli ara- 
bi maestri (i5a); ma di cangiarlo altresi nel dattilo, 
nel eretico nell’ amfibraco ( 1 55) , e di permutarne la 


(i5i) V. le pag. ng c 130. (i53) l'ag. 180. 

(>5a) V. la noia 137. • • 
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sede (i 54), del che quelle dottrinali regole non fan pa-* 
rola ( 1 55). E gli uni e gli altri versi abbiam veduto in 
due porzioni disuguali costantemente ripartiti. 

Ora, il raffronto di queste diverse parli sommini- 
strar ci dee le nozioni per le undici altre spezie di me- 
tri che ci rimangono ad esame; ma riguardo all’ iper- 
inetrismo del secondo circolo non sarà inopportuno in- 
slituir dapprima qualche confronto. 

Avverti assai bene l’ Alighieri che i linguaggi uma- 
ni sono assai volubili e vaganti finché non sorga una 
gramatica (i56). Il che moltoppiù. vuol dirsi della fab- 


(154) Pag- *78- 

( 1 55) Della permutazione di tai 
piedi parlano ad esuberanza tutù i 
metrici. V. Vittorino, lib. II. de dact. 
metr. 

( i56) a II tcrmone nella sterra gente 
a successivamente col tempo si varia, 
» nè può per alcun modo fermarsi... 
» Quindi si mossero gl’ inventori del- 
» 1’ arte gramatica , la quale grama- 
■ tica non ì altro ebe una inolierà- 
a bile conformità di parlare in diversi 
» tempi c luoghi ». De vulg. el. E 
riguardo al volubile fonismo de’ lin- 
guaggi ridotto a gbamstica ( a un si- 
stema convenuto di segni alfabetici), 
io non so se v’ abbia idea piti preci- 
sa nelle laboriose lucubrazioni di Con- 
dillac , De li rosse s , Court de Gobe- 
lin , Trac/ , ec., Wiuckelmaun , Sul- 


zer , Heyne , ee. ec. Warburthon , 
ec. ec. ec. L’ Alighieri intendeva del 
parlare in diversi tempi e luoghi ; il 
che non importa riprodurre gli stessi 
suoni , ma tali che a quel sistema 
convenuto di segni visivi sicno age- 
volmente riferibili. E il maraviglioso 
dell’ arte gramatica , della reciproca 
comunicazione delle idee pc» segni 
visivi , non è già che il cinese e il 
giapponese, a cagion d’ esempio, s'in- 
tendano scrivendo c non già parlando) 
ma che in ciò che dipende da foni- 
smo mero, giungano a darsi mutue ri- 
pruove di perfezione nello scrivere 
popoli che di quel scrissero discordati 
poi stranamente nella proITcrcnza. Noi 
italiani troviamo squisitissimi i versi 
del Folignac , del flapiu : c i Fran- 
cesi fanno altrettanto per quelli del 
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brica de’ versi , finché non sorga una poetica. Ed una 
poetica non può dir che s’ abbia un tal popolo che nelle 
condizioni tuttavia si rimanga , non di simmetriche , 
ma d’ identiche combinazioni. 

La storia prammatica di tutte le genti ci offre co- 
stantemente questa progressione in fatto di poesia : 
i.° canti religiosi e popolari , con uniformità di canti- 
lene : 2 ." poemi narrativi , con modolazioui di più lar- 
go andamento: 5.° poemi rappresentativi, con tutta l’ am- 
piezza delle variazioni metriche (ibj). Di questi ultimi 
non è da far parola ragionandosi di poetica araba. Limi- 
tiamoci perciò alle variazioni dell’ andamento ritmico 
quando dalla lirica propriamente detta al poema narra- 
tivo si fa passaggio (i58). 


sulla musica degli Arabi. Le mortila - 
qa # non sarebbero state intonate se non 
con urli ; un principio di canto non 
si sarebbe introdotto se non alla corte 
de 1 calili di Ragdad Sono esa- 

gerazioni. 

Gli autori de* versi dorati erano gli 
Orici dell’ Arabia , appunto perdio 
agli urli avenn saputo sostituire le 
cantilene. Ma per altri riguardi , c die 
son mai quegli urli nc’ sei vaggi ? - il 
grido di guerra clic alza un indigeno 
all* apparire di uno straniero , c grido 
tanto più feroce per quanto più dallo 
straniero soffrì violenze - Ma fatevi alla 
capanna di quel selvaggio , assistete 
alle sue feste dì famiglia o religiose; 


Sannazzaro , dei Vida. Eppure se noi 
declamiamo ai Francesi o essi a noi 
declamano qualche brano dell’ Enei- 
de , tipo del verseggiare di Polignac, 
di Rapin , del Sannazzaro e del Vi- 
da , o non c’ intendiamo affatto , o 
ci dinm la berta a vicenda. 

Tanto è lontano dal vero die la 
gramatica ci conservi le voci , come 
da Quintiliano in qua ci si va ripe- 
tendo ! //re enìm usus est li f te rara m 
ut cuUodiant voce* , et rei ut depo- 
sititi».' reddant legenlibus, Inst. orai. 
J. I , c. 4- 

(157) V. la nota 49. 

(158) V’iia un articolo assai frivolo 
nel VI voi. delle Miniere d’ Oriente 
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Il ritmo eroico che dall’ efiinnio arvale deducemmo, 
corre ne’ poemi attribuiti ad Omero con tal varietà c 
disinvoltura che Farebbe sorpresa di essersi quasi in lui 
esaurita negli ellenici l’arte del dir poetico, se oggiraai 
non fosse ridotto a storica evidenza comprendere que’ 
poemi l’opera di molte età e di moltissimi riducimenti 
sino all’ ultima édizion celeberrima della cassetta. Pure 
conservasi assai manifesto in que’ canti l’impronta della 
gramatica greca tuttavia fluttuante (109) : e lo stesso 
abbiam veduto nelle prime arabe rapsodie. 

Possiam dire altrettanto degli antichi poemi del 
Lazio. Quali esser doveano quelli anteriori al vecchio 


ascolterete quegli urli attenuati , se lunga alle persiane , alle sire e alle 
non a quel cantar che nell' anima ti nostre melodiche leggi precedente. 
scende , a certo non so che , di biz- Quando gli Ebrei traversavano il 
carro forse e di strano , ma non mai deserto , dal quale oltre spingendosi 
d’ irregolare all'alto c disarmonico, occupavano una terra di prcdilezio- 
Vero è che la musica dottrinale nc , al suono delle trombe e non con 
araba è di persiana o greco latina prov- gli urli diroccavano i nemici baluardi, 
venienza ; e di fatti, o di Persia o (i 5 f)) Questi fatti or si veggono con 
da noi le parole dottrinali della ma- somma diligenza esaminati e condotti 
sica appo gli Arabi veggonsi , senza i all’ultima evidenza oltremonti ed ol- 
consueti etimologici contorcimenti, de- tremare per opera dei AVolf , Ringhi, 
rivale. Ma supporre una nazione senza Miillcr, Heyne , B. Constant , cc. ec. 
musica non panni minore assurdo elle V. un articolo del primo di questi 
il supporla senza la legge metrica nel- autori , col titolo ; Vico ed Omero , 
le pulsazioni delle arterie. nel Museo di Archeologia di Berli- 

E le moollaqa' , intonale al certo no , 1807. * Vico precedeva di un se- 
prima che gli Arabi si conoscessero in C0I9 la sua eli , e di questo soltanto 
persiane o siriache dottrine , diino- comincia ad esser contemporaneo, 
strano un antico tipo di canto, di gran 
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Ennio, che rozzi cd inculti ei denomina (160), se i 
frammenti che di lui ci rimangono tanto ibridi appaiono 
e disadorni ? . 

Il fenomeno medesimo si riproduce nel mezzogiorno 
di Europa all’ apparire delle volgari loquele. Il tempo 
copri di sue tenebre i trenta (161) o più che in Grecia 
preludiavano per dir cosi in que’ canti che poi si dis- 
sero omerici. Facciam tesoro degli ardimenti di chi Ia- 
cea studio di emular que’ vecchi modi coll’ accento 
de’ nostri popolari idiomi. Ecco i tentativi del verso 
eroico nella penisola ibera : 

De Ics sus ojos tan fuertemenle Iterando (*) 

Tornaba la cobeza e estabalos calando : 
rio puertas obiertas , e uzos sin canados , 

Alcandaras vacias , sin pielles e sin manto s , 

Sin filcones e sin adtores mudalos. 

Sospirò mio Cid , ca mucho avie grandes cuidados. 

Fabìò mio Cid , ben e tan mesurado : 

Grado a ti , senor padre , que estas en alto : 

Esto me han bue ho mios enemigos malos... 

A mio Cid don Rodrigo grani cocinal adobaban (**). 
El conde don Remont noti gelo presia nada. 

Aduceanle los comeres , delante ge/os paraban : 


(.60 ) 'Venìbu' quo» ohm Patini vateique ( 1 6 1) V. Fabric. lìdi. (Irete. 

combatti Principio del poema. 

Con ncque mutarum u-pu'ct qutiquam {•') Verso loa 5 . 

* 

superara! , . 


Jiec di. li lludtoni* crai. 
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El non quiere corner , a todas los sozanabn. 

Non combrè un bocadv por quanto ha en toda Espunti : 
Antes perdere el cuerpa e dexaré el alma , 

Pùes que talee malcalzados me venderò en balalla. 

Mio Cid Ruy Dias odrides lo que dixo. 

Comed , conde , d’ este pan , e bebed d’ este vino : 

Si lo que dico Jìcieredes , saldredes de cativo ; 

Si non , en todos vuestroi dias non veredes christianismo . . . 

i 

Giudicar non dobbiamo degli Spagnuoli , noi Na~ 
politani specialmente, dalla infelice vicenda che speri- 
mentammo ridotti a provincia vettigale di ima lontana 
monarchia. Ma della energica vigoria di quella nazione 
eminentemente eroica è stata tutta quanta 1 ’ Europa , e 
ab antico e modernamente e sempre, ammiratrice. Non 
farà dunque maraviglia se tant’ oltre si spingano nel gran- 
dioso sino a trapassarne non di rado i confini. Ma per 
quel che riguarda il nostro obbietto, non si ravvisa in 
questi versi la generosa emulazione di gareggiar ne’ modi 
eroici co’ grandi nostri esemplari? E se l’antico esa- 
metro riviver dovea in Europa , nella penisola ibera 
dovea rivivere (162). 


(iGa) Il Poema del Cid non è , 
come dicesi dal Sismondi , la più an- 
tica compostone poetica in lingua 
castigliana ( v. la nota ). È però 
di epoca ben remota , e non v* ha 
motivo d’ invalidare 1’ opinione di 
don Tommaso Antonio Sanchez il qua- 
le r;e procurò l’edizione nel I779 e 


il crede composto verso la metà del 
secolo VII , circa 5 o anni dopo la 
morte del Cid. 1 ramatisi poi , de* 
quali abLiani dato un saggio alla nota 
144, si reputano posteriori di un seco-- 
lo. - Non ci arresteremo ad esaminar 
1* opinione di chi avanzò che tanto il 
poema che i romanzi del Cid proven- 
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Eccone altro tentativo dell’ Italia transappemiina : 

In a quel tempo fu Abram , baron piacente a Dio (l63) 
£ generò un patriarca (lonele far li judio : 

Nobla gente foro aquilli en la femore de Dio. . . 


gano da una cronaca icritta da due 
paggi di lai, tuttavia musulmani. Lo 
stesso signor Sismondi vide» nel do- 
vere di far testimonio che tallo il 
poema ohe i romanci per nulla odo- 
rano di arabismo , se ne togli il no- 
me dell" eroe. Litterat du midi de 
l'Eur. tom.l.- Mac da notarsi che oltre 
al poema del Cid non par che v'abbia 
altro esempio di versi dettali nella 
penisola ibcra ad imitazione degli esa- 
metri. 

(i63) Principio di un poema bibli- 
co scoperto ne’ primi anni di questo 
secolo in Ginevra col titolo di Nobla 
Eeyfon , il quale si fa risalire intorno 
al mille. Sarebbe il più antico monu- 
mento in lingua romana volgare. Ma 
non è da attribuirsi, come tutti pen- 
sano c come dall' ortografia della sua 
trascrizione potrebbe dedursi, alla lin- 
gua d’oc. Oltre che tutte le parole 
souo italianissime più clic la colonna 
di Duilio non è latina ; il dettatore di 
questi versi tronca ogni dubbio quando 
col si c non coll' oc fa tonare la par- 
ticella affermativa : 

/rilegge veglia difende qulunqae pergiurarti 
E più di SI 0 di no non eia in tuo parlare. 


Essendo volubilissima 1* ortografia 
delle prime scritture ne’ volgari idiomi, 
e dirigendoci noi drittamente agl’ita- 
liani, nel pensiere di far loro cono- 
scere il vario ritmico andamento de’ 
nostri antichi c non il loro modo di 
esprimere coll’alfabeto latino litlaha ■ 
doni che i latini o non ebber giam- 
mai o delle quali fu tale coll’ andar 
del tempo l'ingentilimento che colla 
pronunzia tradizionale scolastica si 
trovano allatto in disaccordo ; non 
vuol riputarsi strano se la vecchia 
nostra ortografia traduciamo nella mo- 
derna. Disse già Quintiliano , a pro- 
posito dell’ antica scrittura delle pa- 
role latine , che forse in que' remoti 
tempi si scrivea come si parlava: Fur- 
iasse enim si cui scribebant , eliam ita 
ìoquebantur. Inst. or. I. /, c. y. E i 
moderni filologi bau voluto ripetere 
altrettanto a proposito della varia 
ortografia de’ nostri che il popolar lin- 
guaggio cominciarono a produrre in 
iscritto: ma con più franchezza di 
Quintiliano esclusero anche il forse. 
Del che non pub darsi maggiore as- 
surdo. V. la seguente nota 166 . 
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E ad emulazione degli aviti modi eroici anche que- 
sti versi si conformavano. Se non che l’ argomento era 
più religioso che eroico; e perciò di maggior posatezza 
fan mostra. Intanto, quantunque palesino questi versi 
quell’ andamento che poi in due settenari risolvendosi 
diede nascita agli alessandrini (164); pure un pendio nel 
secondo emistichio alla cadenza degli esametri è ma- 
nifesto. 

Intanto nell’ Italia centrale , nell’ Italia del mezzo- 
giorno , di emulare il verso eroico nel volgare idioma 
non si fece studio. Un fermento di antiche rimembran- 
ze con pensieri assai ben diversi vigoriva. Non trattavasi 
già che le giovani muse venissero a gara colle loro pri- 
mogenite nel dir popolare; ma il gran pensiero italico 
era quello di ricondurre a tutta quanta la sua maestà 
primitiva quel latin cherica/e che lingua unica era già 
divenuta negli atti di religione non solo e di governo, 


-(164) 1 dolti francesi con tutte le 
loro riceiche par che non abbiano rin- 
venuto ancora 1' antico modello del 
loro verso alessandrino. Abbiam ve- 
duto alla nota 85 che la moderna Gre- 
cia compone ora il suo verso eroico 
di due settenari. Ma abbiamo in Mau- 
ro Vittorino che a un tal Boisco Ci- 
ùceno sen drggia la prima invenzione. 
A dmonemur , dice questo gra malico, 
quod apud Graecos celebralur , non 
prudermi Ile re , Boise urn Cyticenum 
supergrcstum hexametri vertum cx- 


lendisse sub h ui u smodi epigrammalè , 
aro Ku^txov , «rarrsc -rcifikrct, 

TW c*r**roi*r i vff CTtyjst , *CiJw rAr.et o*\ 

Ma seguenze di tal fatta sono nelle 
condizioni primitive di tutte le popo- 
lari cantilene. Anche Ciullo d’ Alca- 
mo intonava versi di tal fatta nel 

celebre amebeo colla sua donna: 

% 

Fresca rosa aulentissima eh’ appari in ver 
m la state , ce. 

Se non che , già nc variava 1 * anda- 
mento col triplicarli e conchiudere 
poi le strofe con due endecasillabi. 
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ìua di tutte le civili transazioni : lingua propagata col 
cristianesimo anche al di là di que’ limiti che arrestato 
aveano il volo alle aquile romane. In questo e non già 
nel volgar latino i nostri canni eroici si dettavano (i65). 
Pure di tentativi per innalzare il volgar nostro alla ma- 
gniloquenza degli antichi esametri esempi non mancano 
ben due secoli prima del Tolonunei. 

Abbiamo nella nostra città un monumento del quale 
diamo il disegno alla Tav. III. , monumento ben pre- 
zioso per la storia prammatica della nostra vcrsilica- 
zione , e per quella delle nostre industrie ortografiche 
ond’ esprimere coll’ alfabeto latino quelle tali sillabe 
appunto clic delle varie lingue romane costituiscono le 
più spiccanti differenze. Le iscrizioni si leggono come 
segue , tradotte nella moderna ortografia onde renderne 
nien disagevole il foniamo , obbietto esclusivo delle no- 
stre attuali ricerche (i66). 


( 1 65) È nolo che il Petrarca spe- 
lava di acquistar fama col poema del- 
l' .11 ricci, e die ascollava con disdegno 
le lodi che po' suoi sospiri a Laura 
gli si profondevano. V. le sue lettere, 
specialmente, senili , 1 . «ir, ep. io; 
/armi. 1. vili , ep. 3. Ma è da notarsi 
che lo stesso Alighieri il quale con tanto 
vantaggio ‘della poesia italiana rinun- 
siò di scrivere in esametri latini Usuo 

viaggio pei tre regni , si esprimesse 

« 

nella Fila nuova io questa senlensa . 
» E il primo che cominciò a dire co- 


li me poeta volgare , si mosse per ciò 

a che volle fare intendere le sue pa- 
li rolc a donna. E questo è contro a 
» coloro che rimano sopra altra ma- 
li feria che amorosa . con ciò sia cosa 
» che colai modo di parlare fosse da 
» principio trovato per amore. » E 
perciò riputava il suo maggior poema 
non altro che una commedia.. 

(l66) Nel ridurre ad ortografia mo- 
derna le parole di questa lapida, altro 
scopo aver non dovevamo fuor die 
quello di renderne più agevole la lc- 


/ . 
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Nell' ara della morte su cui versa il mercadante il 
suo sacco di monete (*) : 

Eò so lS mòrti? che cacciò sopori! vói jénte mondana: 
La malata la sàuà d7 é nòtte là pèrcàcciò. 

• il ' • * 

Nò fu giu uéssùuo me tàuà pò scampare' (là lo mio làccio : 
Che tutto lo mondò Sbràccio e tutta la gènte umana. 

* I . 

Perché nessuno se conforta, mi prènda spavènto. 

Ché hò pér comandaménto de prèndere a chi viene la sòrte. 
Slave càstlgaiucutò quésta figura de' mòrté, 

E pcusàvie dà fòrte Tu via de salvaménto. 

Ne' cartocci ck' esprimono il dialogo tra il mercadante 
e la morte : 

Tutto ti voglio dàré sé mi làsci scampare. 

■ , . . i e ■ ' ‘ - 

Sé tù me pòtlssé dàré^ quàuto si puòte àdéinàudàré , 
Non ti scàmperà 1.1 mòrte se IT viéué 1.1 sòrte. 


rione, non giti di travisarne gli ar- re , caccio , faccio , cc. i (juaiitunipie 
.ai .mi e le inflessioni di dialetto. £ nel marmo leggasi tuta, t urti , scan- 
nerà)}: pare, c/iacio , /ac zio, cc. 

I. Scriviamo lutto, tulli, scampa- Tato c sciupare provengono iudu* 


("} Là descrizione del monumento c in fine , nella Spiegazione delle tacete. 
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Questi versi sono anapestici c non dattilici , come 


bitatamcnle dal poco spazio de’ cartoc- 
ci : e poi ludo, tucta , tue ti , -fluii' ■- 
nalogia della riduzione del Ialino CT 
in TTt riduzione della quale appare 
l’antico uso in authorc fin da’ tempi 
remotissimi. Pure nel quarto emisti- 
chio abbiamo note in vece di nocte. 

£ lo stesso è da dire di faczio , 
laczio , abraczio, clic da noi si scrive 
faccio , laccio e abbraccio. Ma è da 
notarsi che non sono infrequenti in 
Italia le proffcrcuzc di queste voci as- 
sai prossimamente a fatto, lazzo, ab- 
bratto , particolarmente ne' dialetti 
di maremna , come il veneziano, pi- 
sano , cc. £ nel napoletano, oltre che 
laccio co’suoi derivati non altrimenti 
si pronunzia che latto , ò vezzo spe- 
cialmente donnesco attenuare Parti- 
colazione ce sino alla t lieve : vez- 
io die il Boccaccio conservò nelle 
ballale del suo decamerone, e che giu- 
stifica il bisticcio di Ausonio : 
fiuta s alo, produciti solo, patria edita cablo 
come avverti il nostro Vico. 

E perciò le rime di laccio e abbrac- 
cio non sarebbero precisamente iden- 
tiche ma soltanto analoghe a quelle 
di caccio e percaccio , e quindi espres- 
se con diversa ortografia. Oltre che 
nel nostro dialetto di cesi cacciare non 
cacciare. Percaccio è parola non an- 
cora registrata , ed esprime qualche 
cosa più di pertptjuor cr3?axo\stv'jtui. 
L’antico francese avea il pourvhasttr. 


E non dobbiamo dimenticarci del co- 
piare di Accio e di Plauto. 

Un’ altra oscillatone di scrittura 
abbiamo nella parola gente , intera 
nell'ottavo emistichio, attenuata in jen- 
te nel secondo. Ma 1’ attenuazione de’ 
nomi ne’ vocativi è costantissima nel 
dialetto napoletano non solo , ma in 
tutti i linguaggi ; quantunque 1' orto- 
grafìa non sempre Tesprima. 

Finalmente t'olio per voglio, e lati 
per lasci , van considerati come ri- 
pieghi anch’ essi per esprimere arti- 
colazioni che i latini non ebbero. Ma 
è da notare che il lasci de’ napoleta- 
ni ha qualche cosa di mezzano tra il 
lassi c il laxi. 11 che ci conduce al- 
1’ antica etimologia della parola. 

Delle permutazioni delle I in E 
sarebbe inulil cosa l'intrattenersi. 

a. Non v’ha del dialetto napoletano 
altro che sia più prossimo all'idioma 
primitivo degl’italici. I nostri eruditi 
si sono affaccendati di andarne accat- 
tando derivaaioni dal greco. Ma di 
antico greco non v’ba nella cittì no- 
stra se non qualche rotto marmo so- 
pravanzato alle devastazioni di Be- 
lisario. Il nostro popolar linguaggio è 
campano , o se si vuole osco : e se 
v* ba qualche parola di greco , ì di 
greco bizantino , o di quel tale greco 
che si confonde col pelasgico. E la 
dimostrazione ne è limpidissima al 

sol riflettere che noQ solo nell’ agro 
-» - * 
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quelli del poema del Cid ; ma la catalessi , come ab- 


nolano e cumino che celiarono di 
buon ora a non più essere occupali 
da’ greci; ma dal cerchio degli appen- 
nini sino al mare tutta quella esten- 
sione di territorio, che i greci al certo 
non conobbero, parla lo stesso dialetto. 
Ed anche più in lì: testimonio la vita 
di Cola di Rienso. 

Quindi nella nostra lapida vene , 
foro , potè , potine , fugia , averto , 
pensavie , in analogia più prossima 
colle inflessioni verbali de’latinl.Quin- 
di scampani senza l’attenuazione dcl- 
l ' a in e. E quindi mundo, mondana, 
agosto, 

3. Modi singolari abbiamo nelle 
preposizioni sopera e ine. 11 che vuol 
riferirsi aU’ indole speciale del dia- 
letto nostro di non terminare , non 
solo veruna parola , ma nessuna sil- 
laba per consonante. Quindi no le 
teamparà , no fugia , invece di non 
ti scamperà , non fogge. 11 che ci con- 
duce alle ultime osservazioni su la 
parte fonica delle parole espresse in 
questo monumento e su la sua orto- 
grafìa. 

Se la dettatura del monumento 
è incbinanlissima al dialetto; l' inten- 
sione di adottare quel che si disse 
linguaggio aulico , cortigiano, è manife- 
stissimo. Il nostro popolo non dice due 
volte, ma (loie vote; non mundo , pren- 
dere ,cc.-,memunno, premiere , ec.; non 
mai per , ma pt‘ e in composizione prtr 


prescindendo da questa e questo che 
pronunzia sempre per chesta e chesto, 
analogamente forse alle antiche prof- 
ferenze quando i gramatici disputa- 
vano sul valore della QV che avreb- 
ber voluta esprejsa per la semplice 
K. Ma quel che ripugna adatto al- 
l’indole del nostro dialetto è qucll'eo 
in vece di io, per la qual voce i 
nostri popolani non solo han ribrezzo, 
ma orrore.V. Galialti, die/ dialetto nap. 
Fortunatamente però abbiam poi la sor- 
te d’ incontrarci con mio, pronunzia 
forse antichissima quanto la gente ita- 
lica. E si rifletta , per conchiudere , 
quanta iattura di olio e di opera ti 
faccia da que’ curiosi che tempre d’ ol- 
tremonti e d’ oltremare trar ci vor- 
rebbero gl’ insegnatori della favella.* 
» La voce mio, dice il eh. Perticari , 
» anco le femminelle sanno che scen- 
» de dal latino meus, Ma il modo di 
» questa permutazione nè le femminelle 
» sanno, nè i gramatici l’hanno detto. 
» Non di meno se si leggerà ne 1 versi 
» della contessa di Dia - lo mieus bela 
» amics - il mio bello amico - a un 
u tratto conosceremo le venture di 
» questa voce : e diremo. 1 latini dis- 
» sero meus. I romani volgari vi ftap- 
» posero un i al modo de’ Ionici ; c 
» dissero non più meus , ma mieus. 

Lo mieus bel amics. 

» La s , secondo il vezzo comune di 
» tutti i rustici, anzi di Ennio mede- 
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biain veduto, confonde l’uno coll’ altro metro (167). 
Ma quando anche riputar non si volessero elaborati ad 
emulazione degli antichi esametri , ben meritavano 
questi versi non andar dimenticati se pongasi pensie- 
re che nell’ età del monumento tutti i begl’ ingegni 
d’ Italia erano già in piena persuasione che oltre all’en- 
decasillabo ad altri versi ricorrer non si dovesse nel 
trattar gravi argomenti (168). Che se mai dir si voglia 
che 1’ euritmica disposizion delle rime non solo divida 
in due ciascun verso, ma dia loro un andamento liri- 
co e Ji ripartisca in laute picciolo strofe ; sarà sempre 
osservabile che versi cosi distribuiti corrano dalle sei 
alle nove sillabe , esempio unico forse ne’ fasti della 


.1» simo , da prima poco si pronunciò , 

» poi si tacque : come nel colile di 
» Poeiù : 

Al micu afbir : 
cioè Al mio arbitrio. 

» Indi si gittò il dittongo re, e come 
>* pone Folchetto di Marsiglia si cangiò 
n in mia: 

Lo miu den vestr eri 
cioè Lo mio danno sarà vostro. 

1» Finalmente la u per naturale dol- 
» ccita romana si mutò in o ; e di 
» miu si disse mio : come da st pul- 
ii ero e da stoltizia si disse stoltizia 
» e sepolcro » 

Ma perche tanti giri , se abbinai 
Insili c fatti nell' antico Ialino mius 
c mi ( Diomede , l. t^pag. dir/ , Putsch) 
del pari che dius e dia ( Varroue de 


II. f , c. 3 . ) ? c se il caso vero latino di 
quel mius e dius era mio e dio ? V . 
la nota 57. 

Si dica piuttosto c he le voci , come 
quelle clic hanno gradazioni in fi n i— 
tcsimc, filai potrebbero esprimersi con 
la povertà dell* alfabeto Ialino: che 
i Greci al maggior numero delle loro 
vocali aggiunsero molti dittonghi : che 
gli orientali primi forse perciò l'esclu- 
sero da’ loro alfabeti , mentre per le 
consonanti molte ve ne sono mere 
ortografiche: c che non dobbiamo sor- 
prenderci se prima della inlroduzbiiie 
delle gramatichc tanta diversità in- 
contri nelle vecchie scritture. 

(167) V. la p:ig, 205 . 

(168) V. Dante, nel Convivio , e 
nella seconda parte della Polg. eloq. 
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poesia, quando il verso corto non venga a considerarsi 
qual complemento di un ritmico sistema , disegnato a 
larghe proporzioni, come le ode di Pindaro, a cagion 
d’ esempio : il che sempre importa un nobile , quando 
anche non felice, ardimento di chi sdegna di andar , 
servo pecorume, ricalcando le altrui orme, e 
Per correr miglior acqua alza le vele. 

Dipe il Sismondi: » Si riconosce l’influenza de’Mori 
w sù i Latini nello studio delle scienze, nella filosofia, 
n nelle arti, nel commercio, nell’agricoltura, ed anche 
» nella religione; ben sarebbe strano che non si fosso 
» estesa eziandio alle canzoni che animavano tutte le 
» feste nelle quali i due. popoli s’ incontravano, giacché 
» è noto che ambo i popoli erano egualmente appaa- 
» sionati per la Poesia. Gli stessi motivi impiegati a 
» vicenda per le parole arabe e romane , determinar 
» dovea la stessa conformazione di strofe c lo stesso 
n incatcnamento delle rime (1G9)». Ma prescindendo che 
quel che prima non si conosceva ma immaginava 
d’influenza moresca, or finalmente si conosce e ricon- 
duce a giusto valore; quando mai gli arabi ebbero strofe 
e incatenamento di rime? 

Per quel riguarda motivi ( o per meglio dir canti- 
lene ) su cui parole arabe e latine avesser mai potuto 


(169) Uh. tupr. p. 1 03 . Con eguale 
perizia della versificazione araba di- 
cea 1 ’ Andrei : » Molto meno posso far 
11 plauso a qu t lamiat, iiniat, e altri 


» versi centrici che tutta la loro gra- 
ti zia traevano dal terminare tutti in 
» una medesima lettera ». St. d" ogni 
leu. t. ri, pag. 40. ed. di Parma. 
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•venire vicendevolmente ad adagiarsi, sarebbe stato bene 
indicarne alcuna. Probabilissimo mi sembra che canti 
ed istruinenti musici alla moresca non sien mancati 
d’ introdursi tra noi ; ma que’ canti c quegl’ istrumenti 
sempre sono stati dai nostri rammentati come strepito 
piuttosto che musica : 

Trombe, trombette, nacchere, bussoni ,’ 

Cembali, staffe, cennamelle in tresca, 

Corni , tambur , cornamuse , sveglioni , 

E molli altri strumenti alla moresca (170). 

E s’ ebber giammai imitazioni, nel più basso fondaccio 
del popolo se l’ebbero (171). Per lo contrario: della imi- 


fi 70) Morgante, XVI, 36. 

(#71) La qual condizione con mol- 
ta proprietà venne espressa dal Redi; 
Turba villana intanto 
Appi auda al nostro canto r 
B dal poggio vicino accordi e suoni 
- TsUbal sechi , tamburate! e corni , 

B cornamuse e pifferi e sveglioni t 
£ tra cento calascioni 
Cento rozze forasene 
Strimpellando il dubbaddì 
Cantino c bollino il bombababà. 

Se non clic quaudo ei confondeva il 
calascione ( eh* ei chiama colascione , 
avvertendo però che il popolo fioren- 
tino il dice ganascione aspirando for- 
temente la prima lcllera e scambian- 
do la L in N per quel pendio che 


hanno (ulti i volghi di torcere le pa- 
role forestiere ad un tema noto ) , 
quando , dico, confondeva co* frago- 
rosi talabalacchi ( »1 nostro t ricca - 
vallacco ) , 

Lo calascioni rrh do li stru mùnte ; 
quel suo Bacco non mostravasi molto 
esperto nella storia musicale. I Greci 
elegantemente ci descrìssero 1* origine 
egizia della ridotta da Mercu- 

rio a calascione , cd anche della tra- 
sformazione della loro lira apolli- 
nea , la quale ben potè divenir xi- 
( chitarra ) quando per dono di 
Mercurio venne manubriala j ma fra 
tutti greci monumenti perchè nou 
v’ ha esempio di un Apollo o di un 
sonatore qualunque colla vera tatù- 
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tazione degli arabi per le arti civili che già fiorenti 
rinvennero ne’ luoghi di loro dominazione la sola pro- 


iine , colla vera estera? La figura- 
rione del calascione e della chitarra 
è ne’ monumenti egizi , ed evidente- 
mente nella Caglia spezzata di Cam- 
po marzio in Koma. Appena di un 
liuto con manico assai corto troviamo 
1 ’ effigie ili un sarcofago romano ( V. 
Boissard, lom. I , p. l /,5 ; ed. Grut. p. 
8tg ). Ed istrumenti di tal fatta sono 
gemili non gii strepitosi strumenti. E 
riguardo ai vantaggi del calascione 
su la lira apollinea , ascoltisi un dot- 
tissimo nell’ arte musicale. » This in- 
strument ( il calascione ) scems to me- 
ri t a particular description bere not 
only from its great aotiquily, but from 
iti forra : for by baving been furni- 
shed wilh a neck , trongh il bad but 
taro stringa , it trai capable of re- 
ducing from tbem a great number of 
notes ; for ìnstancc of thesc turo stri ngs 
vere tuned fourlbs to eacb otber , 
they would f umidi tliat serica of 
founds which" thè ancient called a 
hcplachord, consisting of two conjonct 
tetrachords , as B , c , d , e ; E , 
f,g, ai and if thè stringa of ibis 
instrumcnt , like those on thè cala- 
scione, werc tuned fifihs, they would 
produce an octave , or two disjunct 
tetrachords; an advantagc wich none 
af file Grecian instrumenu secm to 


bave posseded for many ages after 
this column (la guglia spezzata ) vii 
erected. - Burney , ub.supr., voi. 1 , 
p. 196. 

Ma la poca erudizione del Bacon 
del Bedi è un nulla a fronte della 
inconcepibile nullità erudita di un en- 
ciclopedista. L’ amore dell’ articolo 
sdraia musica nell’ Enciclopedia me- 
todica, nel passare a rassegna gl'istru- 
menti musicali arabi, c parlando del 
( dujj ’) , cioè del nostro cembalo 
ovvero aia tamburello, ci dà la pe- 
regrina notizia che a Ics Arabes , qui 
a en soni les inventrur , ont pu 1* 
» communiquer aut Espagnols , et 
a ceux-ci aux Basques. a Certo. E il 
cembalo non solo , ma tutti gli stru- 
menti clrmorosi delle pomi& bacchi- 
che sono d’ araba invenzione , coma 
il dimostra tutta 1’ antichità figurata. 
Come d’ arabo trovato è il liuto, per- 
chè dice quell’ enciclopedista a voi ci 
a sa ginéalogie , sclon Ics etymolo- 
» gislcs. Lcs arabes prononcent avec 
a leur accent elaud. Lcs espagnols 
> retranebant la premiere lettre , ont 
» prononcé looud. Les ilaliens 1 ’ ont 
a ailouci , sclon le genie de leur lau- 
» gue , et ils ont dit liout ou liulto , 
a e nous ( fraucais ) 1’ avons recu 
a d’ eux en proooncant luth. a Certo. 
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Labilità dogli avvenimenti render ci potrebbe persuasi, 
quando anclie 1’ araba biblioteca, or non più arcana, 


Erroneamente i greci dissero aXavros 
quella barchetta che tuttavia in ala- 
lia diccsi liuto 

£ iirifantin , carovell» e marrani , 

Liuti, saettie, goiije apalmate 

(flcrg. Xir, V )i 

erroneamente si è dato il nome di 
questa barchetta all’ istrumento mu- 
sicale per la sua forma ; ed arabe c 
non romano è il sarcofago sopraccen- 
nato. Che ami i nostri c tutta la co- 
stiera d’ Amalfi, ove indubitatamente 


dagli Arabi si apprese l'arte della na- 
vigazione , non comunicarono ad essi, 
ma da essi riceveano il modo di pro- 
nunziare quel che i greci addimanda- 
vano «X»to, usto. Ed in fatti il 
liuto i detto dagli Arabi E gli 

arabi portarono in cielo il liuto che 
poi divenne lira ( V. Scalig. in Ma- 
ni/ium , p. 4a 4, ed. 1600). E grati 
a tanta erudizione aggiorneremo qui 
un grazioso distico in cui l’ “fiy tro- 
vasi in ingentilito : 


ttriboiN vjtStta rooo ntttit 
oSnrt’ on l ?K u; ddjSk mioa 
aox ru -n jo «miài jtoBttfl mi 
d-ó m -ni* ]o moni* 'tttpt 

Teneraa-virgtnis prekendunt citharam digiti - 
extremi et prope est anima cum pulsai cam , 
ut abripialur. 

Cantal et auditu-donat cantus eiu s eum apud 
quem est surditas ; et exclamat, optimo ! il 

apud quem est a$«v«x. 

Notte aat. Hc*b. XII. 

Non abbandoniamo però il ditiram- 
bo del Redi senza qualche coment© 
a vantaggio dell* arabismo. 

Nella nota alla parola bombala- 
là è detto : » M Bombahabà è una 
cantone solita in Firenze cantarti dalla 
turba de’bcvitori plebei, e comincia: 
Con questo calicione 
Si carta la balestra , 

Chi ha ’l bicchiere in mano 
Al suo compagno il presta-) 

E toeutre eh' ei beri 
Noi diremo bomba babà. » 


va ga’datm me salai bi-'ludi anmalnha * 
fala" dati-'lnafso anda-'lhassi iochtalaso 
gànnat faas manghi na ha ’ man bthi zamamon 
faqa‘1 ahsanù man azha’ bihi charaso 
Con tanta leggiadria di questa giovane 
Sul liuto le diu saltarellano , 

Che dan piacere a quei che non ascoltano 

E fan dir bravo a quei che non favellano. 

Or questo bombababh è un prettissi- 
mo arabo ( tergi ) di che fu 

inventore Moln-eddin Tantarani. E 
chi ne dubitasse ascolti questi versi 
che prendiamo dalla Chrestomathie 
del Sacy XV ( p. 264 ) ; 

Sua SmSm nVaSa ip SxaSx 'SS *- 
'tki ‘wùiSk 'o SppVw unum» -ubici 

ia chaUjja-lba’li qad balbalto bi-lbahba’li 
tannava zalzaltani va-'lóqlo falsai za* Ina’ li 
V. Cajihb coxciokto. 
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non avesse ciò spinto a storica evidenza. Or si sorride 
alP esagerazioni di chi facea grazia ai Greci di accc- 
atarsi alcun poco alle arabe venustà (172) E, conoscen- 
dosi e non più immaginandosi i fatti; delParte metrica 
arabesca valutar si possono le condizioni , come della 
imitazione della loro dalla nostra musica par che oggi- 
iuai promover non si possa più dubbio (170). 


(172) ConfUtndum t si Graecos , 
etiam in hac re, ad Arabum tandem 
proxime accedere. Jones , Poes . 
asiat coni. p. 33 , cd. Lipsiae. 

( 173 ) V. la noia 258. Qualche cenno 
alquanto esteso su la musica araba 
abbiamo in La Borde : e il testimonio 
insiemementc dello sforzo degli Arabi 
di ridurre in un sol sistema la dot- 
trina musica de* persiani c la nostra. 
Per darne un saggio: essi conservano 
i nomi numerici persiani per indicare 
i sette tuoni, gel, da, si , cìar t peng , 

p'-mbx cby 



scese , he/li ma poi impiegano le loro 
lettere nella progressione appunto e 
valore della nostra scala, J, do, ni; 
*1, re ; J-|, mi; 1 , fa ì f, mi; {* , la; 
2 , si ; e per gli accordi S 0 , A mi 

la; OSa, B fa si; , C sol do ; 
ec., precisamente secondo le regole di 
Guido. - Abbiamo tra i mss. della Reai 
Biblioteca Borbonica un codice nel 
quale il sommario si espone dell’ u- 
mano sapcrc.Riguardo alla musica Fau- 
tore arabo cosi espone il suo schema : 

scienza musica 
pratica teoretica 
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Termineremo con osservare che il dottissimo Jo- 
nes , prescindendo affatto dalla ragion musicale nella 
esposizione che fa della fabbrica de’ versi arabi , c tra- 
duccndo costantemente in eleganti versi latini e sol me- 
tricamente le arabe formolo ; di questi duo primi cir- 
coli produr non potea nette idee, e l’innocente cagione 
divenne dei tanti deliramenti di coloro che a ragionar 
si fecero delle orientali poesie dalla sola lettura de’ 
suoi brillanti comentari (174). Tra i quali non intendia- 
mo l’ Arteaga. Che anzi : se nelle felici versioni del Jo- 
nes avess’ egli posto pensiero , non si sarebbe fatto ad 
asserire (176) che qualunque imitazione di arabo metro • 


(174) Un foto esempio giustifichi 
questa osservazione. - 11 carme disteso 
ei denomina » trochaeocreticum , con - 
stana ex epitrito et amphimacro ac- 
quetile epitrito. .. in tenia et sexta 
aoda prò epitrito amphimacrum ad- 
uli Itti, et in'erdum in sexta spon- 
daeum , et in tertia ac sexta anapae- 
slum. A'oN.vuifQCxMt pesitus mo- 
t.jti’r re usa a , et in primo . lertio , 
quarto et sexto loco ionioum a mi- 
nori recipit , in secando et quinto 
anapaestum. ( u 6 . sitpr. p. 3 i et 3 a ). 
Cosi l’ innocentissima ehabna, che non 
solo non altera ma rettifica, secondo 
noi j il metro , verrebbe a cangiarlo : 
e l’os fa, la batra , ec. sarebbero in 
arbitrio del poeta , come indifferen- 
temente il dattilo o lo spondeo , a 


cagion d’ esempio , ne* primi quattro 
piedi dell’esametro! 

Ma quel che dee maggiormente sor- 
prendere non è solo che della distri- 
buzione de’ versi arabi per circoli non 
facciasi in que’ comentari verun cen- 
no ; ma nemmeno dell’ ipermetrismo 
distintivo di questi due circoli:- iper- 
metrismo, come abbiarn veduto , ne- 
cessario nel primo, volontario o arbi- 
trario che voglia dirsi nel secondo. 

(175) Si £ detto dall’ Arteaga : 
» Molti spagnuoli , italiani c tedeschi 
» hanno riscosso degli applausi adal- 
» laudo alle lingue volgari la versi- 
li catione degli antichi , nella quale 
11 han composto non solo piccoli poe- 
ti mi , ma anche intere epopee , conte 
» fra le altre è la Messiada di Klop- 
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sia per le lingue di Europa irapossibil cosa. Ma pro- 
seguiamo senza più delirare ancor noi la nostra via. 


» ttoc : dove elio sarebbe affatto ita- 
li possibile che 1’ orecchio de' mento- 
• vati popoli soffrir potesse un com- 
» ponimento lavorato interamente nel 
» loro idioma secondo le leggi e l' u- 
» sansa dell’ arabica poesia. » [Del/a 
influenza degli idrobi , ec. p. 47, ) E 
questa un’esagerazione manifestissima. 
Ben potea Klopstock , in una nazio- 
ne giovane tuttavia in bella lettera- 
tura patria e nelle sue mille univer- 
sità latinizzante 0 grecizzante , azzar- 
dare una foggia di metro che non è 
nè laliao nè greco nè tedesco. Qual 
de' seguenti poeti , che aspirasse a fa- 
ma popolare e non accademica , segui 
l’ esempio di Klopstock? Sydney volle 
tentare altrettanto in Inghilterra ; ma 
essendo quivi piu provetta nolla sua 
età la nazioaal versificazione , si disse 
con molto spirito che il suo verseg- 


giare zoppicava di mala grazia su i 
piedi romani : 

And Sjdney*» vene halle ifl on Roman feti; 
eco di ciò che fra noi erasi detto alla 
insolenze del Tolommci. So bene che 
non manchino valorosi ingegni i quali, 
con argomentazioni c con esempi , 
della possibilità di potersi imitare i 
modi de’ greci e de’ romani fecer voti 
e dimostrazione. Citerò fra questi ul- 
timi il Solari, e fra i primi il eh. Ma- 
renco ( Bif/ess. sopra la prosodia me- 
trica italiana di VrscEszo Jtsazxco, 
nelle Mem. de l’acadèmie dea Scien- 
ces, liti, et Beaux-arts de Tiirin, 1811 
e lòia, p. 1 55 )• Pure io son persuaso 
che, se d’ imitazioni straniere la poe- 
tica italiana avesse bisogno , il che 
non credo; dalle lingue viventi e non 
già dalle morte dovrebbe andarle ac- 
cattando 
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III. CIRCOLO IL SIMILE 

nannpoSK nvNnS»» 

Comprende la cantilena , la satira, il carme bre- 
ve ; e , come già cennammo (176) , gli epitri nel loro 
isolamento. Quindi sua caratteristica è la divisione di 
ciascun verso in altrettanti periodetti simili, in altrettanti 
versetti slegati t tutti della stessa forma. Ed io non dubito 
che per tal condizione appunto il distintivo di simile a 
questo circolo si attribuisse (177). 

Nel quale i metri veramente musicali dell’ araba 
poesia rinvenir si dovrebbero , e insiemcmentc i più 
vicini alle nostre canzoni popolari. Corrono in fatti pel 


(17G) pag. 1S1. 

(177) Rispettabili autori danno il 
nome di estratti a questo terzo circo- 
lo , c quello di simile al quarto. Ci 
è piaciuto seguire il Guadagnoli , c non 
d è sembrata adatto cicca una tal 
predilezione. Il Clerico , nel deno- 
minar simile il circolo qnarto|TT , K*lSlt 
( addaiéralo ' l n tose tabi a- 
to ) , ne deduce il significato dalla 
simig/iansa rie' piedi, tutti di sette 
lettere. Ma piedi tulli di sette lettere 
ha benanche questo circolo terzo : 
abbiam veduto piedi tutti di sette lei • 
fere anche nel secoudo : e vedremo 


la simigliano! de’ piedi, tutti di cin- 
que lettere anche nel circolo quinto. 

Simigliami più caratteristica sareb- 
be 1* unicità della forinola similmente 
ne’ versi di questo circolo ripetuta : 
ma ripetizione uguale abbiamo ancora 
ne’ versi de’ due altri testé diati, se- 
condo e quinto. 

La simigliamo che pare esclusiva- 
mente appartenere ai versi di questo 
circolo par che deggia ricercarsi nelle 
parti componenti ciascun verso , come 
or ora sarem per vedere. 

Anche il Casiri attribuisce il nome 
di simile a questo terzo circolo. 
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movimento iambico la cantilena e la satira ; pel tro- 
caico il carme breve. Ma la cantilena altro non è che 
il carme esuberante , non altro la satira che il carme 
perfetto , entrambi senza ipermetrismo ; e assai di rado , 
pel pendio della poesia araba al movimento bassarico , 
i versi si rimangono a stretta legge de’ modi iambici da 
capo a fondo del poema. Del resto è legge dottrinale 
che un poema, qualunque ne sia l’estensione, se una 
sola volta mostri la presenza dell’ anapesto ; non già 
alla cantilena o alla satira , ma al carme esuberante 
o al perfetto sia da riferirsi (178). 


M , -rrr anm «CVC’4C**-(rc* 


(178) Vedremo questa regola appli- 
carsi anche al carme veloce. Ma per- 
ché non estenderla altresì a tutti gli 
altri generi di versi ne' quali riduzio- 
ni di timil natura ai rinvengono ? E 
perchè non già dalle forme più sem- 
plici alle più complicate, ma da que- 
ste a quelle piacque ad Al-Cbalil dare 


- liORm. .. 

aU*snOSH -fri! va ’ *j 1 .4 ^ . 

to'. ■ un/, _ : -f ■”-* 

— . V ; , > 

. . v • • ' 1 .C.W.V.’ 

ordinamento alle «ne regole? Tatto 
giustifica quel che fin dalle prime pa- 
gine enunciammo : Aversi nella poe- 
tica araba un sistema di poro artifi- 
zi», per trarre dalle mohaUaqa' ogni 
spezie di versi , come dal senario iam- 
blco o dattilico i nostri granulici tutti 
i versi minori facean discendere. 

* 

• . - - ;, '-havv : - ' 

m, • 
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CANTILENA O CARME PIGOLANTE 

a t .n n 

Il nome di cantilena dato a questo genere di versi 
deesi al Guadagnoli (179). Non pare che v’abbia esem- 
pio di essi nel periodo senario (x8o): nella forma gia- 
zata o quaternaria l’ aruza è sempre sana , e le zarbe 
son due , sana e adfata. Lo schema n’ è questo : 



Ma in versi isolati mi sono imbattuto, in un poema 
non mai il quale corresse esattissimamente per questo 

(179) L’ adottiamo perette ritenuto 

dal Clerico e dal Casiri , comunque 
dal Jones gli ai dia il nome di car- 
me lirico. » Carmen > dice 

primo di questi autori , ob minuiiiio- 
tieni nel reciprocali onem rocu ila di- 
etimi : latine cantilenam , barbare ma- 
drigale indigitavit Guadagnatine». 

(180) urtar chazra giacue , dice il 
Guadagnoli, prò priori epecie (de’vcr- 
si del 3.” circolo) quae dicilur 
eantilcna, offerì exemplum: 


omvr «tona o'xVk nnDat 

W11 10K '01D9 KTIKD iSl "|»n3 

Et per desertum Dsim, scu montuotum, fritti 3 
duxit cut : 

Ita et ti mortai sunt , tamen Mojrte» aderat 
fiero». % 

11 verso leggesi cosi: * 

vabistahti-'tzi ma ba'sa'n iadu’dohom na* 
kudaka ralav ma’ lava’ fama' *a amton rado - 
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metro. E lo stesso diligentissimo Clerico par che non 
sia stato più felice (181). Versi di tal fatta vogliono 
andar considerati , del pari che il carme simile e il 
carme evulso , come altrettanti settenari ipcrraetrici , 
ì quali conseguentemente o crescono sino a divenir no- 
venari , come abbiam già veduto (182) , o prendono 


Meno irregolarmente il Jones, par- 
lando alla sua maniera della forma 
albata del carme esuberante » non - 
nunquam , dice, hoc carmini* genus 
in singulti loci s , excepto ter/io et ul- 
timo , ubi éa e pi us est baco hi us ( do- 
vea dire, semper ) , primum epitrilum 
a d mi Iti t , ut 

.Amatore* | puellarum | mirrilo* 
Ocellorum j tutor multo * | fefcllit. 
«lisi hi versiculi patius ad sextam 
speciem pertineant. Certo : la forinola 
correrebbe pel periodo senario della 
cantilena hadfata. Ma oltre che nes- 
sun poema arabo si produce ad esem- 
pio, il verso eh’ ei dà del persiano 
Hafez al carme perfetto e non all’esu- 
berante , e molto meno alla cantilena 
si appartiene per la presenza dello 
spondeo Un dal primopiede e dell'ana- 
pesto nel secondo: 

rSttoa '3 pxn tkv» ttenS 
eV* 11 nt iKinsj tnnm 5 

'Ah dulcem urbetn Schirazum : et siturn eia» 
eximium 

O Deus, hanc urbem a ruma difende J 


Del resto lo stesso illustre scrittore , 
nel ragionar poi di questa sesta spe- 
cie di versi arabi, quantunque il pe- 
riodo senario par che non escluda 
( versus sunt ptvniMUU quaterna- 
rii ) , pure non ne dà veruna forinola, 

(181) Ei propone per esempio della 
prima zarba il seguente verso: 

sdoSk ’VS Sk |o sta y 
ioISkb ihòdk*?kb 

ma sogghigno : « Ilio versus a plu- 
rimi* qui de re metrica scripscrunt 
hoc loco ajfertur , cum revera sii 
Exubcrans asbalus ex poemate Tariae 
desumptus , in quo pes [n'TI’XDtJ ali - 
quoties occurrit : hoc enim indicio , 
si vel semel tantum in loto poemate 
accidat, haec duo carmitutm genera 
a se invicem discemuntur. 11 che 
s’ abbia per altro argomento a dimo- 
strazione ebe tutto il dottrinai siste- 
ma elevato da Al-Chalil sia non di 
rado da attribuirsi a mera imitazione 
straniera. 

(i8a) Alla p. a 8G c segg. c nota 178. 


1 ’ andamento sillabico di settenario regolare. Quindi , a 
sentenza dei dottrinali , non solo per la adfa ridu- 
ccsi il secondo emistichio a settenario puro , ma la za - 
dra altresì può in piena facoltà del poeta raccorciarsi 
por la charma , la charaba e la sciatra ( 1 83 ). Ed è 
notabile che gli autichi gramatici non altrimenti sapes- 
sero del nostro vecchio settenario, elemento del numero 
saturnio , dare altra origine se non per l’ industria di 
tai troncamenti (184). 


(1 83 ) V. p. Go , ir. 44. Nella can- 
tilena c nel carme slmile la charma, 
la charala e la sciatra si considerano 

come tihafe appunto perchè tai versi 
vogliono andar considerati come al- 
trettanti versi settenari. E lo stesso 
par die deggia dirsi del carme evul- 
so , quantunque i dottrinali non ne 
faccian parola. 

(184) At quum suprema claudicai ... 
Agnoscere lutee potestis 

Coniare quae scic muse 
Ucmphitides puellao 
Sacris deum parate... Tzreszuzo. 

Ed è questo quel settenario anacreon- 
tico , non clahoratum ad peilem } del 
quale disse lo stesso gramatico : 

At choriambus unus 
Praeditus antibaccho 
Claudicai ut priora : 

Videro si novelli 
Versu s crii poetai : 

Lux t a ri.v l'x j sterni tir. 


Tinctus colora noctis. 

Dabunt malura Mettili. 

Jnschiae pucllae. 

Seu boria ilio ciutos... 

Tu genite hoc memento 

Reddere quoto reposcatru 
Ma affinché versi di tal fatta non 
vengano a fastidirsi, evitar conviene 
quella ripetizione monotona che li ri- 
produca aggiogati a due a due. Perci ò 
appo gli Arabi e i Francesi o l’un set- 
tenario nell’ altro si fonde , o si esten- 
dono in ottonari iambici, o almeno in 
settenari sdruccioli , giusta gli esempi 
allegati alle note 96 e 164. Ed c no- 
tabile che di tutte le canzonette che 
ci rimangono di Anacreonte , se mai 
sen rinvenga alcuna di numero pari 
di versi, v’ ha sempre tal fluttuazione 
di molo che i compartimenti appaia- 
no simmetrici bensì, identici non mai. 
Tanto é lontano che della squisitezza 
anacreontica ci sia dato acquistare 


( SS| 3 ) 


Ma come non mai della cantilena jmra y cosi nem- 
meno del puro settenario piano seppi trovare appo gli 
arabi alcun esempio. Una combinazione regolare di set- 
tenari e di ottonari iambici abbiamo nel divano di Alì, 
ma quel poema si appartiene al carme simile, ra- 
gionando del quale ne trarremo un saggio. Versi di 
settenari sdruccioli vedemmo nella forma giazata del 
carme perfetto : altri sarem per vederne nella forma 
anche giazata de’ carmi leggiero, simile, conciso , evul- 
so , ed anche congiunto ; ma per avere una serie di 
meri settenari piani nella loro purità, bisogna correre 
sino al Corano (i85). 

Intanto per non fare che la cantilena manchi affat- 
to di un esempio aneli’ esso , que’ versi giovi apporre 
che nel vago del loro originario tipo, per tre percus- 
sioni in ogni emistichio si veggon procedere, e sillabi- 
camente son settenari , ottonari c novenari ancora. 


un’ idea colle traduzioni a cobolette. 
Valga d’ esempio la seguente odierna 
contro la quale il Paw menò tanto 
rumore ; 

a 7 n ptkAirx ritti, 

ILn< li avmr 

liuti ii a Vf>x‘ 

timi OaAarrx 1‘ ae^xt , 

O è* 'hAjc 1 $X>.X?7*t , 

Tot y ’nXjfl» fftXnnj. 

Ti '• rawpsi , 

a’ «irrj* DrAseri nette } 

La pingue terra bee , 

B beonsi lei le piante : 

Le pianta beo 1* buretta | 

Le aurctte il mar si bee , 

Il sol beoti il mare 
B bec la luna il sol. 

Perchè , se tutto bee , 

Bere non deggio io sol? 

Vi abbiam supplito il terrò verso » 


lacuna di che nè il Paw nè altro cri- 
tico ch’io mi sappia avea preso so- 
spetto. Io non so se la teorica dell’ aria 
migliorata pei vegetabili fosse nota 
agli amichi : io bellissimo però che 
la scric de’ bevitori c de’ bevuti tro- 
vasi altrimenti interrotta , c tutto il 
pregio di quest’ amabile coseltina è 
perduto. 

(i 85 ) hiiì nx-onSitt 
mpi nKSoKnSxu 
•no’ ,ix"ik;Skd 
iook nVpbaSxo 

vailda nj a ti dar fan 
fa-’lha'mia’ti ciqran 
fa-‘lgia'ria’ti jotran 
fa - ’lmulqi ‘lati hamran 
Per ventilatele es ventila tiones, Et per ge- 
ttante s onut . Et cune n tei factliter. Et as- 
tenuta t*s negotium. Stira de ventikntibus- 
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■vìidoSn mnr» * yyhx jryhtn *n i 
mini * rtNpto oru p a 
nuno'w Q’noSx * pVa pom 3 
nnn *s rtapx np * ratina p*pt? p> 4 
iidooVn jDajaSx neo 3’D* 5 
•vu od naj * “wnj; nac? Dtòra 6 
miMoS# man * cri »fi Vap# mòra 7 

V E R B U M VERBO (*). 

Eugel por splendidum ver, et Jlorea eius nitidos, 

Narcissum et parthenium simi/es oculis et deniibus , 

Et iasminum tanquarn colorem amatoria solitarii , 

Et anemonem sirnilern formae puellae quae venit serico ( vestita ), 
Et odorem suavem unguenti , violam pluvia irrigatam , 

Mirtique Jlorem , sirnilern lanugini in gena hinnuli succo pieni , 
Et rosam cum exercitu venientem , cuius pulchritudo victrix est. 

Si Ami Ajii Uaoxlaji. • Joxxs, pag. iG3. 

11 movimento metrico di questi versi non corre 
sempre per la forinola della cantilena , ma nemmeno 
del canne simile e dell’ evulso, clic sono le tre specie 
degli ottonari iambici dai dottrinali determinate : o 
considerando isolatamente il tale o tal verso, ben può il 
poema a qualunque delle tre forinole riferirsi. Il che 
deriva dalla libertà del movimento iambico, il quale. 


(*) Riteniamo la versione del eh. cosa ci sembrane doverli variare. 
Jones , quantunque qua c là qualche 
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1 ajjo va- rrabi’ i- nnazi' ri |] vazahrihi- Imostani' ri 

2 min nargisin vaaqa’hin |j kaàjani vatagfiy'rin 

3 vaja'smi’nin kalavni-'l [( motajjimi-lmahgy' ri 

4 va min adagi' gin kahosna'i || qad aqbalat fi' hari'rin 

5 va ti' bi nasciara àbi'ró-'l [j banafragi-' l mamty'ri 
G va-lasi sciabaha àda'ra [J bichialli toba 1 gàri'rin 

7 va- Ivardi aqnalafi' giaj [J sci hasnihi- Imanzy' ri 

VERSIONE METRICA. 

Rinfiora la nostra riviera la splendida primavera. 

Degli occhi tuoi , de’ tuoi danti , non vedi l’ immagin vera , 
Cloe, nel narciso e ’l partenio ? Non vedi nella mia cera 
Il gclsomin? Nell’anemone il guernellin di Neera? 

È 1’ alito tuo soave nel fiorellin della sera : 

È in quelle ciocche del mirto tua morbida capigliera ; 

E tutta sei nella rosa colla pungente sua schiera. 

anche renduto sillabico , ha quella felice fluttuazione 
di accenti che il rendè metro prediletto de’gentili inge- 
gni nella squisitezza dell’ antica e della nuova civiltà. 
Chepperò in questo e in qualunque altro poemetto arabo 
in ottonari iambici, assai di rado con versi c’incontrere- 
mo i quali si riproducano inflessibilmente per una sol- 
tanto delle tre forinole. Eccone pertanto un altro esem- 
pio (186). 


(186) La £ nell’ultima parola del le- kena: ma questo è un altro esempio che 
sondo emiiucbio vuol eiscr mossa per conforta la noitra osservazione che le 

8 9 
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’éd thSn np-in k* i 
* fiyo »aan eh ;n 
’ pn runa 2 
’ìnn ip h Tpa 
*qp« ’oro «Sa 3 
»aa punì» «Vt 
«nrta »a «Vhkj od 4 
’oana nrta *a Notajn 


VEBBUM VERBO. 


1 O ardor temporis , desine : 

Si non desinis , saltem melior /ras. 

2 Exivi quaesiturus vidimi menni ; 

Et dicium est mihi : laro periit. 

3 JVec per sorlem meam bonis donar , 

Nec per operam manus mene. 

4 Quot ignari in Pleiadi bus ! 

Et dodi in pulvere absconduntur ! 

HranxT. 

Gli esempi della seconda zarba e degli accorcia- 
menti della sadra per la chur/na , la charaba e la scia- 


forii aspirazioni arabe della y c del- 
la J , comunque gramalicalmcnlc o 
radicalmente deggian muoversi , li- 
tengon sempre la loro originaria voce 
inclinantissima al / ala c con questa, 
sempre mai convertibile. 

Ed ecco versi che si risolvono in 
emistichi! non solo di sette , olio c 
nove sillabe, ina anche ili dicci, co- 
me nel secondo dell’ ultimo verso. 
« Non dubito , dice il signor llum- 


beri , che le parole HTiVn ’fl non 
sicno stale aggiunte da un inetto co- 
pista il quale , senza brigarsi della 
misura del verso , avrà voluto ad 
ogni costo fare un giuoco di parole : 
in fatti , se si tolgano , si ristabilisce 
il metro esattamente ». Ma tolte le 
parole '-irta ’2 , 1’ emistichio ridu- 
resi a sei sillabe. Noi crediamo averne 
la ragione in ciò che si c cennato alla 
nota 178. Si osservi in fine che anche 


* 
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i ia /targata- dclahari ktyffì' 
in lam taqaJJV fatffP 

a charàg’/o órlabi rizqi 
faqì'da li’ qada tavaffi 

3 fola ’ bi hatti cita 3 
uala ’ niscian àta /caffi 

4 barn gia'/tian fì'-tturajja 
uaà-lma'n fi’-ltarà' molachaffC 


VERSIONE METRICA. 

E dalle , fortuna , via dalle : 

Prosegui che ho forti spalle. 

Me n’ esco a busca d’ un tozzo , 

E diconmi : È a Seravalle (*) / 
Nulla ho per parte : e per arte 
D* averne in’ è chiuso il calle. 

Oh quanti ciuchi a le stelle!... 

Ed oh quanti dottori a le stalle ! 


tra quali son dati dai dottrinali trascriviamo in piè di 
di pagina (187). 




la 3 deli’ uhi ma parola igJJfiQ do- (187) ***** nùnxu. 

vrebb' esjcr mossa per tetra , mentre Wjl'jK moStO’ O’ jSh ’jSjh 'ino noi 
la rima esige fetta. vinto emanalo. 

(*) DeUa grande rotta e piena di rviKj’ «rpSa ; tro ■ nn*tj'nOK So an» 
sangue avvenuta in Seravalle , v. Ma- vanto «multo. 

chiavelli , Vita di Caslruccio. Chi poi ime j. jijd irvott*'D>0 13K |tO'« 

non fosse contento di questo fallo ma- vento tatrntTO. 

nicipale , legga : È a Roncisvalle ; o , ma? si'Dl MO’*l • Mirato tp pSu •» 


secondo il dire de* nostri popolani , a 


MaravaU». 


3ni 
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SATIRA 0 CARME TREMOLO. 
M *1 •? N 

Il suo schema è questo : 


TORMOLA 

mos taf 

hi lori 

mos taf 

hì lou 

mos taf 

hT lori 

INTERA. 










CU AB NAT. 

- 



« 



w 



TAIATA. 

- 

- 


- 

- 


- 

w 


CJIABI.AT. 

W 



- 

- 


- 

- 



Dal che 1 analogia vien chiarita e insienicmeutc il 
vicendevole scambiarsi di questa specie di versi col car-. 
me perfetto. La formola intera altro non è che il carme 
]>erJ'ello izrnaralo y e la chabnala e la t aiata corrispon- 
dono alla forma calzata e alla giazlata di quello. Ri- 
marrebbe di esclusivo alla satira la sola forma cìmblata. 

Mentre da un canto i nostri antichi gramatici dal- 
1 cpitrito terzo le variazioni tulle del iambo derivavano, 
pessimo dissero quel iambo nel quale terminassero le 
parole co’ dipodii, come: 

JPraesenlium divinitas Caelestium. 

Non mancò Al-Chalii di adottare anch’ egli questo dot- 
trinale anatema , cosi leggendosi nel Qamus : 31V rj n*7N 
rftpi jtk rj» snxanS ’od ntna no inarco nm nytr'w p 
nSox in nomo irco D’S n» t=pn narri 

H30 rmpSlO nnjnxSxi nxSnxi II carme tremolo è una 
specie di metro la cui misura è mostafhilon sei colle 
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ripetuto, E vìen così denominato a motivo delle brevi 
sue parti e delle poche lettere. E stimò Al-Chalil non 
essere una specie di versi , ma sibbene metà o por- 
zione di versi, o piuttosto una terza parte. E perciò 
dicesi estemporaneo ( alargiu’zato ) o eruttato ( alqa- 
zi’dato ). Sembra che assai leggermente quest’autorità 
del Qamus siasi voluto ribattere (188). 

É celebre il baccano del nostro Marini nel suo 
Adone : 

Or d’ ellera s 1 adornino e di pampini 

Co’ satiri le vergini più tenere , ec. 


(188) Non est audiendus , dice il 
Clerico , Kamusii autJior , qui .4icha- 
lilum e xi stimar e ait irò* non esse 
speciem carmini s : cum inter guin- 
decim carminum genera ab ipso Al- 
c tintilo ponatur , absgue guo nume- 
rus ilte non constai. Par che non 
Usuisi di escludere affatto il carme 
tremolo dal numero da Al-Chalil fis- 
salo de’ vari generi de’ versi arabi , 
ma di togliergli la qualità di verso 
intero , e considerarlo come una se- 
guenti di trisillabi sdruccioli. 

£ per la stessa autorità del Qamus 
par che sia in difetto la consueta 
esattezza del dottissimo Jones quando la 
riduzione del carme trèmolo olla for- 
ma naAlalo-scia tra/a dice di moder- 
na invenzione. Praeterea apud recen- 
sioni guosdam poetai versus est bre- 
inssimas , qui ex uno epi trito constai. 


Ma ciò che si renile inconcepibile in 
un autore di unta erudizione, è il 
confondere eh’ ei fa la purità del iarn- 
bo col dividere il verso in tanti di- 
podii isolali. Ragionando della forma 
aqlata del carme esuberante , la qual 
se corresse in tutti i piedi darebbe 
iambici puri trimetri catalettici ( come 
dallo schema pog. i65. ), dopo aver 
dato ad esempio que’ versi di Orazio: 
Truhuntque liccai machtnae cannai : 

Nec peata canti albicant pruinit ; 
soggiuguc: sed arabici pu MORjii sunt , 

'wflp tun-ipS Situo 

-ro» ttnoiot KDjto 

mena litoti } Mariana | kifa'rmn 
cainnama | roiumoha j lothu’ron. 

V. la seguente nota (**). 
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Or io non dubito che per la- somiglianza dell’andamen- 
to prosodiaco dell’ arabo arràgiazo con questo bacca- 
no, siaglisi dal Guadagnoli il nome di satira attribuito: 
nome adottato dal Clerico e dal Casiri (189). 

Quel che notammo per la cantilena va qui ripe- 
tuto per la satira. Poemi interi che serbino costante- 
mente da capo a fondo il metro dottrinale non cono- 
sco, sia nella tripla ripartizione secondo la mente di 

E»EMrro ssl Goadaoxoli (*) 

xrraSjD rfapt* no 

tktono jnrtN’ ktwod 

VERBUM VERBO. 

jVunquarn venit nisi afferai per scientiam suam 
bonus nuncius noster: o dilecte, vali quid altulit nóbisl 

Esempio del Jonei. 

-tttflp NnpxV 'TftOO 

TK 3 D «noioi koj*o 

VERBUM VERBO (**). 

Tentoria sedi nostrae desertum ( facta sunt ) 

Quasi vestigio ipsorum lineae ( sint ). 

E come se fosse destino di questo genere di versi 
l’ attribuirglisi modi non suoi, ecco altresì un distico 

primo, e perciò il verro non può ap- 
partenere altrimenti che al carme 
esuberante. 

(**) Il Jones non ne dà versione. 
Pare che ttj"lptt'? noD possa leggersi 
se non leqarratina' , nn iambo ed un 
anapesto - — v - , mofa hilaton; il che 
restituir dee anche questo verso al 


(189) Comunemente s’ inlerpetra 
carme tremolo o perturbato , traen- 
ti ose ne 1' etimologia dai caramelli che 
per dolore ne' piedi o nelle ginocchia 
con vacillante e stanco passo proce- 
dono. 

(*) Il dice dato dell' autor cliszragia- 
co, p. agi. Ma * “P opinilo 
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Al-Chalil, sia, come largamente s’ interpetra , nel pro- 
cedimento ordinario degl’ iatnbi. Sempre in quest’ultimo 
caso qualche verso non manca il quale l’ iperinctrismo 
non offra del carme esuberante o del perfetto. Ma v’ha 
dippiù: gli stessi frammenti che si producono ad esem- 
pio più ai versi dèi secondo circolo che alla satira sono 
da attribuirsi. 

ma’ aqbalat : illa ’ ata' ; bitlmihcC : 
mobàsscirnà' : ia ’ habbada ' : ma’bìhiata\ 

VERSIONE METRICA. 

È un angelo che i soliti prenunzia 
Propositi di giubilo , e or gli annunzia. 

rnana'zilon laqarratinc t’ qafcCron 
kainnama > rasii’moha' salii' ron 

versione. 

Qui sorgeano, in quest’eremo, le tende: 

Come tenui ne appaiono i vestigi ! 

che non altrimenti che alla forma radala del carme 
perfetto giazato può appartenere (190). 


carme esuberante. Vero è die parlan- 
do del carme esuberante ei 1* allega- 
va. Come però dicea che correre per 
Ì3mbi puri? E perché lesse /ekàrùinà? 
E perchè , mentre di tulli i versi a- 
rabi che riporta dà una versione, di 
questo poi la trascurava ? 

(190) » Est sur le mètre qu’on ap- 


» peiu rrfrN 'vbtt metrum trtmu- 
» ìum. On le figure aitisi mostnfhilon , 
» moslafhilon , mostofhUon ; mais ici 
n le dernier moslafhilon est re trancile , 
w c les deux rjui rcstent som changes 
» cn mosto/ Mia’ lon mostajhilaton. » 
Cosi l’illustre editore. V. la nota 148. 


1 


( a3a ) 

•ni nSSxi -|Do 
“io5 pn^Ki m “linciti 
fjn q-nSto «5 npSto a 
T7S .UlVKI *?’? “ly^SlO 

VERBUM VERBO. 

Equidem habitus eius muscus est , genaque rosa , 

Et dentes margarilaé , et saliva vinum , 

Et statura ramulus , et notes arenaceus-collis , 
Comaque nox , et vultus plenilunium. 

• Notte 73, 90, 277. Ht ». XXX. 

Quel che v’ha di notabile sulla forma del canne 
tremolo si è che in questo ritmo appunto la musica or 
si compone che serve di sostegno al canto de’ oostri 
attuali trovatori ne’ loro improvvisi in endecasillabi : 
ritmo scolpitamente identico all’ acclamazione delfica e 
alla tripla ripetizione dell’arabo mostafhilon, ma che 
intanto con gran disagio c non senza molta industria è 
adagiabilc all’ andamento degli eroici poemi. 11 che ci 
obbliga a far qualche cenno della vera indole de’ nostri 
versi maggiori e de’ versi corti che ne derivano. 

Che il Castelvetro nelle giunte alle prose del 
Bembo , per ribattere le idee di quel porporato che 
tutta quanta 1’ italica poesia volea tratta di Provenza , 
si fosse fatto a ricercare con minuta industria i 
vari endecasillabi latini adattabili al nostro endecasil- 
labo eroico , non è cosa da maravigliare ; ma dee sor- 
prendere che i nostri scrittori di poetica, senza andare 
più in là , ci vadan ripetendo la stessa nenia , nessuno 
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ì va-'nnascro mislon va-lchaddo pardon 
va- Ltaghro darron va-rrVqo chamro 
2 va-lqaddo gósnon va-rridfo di&on 
vassciciro li'lon va-lvag-ho ladro. 

VERSI ONB METRICA. 

L’ alito è muschio , la guancia è rosa , 

Son perle i denti , vin la saliva ; 

La vita snella , giovine oliva ; 

Notte il crin folto; luna il bel volto. 

escluso. Se il nostro endecasillabo ha 1 ’ accento sulla 
sesta , essi dicono , ecco un faleucio (191) , o un co- 
riambico asclepiadco (192): se l’ ha sulla quarta, ecco 
un sadico (193) , ovvero un iambico ipponazio (194). 
Ma 1 ’ endecasillabo faleucio, il coriambico asclepiadeo, 
il saffico, l’ iambico ipponazio, c tutti gli altri ende- 
casillabi che gli antichi gramatici van classificando (196), 
son versi lirici, non permutabili tra loro. Sceltone uno, 
dee rimanersi invariato per tutto il corso della compo- 
sizione. La derivazione legittima del nostro verso mag' 


(*91) Cui dono Upidum novum libeìlum. 
Che per cosa mirabile si addita. 

(191) Maecenas a tu vis edite regibus. 

E sia il mondo de’buon sempre in memoria. 
(193) Iatn rafia tenie ni vis atque dime. 
Voi che ascoltate in rime sparse il suono. 
09 l) Ibi* Ubumis inter alta navium . 
Vince il cor vostro in tanta sua vittoria. 


(195) Gli antichi gramatici stabili- 
vano sette specie di endecasillabi, 
ex dactylici et ìambioi metri /termi - 
x itone composita et copulata nascun- 
tur. Oltre allottava quae ex heroo 
tantum versu informata dignoscitur. 
VmoRTNo. Ma questi eran tatti metri 
lirici. V. la nota seguente. 

So 
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giore è in quel medio tra il senario iambico e l’eroico 
che dell’uno e dell 1 altro alterna le sembianze (196). 

E la sua misura non è precisamente sillabica , nel 
volgare abituai significato della parola sillaba : il che 


(196) Abbiam veduto clic il pas* 
saggio dalla poesia lirica alla narra- 
tiva vico caratterizzato non solo da 
un più largo andamento ne’ periodi , 
ma dal disuguale compartimento al- 
tresì delle varie parti di un verso , 
passaggio preceduto e forse determi- 
nalo dal progressivo miglioramento 
della lirica nel bisogno di variare gli 
accordi: per quella necessaria sazietà 
ebe in noi si desta dal lungo ripetersi 
di una medesima per quanto si voglia 
soave cantilena la qual sulle stesse 
cadenze si resti. llidetur ci/tiaroedus 
r/iorda qui semper otterrai eadem . 
Vedemmo daU'cfnnnio arvale più clic 
dall’«i troras derivare il tipo dell'an- 
tico esametro eroico : cd ora da questo 
s eder dobbiamo come discendano per 
naturali procedimenti e l’iambo, e il 
vecchia numero saturnio e il nostro 
attuale endecasillabo. 

Ma dell’analogia del scnario eroico 
e del senario iambico dissero abba- 
stanza gli antichi Bramatici. Aggiugne- 
remo soltanto quel eli’ ei non dissero: 
scorgersi cioè nel passaggio dall’ eli- 
mino arvale al verso eroico più pen- 
denza alla gravità , e più proclività 
alla scorrevolezza nel passaggio al 
verso iambico. Quel che hauoo di 


comune si i la division disuguale delle 
parti , il non concludere le parole 
co’ piedi , la cesura in somma die am- 
bo del pari distacca dal lirico anda- 
mento. 

Ma posta la cesura, le parti di un 
verso , sia eroico , sia iambico , non 
solo in due pani disuguali si risol- 
vono, ma dissimili. Dopo la cesura , 
1' andamento eroico di dattilico divie- 
ne anapestico, ed una serie di trochei 
abbiam dopo la cesura nell’ iambico. 
Vedemmo però che per 1 * cpiploce e 
la catalessi il movimento dattilico col- 
l’ anapestico si confonde. Potrcm dire 
altrettanto dell’ iambico e del trocaico? 
Non mai. Il moto de’ trochei , avendo 
in ogni piede una necessaria posa , una 
naturai catalessi ( v.la pag. taoc scg. ), 
forma un genere allatto diverso dal- 
l’altro. 11 movimento corico è distrut- 
to appena che l’un piede coll’altro 
si confonda , e isolati non rimangano 
almeno i dipodii. Quindi tutta l’ in- 
dustria raggirar doveasi a variarne 
l’andamento di soverchio scorrevole, 
di soverchio ballabile. 11 che rinve- 
nuto l’eDdecaiillabo eroico n’ emerse, 
e il numero saturnio si trasformò nel 
nostro verso maggiore. 
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fu presentito da un nostro grainatico nelle notabili 
parole che qui giova trascrivere (197). » Tanti dittongi, 
)> se 1’ uso della lingua posti gli avesse in opera , nel 
» volgar nostro si posson pronunziare, quanti de’ suoni 
» delle vocali fieno gli accoppiamenti , che a quaran- 
»> tanovc aggiungono , s’ io non sono ingannato. . . Ma che 
» vero sia ciò eh* io dico di tanto numero di ditton- 
» gi ,. può ciascuno accertarsene per sè medesimo ne* 
» versi de’ poeti per entro alla parola, dove vedrà, che 
n ad ogni suono di vocale un altro suono di altra vo- 
» cale si può aggiugnere , senzachè delle sillabe si venga 
» a crescere il novero. E abbiam detto per entro alla 
» parola : perciocché quelli che per dittongi tra voce 
» e voce dal Trissino son proposti , dittongi , per mio 
» avviso ,, non son da riputare , posciachè in una sii- 
li laba non si pronunziano , come al dittongo è richie- 
)> sto. Ma comporta la natura del nostro verso , quan- 
» tunque d’ undici sillabe , quanto alla regola , la sua 
» misura sia , quasi per entro il suo corpo , il trascorso 
» delle vocali , in guisa che dicendo : 

11 Voi che ascoltate in rime sparse il suono , 

» non solamente non si pronunzia , 

ii Vó eh' ascoltate 'n rime sparse ’/ suono; 

» ma non è vero che il voi in una sillaba si raccolga, 
» come alcuni hanno detto : ed a cui caglia di chia- 
»» rirsene , pruovi a mandarlo fuori con ogni maggior 
11 lentezza in due sillabe, e, mandatolo, fermisi ezian- 


(197) Salvisi! , degli avvertimenti , ec. Voi. I, lib. Ili , partic, VII. 
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» dio con la voce , c faccia una lunga posa , e altre!» 
» lauto adoperi nell’ ascoltate in , c nello sparse il , 
» e .vedrà che non pure il suon del verso danno non 
» patisce , ina ne divien migliore e più robusto e più 
« bello. » 

Al che se si aggiunga quel che di sopra notammo 
su la necessaria catalessi di tutte le parole che abbiano 
vibrata prolazione nell’ ultima sillaba , massime se in 
consonante si termini , ed alle sceve da interporsi al- 
tresi fra consonante e consonante in tutte le parole con* 
tratte (198) seguir ne dee di necessità che nell’ ende* 


(198) V. la pag. tip. E si aggiun- 
ga che questi per quanto vogliaa con- 
siderarsi brevissimi in'ervalli , nella 
squisilcua dell’ eufonia de’ versi van 
sempre valutati. Oltre a quel che ne 
ragiona lo stesso Salviati là dove la 
diceria delìo'ntoppo delle consonanti, 
si ascolti uu moderno ideologo ; 
» Quando scrivo cntquer, ei dice, è 
v cosa chiara che pronuncio kc-ra-ker. 
u Per poco che l’organo sia appan- 
» nato, ciò rendesi manifesto ; e sen- 
:• tesi ancora quanto 1’ organo sia a- 
» gilè ». Idéologie ec. Gramm., eh. P. 
Kd una dimostrarmi! manifesta nc 
abbiamo nel nostro monumento, Tao. 
Ili, quando vi troviam per intero, 
come notammo, doperei e ine, nelle 
quali parole le e potran sibbene ri- 
putarsi evanescenti , ma non tifano 


in valutabili. - Si ascolti in line quan- 
to quel medesimo nostro minuzioso 
gramatico va specificando su 1’ apo- 
strofo t » Questo apostrofo nelle scrit- 
» turo del miglior secolo non si ri- 
» trova nell’idioma nostro , ma altro 
» usarono in quella vece ; cioè scri- 
» vevano la voce intera, erotto alla 
» vocale che di cacciar via inlcndc- 
» vano ( dovea dire attenuare e non 
cacciar Via per essere conscguente a 
quel clic avea detto sn gli accoppia- 
menti delle vocali ), segnavano un 
» piccini punto, simile a quello che 
» per chiarezza si suol por sopra l’ i , 
» c titolo gli si suol dire. Cosi adun- 
» que scritto avrebbon quel verso : 

Fiori .frvnde^rb* .ombre , antri .onde , aure soavi, 

» Tuttavia , nc anche ciò si adope- 
il rava da tutti gli scrittori , ma so- 
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casillabo eroico considerar si deggia una estensione più 
ampia di quella che comunemente gli si assegna. 

Oltre ad una necessaria sillaba o quasi sillaba di 
aumento per la necessaria sua divisione in un quinario 
e settenario o viceversa , divisione che manifestamente 
riuviensi nell’ antico esametro spondaico : 

Cives romani || tunc facti sunt Campani. 

Olii respondit [| rex Albai Longai. 

Non focao turpe s || non marcente s balenae / 
del pari che in queste sentenze della maestà tragica s 
Qui nil potè et sperare [] desperet ni lui. 

Curue leves loquuntur |] ingentes stupent. 

Amor tirnere || neminem verus protest. 

Pars sanitatis || velie sanari fuit (199)/ 
se mai queste parti , non più tome ma camme o coli 
dell’ endecasillabo, ci faremo ad esaminare; vi scorge- 


» laroente il facevano alcuni de’ più 
» discreti , e più nel verso che nel 
» parlare sciolto, ec. Ub. supr. par- 
» licci la XXXV. 

Ma il Salviati non conosceva che 
in tal modo appunto dal Petrarca 
scriveasi quel verso , come appare dal 
«odicc valicano : e che scritto in tal 
modo cessa di essere un verso più die 
tedesco : 

J'.cr 1 frvnd' ,ert’ / ombr‘,antr',ond' ,aurt soavi, 

come pel sopruso del piggior secolo 
or si scrive e si stampa. E si noti che 
se a<l alcuni faccia pessimo udire 
1’ incontro delle due e, nelle parole 
fronde erbe ; è da riflettersi che la 


prima e va ristretta assai prossima- 
mente alla >, in modo che anche 
f rondi scriviamo, ed è voce affatto di- 
versa dall’ e aperta che segue : ed oltre 
a ciò , che il Petrarca scrisse herha 
e non erba, e che non è provato se nel 
buon secolo la h in quella parola fosse 
mero segno ortografico. 

( 1 99 ) Non aembri strano se gli ai- 
timi iambi qui consideriamo come tro- 
chei o spondei. Oltre alle giudiziosissi- 
me riflessioni del Mingarelli che qui 
adoltiam per intero [ub.supr. , noi a 63, 
cap. de metrorum pronunciamone ), 
rammentiamoci della pronunzia per 
posizione di che è parola nella nota 18. 


( 238 ) 


remo, nella perfezione dell’arte, quasi indispensabili due 
altre suddivisioni (aoo) , le quali in origine davano altri 
aumenti di sillabe intere (201), ed ora un tale aumen- 
to che , se non vuol dirsi sillabico , è al certo notabi- 


(300) Coiì nel mellifluo Metastasi: 

Leon piagato | a morto 
Sente mancar | la vita 
Guarda la sua | ferita 
Nè ai avvilisco | ancor. 

L’ enneraimeri conserva 1 ' integrili 
della pentemimeri e della irietnimert 
ia mbica * 

Se un core | annodi 
Se nn' alma | accendi 
Che non | pretendi 
Tiranno | Amor; 

Ed ecco la pentemimeri in due 
triemimeri risoluta. 

La squisitezza dell’ arte vuol che 
anche i trochei perdano il loro moto 
uniformemente sonante , e negli otto- 
narli ogni secondo quadrisillabo in 
pentasillabo trasforma. 

Or che niega | i doni suoi 
la atagion | de’ fiori amica 
Cinto il cria J di bionda spica 
Volge a noi | la state il piè. 

Colla quale industria il rapido mo- 
vimento dcgl’iambi e de’ trochei puri 
viene mirabilmente a rallentarsi. 

(aoi ) Come in quegli ottonari iam- 
bici de’ quali abbiam testé fatto ri- 


cordo, e come queste canzoni cantate 
tuttavia a’ tempi del Boccaccio (*). 

s Quale esso fu lo mal Cristiano 
Che mi farò la grasca ? 

3 Monna Altruda , levate la coda 
Che buono novelle vi reco. 

5 Alzatevi i panni, monna Lapa. 


4 Sotto 1’ oliveUa è 1’ erba. 

5 L'onda del mare mi fa gran male. 
C Escici fuori che sia tagliato 

Come un mio sulla campagna. 

7 Monna Simons. . ... 

E non è del mese d’ ottobre. 




10 Io mi comperai uno gallo dalle lire cento. 

I soli numeri 4 c 9 corrono per 
iambi e trochei puri. 

E si noti nel numero io spiccantissi- 
mo 1* andamento del numero saturnio 
quale dai vecchi gramatici veniva de- 
scrìtto. V. la nota 71. 


(*) La prima è nella Giorn. 4, nov. fij 
tutte Ir altre furono intonate-dil testilo Dio- 


neo quando a lui toccò la volta di tripodare 
la sua cansone. 
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lissimo. E in fatti, se da questo verso, a cagion d’e- 
sempio, 

Italia , Italia , o tu cui feo la sorte 
venga a togliersi il feo, sostituendovi fé* ; di pieno c 
sonoro diverrà un verso monco ed esangue. Che però , 
se ci faremo auche noi a determinare la misura del no- 
stro verso maggiore non già per sillabe ina per tempi 
come nell’apogeo del greco ingentilimento si costumò; 
ben vedremo che corrono aneli’ essi per quelle venti- 
quattro enumeri e per quelle trentadue specie che i nostri 
gramatici nell’antico esametro e nell’antico iarnbo distin- 
guevano. 

Ma se non dall’antico esametro e dall’antico iara* 
bo ma da’ nostri vecchissimi modi popolari trar vor- 
remo il tipo del nostro verso maggiore , ecco i nostri 
versi falisci sull’ andamento di modi anche più antichi, 
e che delle divinità mere italiche conservarono il nome. 

Assai lieve nozione ci danno i vecchi gramatici de) 
numero saturnio , o faunio , e tutta la loro cura par che 
si raggiri a farci dimostrazione che anche quel ritmico 
andamento provenisse di Grecia (aoa). Vana e teme- 
raria impresa sarebbe quella di volere oggi andar de- 
terminando quel che nell’ età più prossima all’ uso di 
que* versi formava obbielto di controversie non defini- 
te (ao3); ma ne conosciam quanto basta formarcene una 


(aoa) Tmisztako, Vrrroiuxo , ec. mutua, et nasci a trimetro scotolile: 
(ao3) Quidam vo/unt hunc ferirà olii vero omnet duodecim pedes ad- 
sexies, et recipcre pedes septem: hoc mittere , ncque semper eum, ut ilU 
est spondeum , e quibus, est Thaco- asssrunt , nasci e trimetro scatonle. 
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tal quale idea. Erano orridi per avventura que’ versi : 
ma per la storia delle arti pon le sole cose geutili si 
raccolgono, 

Il verso saturnio adunque ci fan conoscere i gra- 
uiatici in due parti distribuito : la prima di tre piedi 
e mezzo, la seconda di tre, e quest’ ultima parte com- 
posta di tre trochei, cioè del senario itifallico o falecio. 
Ma il senario itifallico non correva costantemente per tre 
trochei (204) , e sembra perciò un ultimo ingentilimento 
del verso saturnio (so 5 ) f 

Or, non abbiamo in versi di tal fatta una canzone da 
ballo, assai simile a quella che or col cembalo cantano 
le nostre popolane (206) , e il passaggio insiemeincnte 
del metro lirico al satirico > del faleucio all 'iambico, e 


Vnde a pud omnes grammaùcos super 
hoc adhuc non parva lis est. V iTTOaiso. 
Se questi dodici piedi , come pare , 
vogliono andar considerati come due 
emjttùhii aggiogati , un rayvicina- 
meuto vi scorgeremo non solo co’ mo- 
derni versi maggiori di Francia e di 
Grecia (nota qG), ma anche nostri, 
prima dell’ invenzione della terzina : 
c precisamente nel concetto degli ara- 
bi dottrinati quando ogni loro verso 
costantemente nell' aggiogamento di 
due emistichi san considerando. £ si 
noti che in tulli i vecchi codici sem- 
pre troviamo scritti i versi a due a due, 
ed anche quando per distici non pro- 
eedpnq. 


(20/,) Ithyphallicum mctrum t tri- 
bus trochaeis conncxum saepe tribra- 
c/iurn sibi inserii. . . Quod necessario 
insinuandum ìectori censui , ne ithy- 
phallicum mctrum e tribus semper 
trochaeis subsistere audacter ac temere 
pronuntiarct. Vittouno. 

•t 

(ao5) Soitrique inox poeta* 

Rudem sonum scoiti. 

Ut ijuoequ* ns [trilli 
Sic dispans figura* 
f'ersus togos U taluni : 

Po;t rtetius prelatura est 
Ut tale colei» esse! 
lunctum tribus tro. bacii. Tcasazicno- 
(aob) V. la nota p\. 


Digitized by Google 


( 241 ) 

l’embrione tult’ insieme del verso eroico, del trimetro 
iambico e dell’ endecasillabo nostro (207)? 


(207) I nostri trovatori del ducento 
lian frequentissimi i versi composti 
di un quinario e di un scnario ili- 
fallico. In versi di tal foggia corre 
quasi tutto il libro del reggimento e 
del costume delle donne di Francesco 
da Barberino, pubblicato ultimameli' 
tc co’ tipi del de Romanis (Roma i8t5)j 
e non dubito che quelli che sen disco- 
stano non sicno consuete officiosità 
àt menanti , come a cagion d’esempio: 
Giovane donna, gente creatura(la sUmpagtn- 
Da Dio plasmata di ai nuora altezza til) 
Che ognun ne prende maraviglia grande ; 
Onde ti vennon gli occhi belli tuoi ? ec. 
.Quest’andamento di soverchio lirico 
andar si dovea di mano in mano 
dismettendo, ma la cadenza del mo- 
vi mento ili fallico è 1’ originario ne- 
gl 5 iambi. E lasciando le ovvie pruove 
die ne’ versi s’incontrano «ella prima 
età delle lingue sorelle del mezzogiorno 
di Europa , prenderemo ad esempio 
quelle nenie che dal perspicacissimo 
Niebur si propongono ( Histoi re no- 
mai ne d. M. B. G. Niebur iraduit de 
l’allemand par m. P. K de Gae.hcey- 
tom. 1 , pag. 328-Bruxellcs i83o ) , se- 
guendo l’ortografia di che egli fa uso. 

1. 

C omelia' Lucia * Scipio Ea'iaìus 
Guaivo prognata , forti* t'ir tapi 
Quatti ‘ forma vietati paris suma futi. 

Consul Centor Acdtlis qui fuit apud ws . 
Tauraua , Caannta Sommo capii. 

Subtcìt emnem Luianaom vùttiesque aiducìt. 


• a. » 

Hunc unum plurimi consensiunt R. ( omam ) 
Duonorum optumum Jais se rirum 
Lucium Scipionem t ftltum Barbati; 

Consul, Centor , Aedilis ,hic fuit apud ras, 
Uic cepit Cor sic am , AUeriamque urbcrn, 
Dedit tempestatibus aedem merito. 

3. 

Qui apicem intigno di a li s jlaminis gestii ti 
Mure perfecit tua ut estoni omnia bre ria , 
Ilonos ffarna , nrtusq. , gloria alque ingenittm, 
Quibus si in longa licuisset tibi uticr vita 
Facile faclit superasse.* gloriata mawrum. 
Quartlubens te in gremì um Scipio recipit terra 
Fabli .prognalum Publio Cornei io 
La distribuzione de’ versi è luti’ altra 
nel numero terzo di quella che dà il 
Niebur. Queste iscrizioni veder si pos- 
sono nella loro forma incise ed illu- 
strate da Ennio Quii ino Visconti , 
Opu se. tom. 1. l’cr quel clic riguarda il 
nostro proposito, quell’ oscillazione è 
qui da notarsi tra il carme saturnio , 
l’esametro eroico e il trimetro ia fobico 
che vedemmo denominarsi da Teren- 
ziano verseggiar vago ( nota I92). Ma 
noteremo di passaggio che la parola 
gnaivo del secondo verso del primo 
esempio non è una parola intrusa , 
come suppose il Niebur, né daiiUerpe- 
irarsi guato , come altri suppose; ma 
bensì gru aio. rolla sola interposizione 
della V secondo 1* antica ortografia. 


3i 
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CARME BREVE. 

So-iSn 

* • 

Ottimamente dal Guadaguoli questo genere di versi 
s’ iulcrpetra esile , breve , presane la metafora dall’ are- 
na che in arabo addiinandasi ( arrainlo ) , pel suo 

procedere a minuzzi e slegatamente come l’ arena (208). 
La sua forinola è in una seguenza di epitriti secondi, 
rhe si risolvono ne’ ditrochei per la qaffa; ne’ ionici dal 
minore per la chabna ; e ile' peoni terzi, per la sciarla. 



Nel periodo senario , 1 ' aruza è sempre hadfata ; 
con tre zarbe, o sana, o qazrata, o hadfata. 


(208) Malte m celere , dice il Cle- cala , qutm prac/erea obtinet , nome* 
rico , ab ea huius t/iematU notione hoc deducendum staUiunt, quod pa - 
qua propcrantcr incedere significa t ; xitli chordis in hoc carmini s genere 
alti t amen a texcudi, potius signi/i - quasi intelletti sin/. 
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Sembrerebbe dalla forinola che nel periodo sena- 
rio si avesse quella combinazione di quaternarii ed ot- 
tonari! di che tanto i nostri arcadi pastorelli si com- 
piacquero, e della quale abbiamo esempi fin dal ducen- 
to (209) e fin da’ tempi remotissimi (aio) ; ma il metro 
arabo è di due senari itiFa Ilici , come da tutti gli esempi 
che i dottrinali ci producono (all). Non mancano 
però casi nc’ quali , essendo sdrucciolo il primo sena- 
rio , il resto dell’ emistichio altro non ne offra che il 
complemento ; coinè da questo distico : 




(209) Un sonetto voglio fare 
Ter cantare 

Questa donna mia vezzosa 
Che amorosa 
Bella già* mi fa provare * 

Galeotto da 
(aio) Miserarum est 
ffeque amori dare ludum, 
ìi eque dutd 

Mala vino lavere aut ex - 
jtnìmari metuentes 
Fatruae verbi fa Unguae. 
l’ibi qualum 

Cj ther L -ae porr aUs , etc. Orazio. 
Ed anche più in Jà : 

Dea fecit 

lira belli diminuir;* 

Phrygai omnes 
Ut in armit ;u/ trarci , eie. 


(111) Soa questi gli esempi dati dal 
Clerico : 

UREI INTERA. 

ISTjn 'ny voSk pno SRo 
l ?xo»bx punì n stilb -«pS* 

TARGA QA7RATA. 

SO*lKtl 'ip [XDJ.’lbx jShk 
ixèfnxi ’Mn Sxo np nix 

•ERRA HA BEATA. 

A ■> 

xmvi xox xoiàbx nSxp 
arwsnn xin oxi -uo 3xw 


. ( 2 44 ) 

ARUZA E ZAR HA HADFATE. 


Wxjn ’tVx pn*7K Pr>o 1 * 

. ' • Tra ’K'o» hPn SBSn brio 

Ni'ana hmn nP ru* 2 

. nyan ruy rvSn tarn 

• « 

. . V E It B U M VERBO. 

Situi lis est opidèntia quarti tu quaeris 
Urnbrae quac graditile tecum. 
lu non carn assequer/s perseguendo : 

Sed si obverteris terga m illi , le sequeiur. 

Hvmheut. XIV. 

Della disposizione mctricà de’ trochei tre per tre 
formanti que’ versi che gli antichi dissero itifalici (211), 
mirabile è l’effetto in composizione. La Jirica de’ greci 
e de’ romani compiacevasi oltremodo di siffatti versi. Noi 
gli abbiam dismessi nel loro isolamento (aia) e iie fac- 


(an) Noie 63 c yi, 

(212) E perciò più bizzarri die ar- 
monici sembrano ad orecchio italiano 
tjtiesti versi : 

Dolci mici sospiri t 

Dolci miti martiri , oc. Cuiabreka. 

lì ragion che lagnisi f 

Ch'ogni cuor languisco 

Se virtù uon ha. Loreto Matto. 

E molloppiii questi altri 
Stelli seggi delle ninfe nscree 
Care tanto di Qnirino ai colli. Chiadrf.ra. 


Questi appunto son que’ tali versi 
da’ quali, dicca Cicerone, scioglila 
modulazione delle tibie, togli l’unica 
qualità che li distingua dalla prosa. 
Eppure su questo movimento battono 
il cembalo le nostre popolane nelle 
loro fropxwxTx , come abbiam più 
volte osservato. Ma l’indole musicale 
del nostro clima trasforma, immedia- 
tamente ed appena accennalo il ritmo, 
l’andamento trocaico in ianibico: 
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t e 

1 maialo- rrizgi-’ /ludi' jj tatlobohb 
zatalo- Itili- Uadi unisci' moùh 

2 anta la' todrìkoho j| motlabìà'n 

va'ida\ vallajto [[ An/io tabaàlc 

9 # • 

* * 1 

VERSIONE METRICA. 

Quella per cui spasimi con tanto ardof 
A quell’ombra è simile clic tcco va. 

Quanto più la seguiti , più lungi è ognor 
Dalle il tergo: e appresso appresso ti verrà. 

ciamo sol uso nell’ endecasillabo saffico , canto tuttavia 
popolare nella nostra e nella pcuisola ibcra (21 5 ). Ed 
anche non di rado appo gli Arabi rinvengonsi de’ me- 
tri ne’ quali entrino por combinazione .i senari itifallici , 
sicno piani , sieno sdruccioli, costantemente riprodotti; 
come spiccanti appaiono, ne’ seguenti esempi (214). 


Isce , itee, tele. 

Se a nnieUo m pera tare , ec. 
Mannancenne priesto , 

Ca voglio ire a Siesto , ec. 

(21 3 ) 11 Salinas ne pubblicò le mu- 
siche cantilene. E veggasi su la cadenza 
itifallica quel che nc dicono gli antichi 
glossatori di Orazio c gli antichi gra- 
ffiatici in occasione dell’ ode IV del 
lib. 1 1 nella quale la strofe corre in- 
variabilmente per questi coli ; 


Solvìhrr acrìs hyems 
Grata vice 
Veri* et Favoni , 

Trahuntque ficcai 
Machinae carinas. * 

(214) Nel sistema dottrinale il pri- 
mo appartiene al carmp esuberante , 
il secondo al carme veloce. Ed ordi- 
nariamente la seconda tome degli emi- 
stichi i dell’uno c dell’altro carme in 
tanti tenari itifallici si risolve. 


( a 46 ) 

skhSk roy N’ytn -p’ìi 
oSn xd-ik* "p’jn 

Versione del signor de Sacy. 

Ce ri est pas quand tu veillee à la sùreté du troupeau que 
les ìoups peuvent ravir le a brebis ; Tu n’es pas une épée-dont 
les coups de Vennemi puissent ebrecher le tranchant (ai 5). 

Chrest. Arai . XIV* 

rwn nxs x’ oVn 1 
rra» x*w wSx jy ’Vjn 
nSn ’a nny> xto’dj a 
noa ’s ^nv* xmrm 

. . » VERBUM VERBO, 

Ito , o cimice, ad horturn : 

Expolit ( enim ) a moesto aeruginem animac eius. 

Zephyrus illius se implicai in lacinia sua : 

Et flos illius ridei in calice suo, 

HuHBmAT. XLVdf. 

Ma 1’ andamento ordinario del carme breve è nella 
forma giazata , e corrisponde precisamente al nostro ot- 

(ut5) Tutto questo poema corre c- Colla quale arata ai uoiacono anche 
jattissimamcntc nello stesso ritmo, queste zarbe: 
che ai risolve per ciascun emistichio 
in due scnari : il primo bacbiaco sdruc- 
ciolo , il secondo ilifallico piano. È 
del poeta Montcnabbi, morto circa la 
/ metà del quarto secolo dell’ egira , in 
onore dell’ emiro Seif-eddaula. 

* (ai6) Sella forma giazata del carme 

breve , due sono le arure , sana e 
liadfala. Gli esempi per noi allegati 
sono coll' arma sana e la zarba nuda. 


UUt JiaGATA. 

mone aVSi *• 

[jtBoja Kacn maSnottt 

ZA K SA RADrATA. 

-■jiSk na ntp koS mo 
jprt »nn jo JIU 

L’aruza liadfata ha sempre la zarba 
simile, cioè: 

’nStt ambS Dia 
hd 'oip min? 
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BcighCrìka ra'ijcC || àbiscia-ddaja'bo 
uaghi'rika za' rama 1 1 | thalima- zzira'bo 

VERSIONE METRICA. 

Gli ovili , te vigile , lupo non attacca : 

Nè brando sci fievole che al giostrar s’ intacca. 

1 hctlomnia ia' [| zà'hi ila ’ ravzatin 
lag-li' aina-l J| à'ni zada ’ immilli 

2 nasi' moka' [J iàtoro fi' di'li/ii 
vazàhroha' jj iazhala fi limmihi . 

VERSI O. NE METRICA. 

Scegli qual vuoi [| Portici o Posilipo : 

De la città [| fuggasi dai demoni. 

Oh come là [| ZefTìro girandola 
E a’ spiri suoi || sbuccian rose e anemoni, 
tonario trocaico, sia piano, sia tronco {216). Eccone 
due esempi (217). 

(317) Nel primo i veni , di astai 
scarso pregio io quanto ad invenzione, 
son notabili per l'esattezza nel metri* 
co andamento; e nel trocaico regolare 
non conosco il secondo. Sono osser- 
vabili del pari per la ragion della ri- 
ma , la quale è in acca che abbiam 
conservata , ma non cosi secca come 
nell’ italiano , ni tanto pingue che 
giunga all’ acqua : perciò espressa per 
aqqa. I nostri abbruzzesi del Vasto 
bau perfettamente questo idiotismo di 
pronunzia. - Intanto, il suono alquan- 
to pingue dell’ articolazione fa ebe 
la prima e o q si esprima o con l’ u- 


nica p gravata del lesc tlido p , o 
per p semplice preceduta da gjs , 
, D » JV Ecco adunque scoperte 
molte affinità ebe dai dottrinali non 
si registravano. E quel che abbiam detto 
di sopra riguardo alle condizioni della 
Redfa, pag. 67, trova qui limpidissima 
dimostrazione.E si aggiunga a tutto ciò 
la mozione della rima negli ultimi 
quattro versi : ne’duc penultimi di lo/qa 
clotqn ; ne’ due. ultimi tse qa e Uqa. 
L’ eufonia tra la A e 1’ O aperta è 
chiara : ma per le due ultime parole 
bisogna cercarla nella forte aspirazione 
della y da pronunziarsi quasi come ài. 
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♦pu" yanSitì ^pa 

NpDJ INO 15031 

jnrn pm 
Npc» -ovSj» p yy 
arda ’nxpnto 
xpn ovSn nnn jy 
ana Sa n-dn 
* pti« SNDnxSN pixs 
’vpn ip c’^inS 
'pan ip oxiii 
o3Nii ’fl ayji 
Npii xim Npv np 
oasan p cdji 
N pis tiiSn San 
ruoto? ntòttDia 
’pSn pxncaSx ’Sy 
ruttato p»ài 
*ppn pSx nte*aa 
x:an vp nuli 
Npcy snttS* ptSaa 
to*ay a cn’Vi iS 
Npnr nmSx ninto 


( 248 ) 

1 mocjolón bi-'ddàm,t gùrqa 
vàfovà'don tara cluifqa' 

2 vàtagiannin nàlatànnin 
sciàqqa giàiba- zzùbri sciùqqa ' 

3 ià'tiqà'ti' chùbbirù'ni ' 
un lindi' li- lavri luiqqa ' 

4 àkndìC ballo moldbbi 

f ù'raqù-'lahbà ’ba iàsc ’qa' 

5 là'vaajscin qad taqùzza' 
vagàrà'min qad tabàqqa' 

G vernai' mi fi' darà' barn 

qad zaqcC dahrà'n varùqqa' 

7 sanasi' min min liimiVbam 
hamalà- Ivagda farùqqa ' 

8 birisà'la'ti zaba'ba - 

fin ild-'lmosclà'qi tùlqa' 

9 vagùzà'nin na'imà'tin 
bimijìChi-ddanni lasqa' 

10 vavagià' hin qozza l/ósna'n 
f amala' na-lùr za ai sc-qa' 

11 lav razi'/am ni' óbàida 
ma' rasi' to-'ddahra ài tqu 


V E R B U M VERRO. 


1 Oculi in Jletibus immersi et cor ai'olat meta. 

, In,iuu,-co,Mmpt*t-x:t'r ri ciHpvm-'lrgons-inflrxiofindÙ ,'acculum rotimi, or minxlim. 
5 O-cari-Qmici-piei , edocele-me de facto- t^oau-rno vere. 

4 Jn-hoc-modo omnts amane qui reltquit amicai infelix-esl ■ 

5 Sequaqttam. Per i-itam quae iar : abut , et per amorem qui remansit , 

6 Et per voluplatcM m steeesu vei tra quae pura-Juit dui et molla fu >t ; 
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VERSIONE METRICA. 

Gli occhi ho in pianto , e tal mi fiacca 
Duol che 1’ alma si dilacca : 

Pur tal grazia è in tua burbanza , 

Che da tema il cor si stacca. 

Dite , amici , o voi che avete 
Sapienza e senno a macca : 

Chi è lontan da un caro oggetto 
In tai pene aggronda e smacca ? 

No. Pel viver mio eh’ è ito , 

Per P amor eh’ è avvinto a stacca ; 

Per que’ puri e dolci istanti 
Che m’ offria la tua trabacca ; 

Per quel zaffiro soave 

Che aleggiava in quella lacca 

E i tuoi cari a me recava 
Viglicttini in minio e lacca ; 

Per quei spruzzi e mazzettini 
Ver me spinti a tacca a tacca ; 

Per que’ labbri ove nel riso 
Trionfante Amor zambracca ; 

Deh se aggradi il mio servaggio , 

Libertà mi aggrada un’ arca. 

7 Bt per zephyrum ( qui ) ex amoena-sede-restra afferei at melancholiam ; 

8 Et codicillum cum epistolis amoria quae super desiderantem iacielantur ; 

9 Bt per ramulos delie atos ( qui ) cum aquis dolii a roba aspergebantur ; 

10 Bt per vultus ( qui ) sest explicuerunt belle et replevit terram amore flagranti: 

11 Si gratum hubueris me prò servulo , non gratum-habebo hbertatemunquam. 

Htrxsnur. XXXIII. 

52 


( SDO ") 


NH;‘D NONipN IN I 
Wfl OTUO N^NI 
trvsy mnpbn xiom a 
Nnrm nosn nyì *ì np 
Ni’wp v^n rÒN o in 3 
»ns>N pnW njy jsn 

XP3WPN Syfl^N ’VlN N’ 4 

Nnna SNp no NiannNi 

NÌTfi ‘^N'Ìì'Sn NU’"n 5 

»nn noSn pane” 


V emione del signor De Sjcy. 

Quelques gens se soni portés à de violences , et ils ont ili la 
cause de bien de maux. 

Ils ont prohibè le cafè (al 8) avec opinidtretè, et ont allégué , 
pour soutenir leur opininon , le mensonge et la calumate. 

Si vous leur demanda de citer le texte sur le quel ils se 
fondent, ils vous disent qu‘ Ebn- Abd-alhalk Va ainsi decidi. 

O gens de bon sens , òouvez-en sans scrupule ; ne vous mettez 
pas en peine des tneneonges qu'ils debilent. 

Lt-ssez ceux qui en censurenl l’usctge , boire de V eau tout ù 
leur aise. 

Chrrjt. arab. p. ao3. 


(ai 8) Su le vicende appo gli orien- 
tali relativamente alla bevanda del 
cade annoverala da non pochi fra le 
incbbrianli, c perdo proibita dal Co- 
rano , veggansi le memorie raccolic 
dal de Sanr , /. c. Qui giovi notare 


clic Fausto Naibo attribuisce 1* in- 
troduzione dell’uso del caffè a due 
monaci cristiani. Primo» igilur huiui 
potioni s inventore». . . ferunt extitisse 
tuonai hos Christiano» , ut ipsimet 
Turcae fateci ut plurimum attolent. 
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1 inna aqva’ma'n taàddiC 
va-lbala'o minhom (cialta ’ 

a haramu'- Iqahvalo àmada'n 
qad ravu ’ afka' vababtan 

5 in sanila- nnuzza qa'lu' 
ibno àbdi-’laqqi afta ’ 

4 ja' avlcC- IJ'azli- sc‘buii , na > 
va’ troia’ ma qa'lo balda * 

5 vadià’-t.ida'la jt’hti 

j asv roba' na- Ima’i balla ’ 

VERSIONE METRICA. 

Quanti spargono clamori 
Del calFò i persecutori ! 

Son calunnie , son perfidie 
Di ribaldi mentitori... 

Che? Poteano far divieto 
Ibno Abda- l/iaqq? - Gl’ impostori ! 

Voi cioncatene a gran tazze, 

E a la barba dei censori. 

Gracchio pure : c a lor bell’ agio 
Sien dell acqua ci bevitori. 


in quorum gratiam animi/tte olise- 
quiutit prò iitis fundunt prcces , ac 
praesertim Turvac itti qui sunt huiui 
polloni* ministratores e t di strihutores t 
propria* enim hi ac quotidiana s ha~ 
hent preces prò Seiadii ( ) et 


Animi ( haìdar ) quia haec su- 
prailictorum monachorum /tlissi no- 
mina assrnmt. De sdu'ir. potiene 
cahve seu caje nuncupata discursus, 
Itomae iCCi , /tj. 8. 
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In questo secondo esempio degli ottonari trocaici 
arabi 1’ ultima parola del primo emistichio del secondo 
verso di àniacla’n dovrebb’ essere contratta in àmda'n 
per ottenersi il metro secondo le forinole che i dottri- 
nali ci danno del carme breve , ovvero considerare l’ ul- 
tima sillaba di qahvato come evanescente. Ma in quest’ul- 
timo caso 1 ' aruza non sarebbe più nuda come in tutti 
gli altri emistichi! , ma hadfcita , cioè tronca (a 1 9). 

Il metro trocaico è metro da ballo per tutto il ge- 
nere umano. Le fanciulle ebree plaudivano con esso al 
trionfo di David, e con esso esprimevano i Romani le 
loro acclamazioni e i loro motteggi ai loro imperadori. 
Le nozioni uc son trite e non dobbiamo occuparcene (220). 


(219) La citateci del metro trocai- 
co per lo più è tronca nc'ver»i de’ tira- 
ci e de’RomaDi. E scolpitamente que- 
sto metro appunto dimostra che nel- 
l'idioma latino specialmente il quale 
non avea clic ne' soli monosillabi 1’ ac- 
centò alla fine delle parole , molli 
sdruccioli uon possono altrimenti con- 
siderarsi se non come tronchi : 

Cattar ecco nane triumphat 
Qui subegit Galli ai i 
Xicomtdts non triumphat 
Qui subegit Cattarmi 

La nostra tarantella ne dà la di- 
raoslratiouc. V. la nota 71. Ma che 


diremo del Saliaas che sotto le stesse 
uote pone questi verji bergamaschi! 

Bettolina Bettolina 

Tu m’ infraschi trop el ris , cc. 

c questi antichi tribrachi 

Peni obli aviptdis animala leporis ? 

(aao) Molle cose al proposito rac- 
colse il Salmasio ( in opiscum , 
Script. Ilist. a 4 ug. lotti. II. pag. 438 ). 
I’are però inconcepibile come quell’ e- 
ruditissimo si esprimesse poi in questa 
sementa : Wiythmus solimi tempus 
militar , alqut alluni prò alio pedem 
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IV. 0 CIRCOLO IL MOLTIPLICE 

naSnao^K hvktVk 

Questo quarto circolo, che abbiam detto dovere 
andar considerato come supplimeutario de’ precedenti , 
contiene varietà piuttosto che differenze de’ versi esa- 
minati sinora. 

Delle sei specie di carmi che gli arabi maestri gli 
attribuiscono , i tre primi soltanto si hanno nell’ intero 
periodo senario, gli altri tre son sempre giazati. 

E dei tre primi, il veloce può dirsi complemento 
de’ metri iambici del secondo circolo ; l ’ emesso e il 
lieve , complemento de’ metri peonici del primo, se non 
che 1’ emesso corre col movimento dattilico , il lieve 
coll’ anapestico. 

I tre ultimi portano con sè e nella denominazione 
loro la propria caratteristica: i.° simile alla cantilena; 
a. 0 conciso dall’ emesso ; 3.° evulso dal lieve. 


facile admillit , modo eitesdem all Ei vorrebbe che pronuntiar si dovesse. 
tempori s : guod metrorum ratio non 

recipil, qua» nec spondaeam guide ni Mèi' Sarmatas, mille Franca, etc. 

aut dactylum prò altero usurpai , li- 
cei temporum spatio aequales sint. E Ma il ritmo non è cangialo se i tetra- 
tanto maggiormente perche trova poi sillabi trocaici di piani divengono 
non regolari, ritmicamente, questi sdruccioli, come in tutte le catalessi : _ 

e i tetrasillabi trocaici son sempre 
coli, precisamente come l'arena sle- 
gati, secondo il concetto arabo... e 
il concetto di tutto il mondo musicale. 


versi : 

Mille Sarmatas, nulle Frane or , 
Mille Pereas quaerimui. 


( 954 ) 


CARME VELOCE 

ynoSt* 

Gli si dà questo nome pel suo rapido andamen- 
to (221); che in fatti è iambico (222), e sarebbe un pret- 
to iamho scazonte se corresse nella sua forinola intera 
di mostafhilon mostafhilon mofhu'la' lo. Ma perchè non 
v’ ha verso arabo che terminar possa con una sillaba 
breve , non v’ ha inai versò veloce intero. 

Quindi lo schema : 



Ha due periodi, il senario e il ternario: nel qua- 
dernario e binario si confonderebbe colla sa/ira. 

Nel periodo senario due sono le aruze , la taiato- 


(aai) Carmini t gtnut ve- bocntico al carme veloce. Cosi viene 

la* , gitoci sft/jer tingitani celerita/e a considerarlo nella sola sua forma 
quzclam fluii sic dicium. Clerico. /ai aio- la sfa /a. 

(aaa) 11 Jones dit il nome di iam - 
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( 1&5 ) 

kasfata e la chablato-kasfata (aa3)j colla prima le zarbe 
sono tre: i.* simile all’ aruza: a.* taiato-vaqfata ; 5.* ta- 
iato-zalmata. Zihafc ne sono la chabua, la taia, la cha- 
bla. Queste due ultime si uniscono colla seconda aruza. 

Nel periodo ternario gli emistichi divengono versi 
interi , e le èlle sono lo stesse. 

Nel carme celere le aruze diconsi Viva ( fozu'lon ) 
distinzioni: le zarbe rww (gàjuton ) estremità. 


(aaS) Questi versi si risolvono in 
una seguema di quinari, ed in ogni 
emistichio il primo piano o tronco, il 
secondo sdrucciolo o bisdrucciolo. Ke‘ 
versi che diamo ad esempio nella 
seguente pagina trovasi nel testo ara- 
bo quest* alternativa, la cui versione 
metrica esattissima sarebbe stata : Piana- 
te cui liete au rette careggiano . . . Al- 
tre dei turbi tra i fischi sorgono ; cc. 

Ma se il primo quinario è costan- 
temente tronco, que’ versi n’emergono 
de’ quali abbiam dato un esempio alla 
pag. 191. 

Gli esempi delle altre forme son 
queste : 

PERIODO SESARIO. 

Priva armi , sarba vAiAio-TAqrATA. 

«riSna ’v rS 'So |roir 
, p»cv ’skSi orw 'fi jiirVjr • 


Z AREA taiato-saubaia. 

rioSr S’pV urpn aSi nSnp 
•pRaoR njSaK ipn Rina 

SECO«l>A ARUZA, BARBA CltABLATO AFFATA. 

•vjkÌi nuiSiti pa umSr 
oy qonSn «p-toR' 

Za KU A MM1LX. 

-,Op 'Sp ’UttSx KPIK K' 

oSpn «a vj ira nSp ip 

PERIODO TERNARIO. 

ARVCA TAQFATA. 

SriorSo nPRBRn ’o |nir 

AMIA KASFATA. 

•Vi/ RSpR ’Sm 'anRK R’ 
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( *57 ) 

1 Robba fata'n donjàho màvqu'raton 
lajsa latto min bàdihcC -chiraton 

2 uaacharo donja'ho madmu' mahon 
j atbaòhcC- letti raion f Ceti i raion 

5 uaacharo qad la’na kilatajhima ' 
ajsa latto donjcC vabiC- chiraton 

4 arbaàton fì-'nna'si majjazlohotn 
achva'lahom makscio'fahan la' hi raion 

5 Java'chidon donja'ho maqbu'zaton 
ianbaùho àchiralon fa’chiraton 

6 uava'chidon man donja'ho maku'dalon 
lajso latto min nòdi ha' ùchiraton 

7 uavakidon man bajnahoma ' za'ión 
laiso latto dajncC ualcC a’chiralon 

VERSIONE METRICA. 

Piante cui l’auro gaie letificano 

Fiori han talor clic non prolificano. 

Altre al fischiar dei turbi abbarbicano , 
Gerininan su balde e fruttificano. 

Ed altre inerti in lor s’ intorpidano 
Melma natia vieppiù è vilificano. 

Quindi ben quattro i saggi annoverano , 
Quattro nell’ uom sorti classificano. 

Altri che in lai quaggiù si abbindolano; 
Ampie poi là gioie magnificano. 

Altri cui qua liet’ ore prosperano ; 

Poi 1 ’ ime bolge angon , mortificano. 

Ed altri alfin che s’ identificano : 

Di qua di là non diversificano. 


33 


( ) 


CARME EMESSO 

n n d ì o ^ r 

Del carine emesso è questo lo schema: 



« Questo carme emesso , diceva il Guadagnoli, al- 
cuni non attribuiscono a veruno de* cinque circoli, come 
quello clic appartener possa a tutti; c perciò nel Qa- 
mus non gli si assegna particolar misura, sol dicendo- 
visi , l’ emesso è una specie di verso JO DJJ mwa 1 ?** 
pVw. I’ la stessa denominazione di emesso, niD^E , 
dinota potersi emettere come si voglia, quantunque 
possa prendersi in altro significato , quasi equivoco di 
denominazione, essendo un carme che costa di generi 
diversi, come gl’ Italiani ammettono ne’ loro madrigali 
versi di sette , di undici , e di dodici sillabe ». E in 
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appoggio di questa sua opinione trascrive alcuni versi 
del Corano (224). 

Il Clerico deriva la parola mDloSx dal verbo mDJK 
( ensara/ia ) dinotante uscire specialmente dalia veste, 
svestirsi , perchè avendo la zarba taiata o almeno ca- 
lata, esca sempre dalla misura del suo cerchio e quasi 
se ne spogli. Crede per altro potersi dire anche facile, 
per la faciltà e leggerezza del suo andamento. Il Jones 
finalmente il denomina mobile. 

Ed oltre alle quistioni del nome, due diverse for- 
inole assegnano alcuni al carme emesso : la prima è 
mòstàfhTlòu mòfhù’là’tó mòstàfhìlòn ; 
la seconda 


fà’hìlà’lòu mòstàfhìlòn fa’hìlà’tò. 

Dalla prima forinola si avrebbero versi di questa foggia : 
Al risonar folleggiamo de’ crotali , 

Vè carolar baldanzose le menadi; 

E dalla seconda : 

Vedi come i lor crotali porcotondo 
Danzan la quelle menadi baldanzose. 

Ma questa seconda forinola è, come sarem per ve- 
dere, quella del canne lieve. 


(«4) *tn kmk ouSm 

mi udì oaan** Sv «a 
mdSk jji pai* «ai 
an* 'ni iCik in jk 
•ìpSx tu» naSj 
•insita n->a n 

Ve» hcm t r.imo. Per stelloni quando eciderit. 

Son errai doctor vester ncque decipit. 

Et non loquitur ad voluntatem. 


ra-nnag'mi ida' ha va’ 
ma' zolla za'hibalum l ama’ gài a’ 
vanta* iantiqn ani-’ ih ava' 
in hova tUa ’ vahion iahva 1 
àllamaho se iodi do-lqova’ 
du’mirrattn fasta va’ 

Et quidem non est msi tn.rpimtio. 
Docuit eum forti* rebore. 

Sapirru et didiat. - Sara de stella. 


( aGo ) 

Ha due periodi , dicono i dottrinali : nel senario 
l’aruza è sempre sana, la zarba taiata e alle volte qa- 
tata. E nel periodo binario, nel quale l’aruza colla zar- 
ba si confonde, il verso è vaqfato o kasfato. Sono zi- 
hafe per le due prime forinole la cliabna , la taia , la 
eliabla : pel secondo moslafhilon le due prime soltanto. 

E il Jones, definito al suo modo questo genere di 
versi per trocìieo-iambico , il riferisce poi a quello che 
i greci dissero asinarielo perchè composto di epitriti 
quarti fra due epitriti terzi, che poi va trasformando 
in coriambi, diiambi , ditrochei, antispasti peonici c 
molossi (2a5). Tantae molis erat il definire a legge di 
prosodia araba o greca un endecasillabo , sia sdruci 
violo , sia piano ( forma qatata ) che abbia l’ accento 
alla quarta e alla settima : un endecasillabo cioè di 
posizione dattìlica , prendendo nella ragione dei piedi 
per posizione quell’ ampio significato che gli antichi 
gramalici loro attribuivano (226). 

Il carme emesso degli arabi corrisponde come due 
gocce d’ acqua a quelle canzoni da ballo delle quali 
trascrivemmo già remotissimi esempi : 

Ev twprov xkoibi <ro fyfos 'popr.vto, x. <r. X. (227); 
e le quali sou comunissime nelle ballate ( sa rop^r.itscroi ) 
de’ nostri popolani (228). 


(aa 5 ) Decima s/recies est ea /inani nostra osservazione generale su te zi- 


ti rasoi atnvafTijroi. appellant : fom- 
pìectitur enim epttritos quarto» inter 
tertios , qui pedes natura sunt disso- 
cialri/es , eie. eie. pag. 5 o a 5 a. V. la 


hafe pag. 49. 

(336) V, la noia 18. 

(327) Pag. 101 e «egg. 

(aa8) Prenderemo ad «empio il 
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Pure un tal metro è di tanta rarità appo gli arabi, 
che un diligentissimo arabista denomina fittizio quello 
de’ versi che qui diain per esempio (229). 


xlt «metto della prima corda della 
Tiorba a taccone. 

lette co Muchio a cantare na sera 
Dove de casa Ceccuaia mia sta: 

Quanno arrivate po subbeto Uà 
Ficetno priesto na ntantarantera. 

Cecca a' allaccia a bedè de corsara t 
Comm' a li grille ce vedde sauté. 

Essa na bella Tesata se fa 
Tutta contenta e preìata de cera. 

Canta, io didetta, ca Cecca mia bella 
Stace afiàcciata mo , videla vi , . 

Cane , cornuta , caoaasa , cartella. 

Muchio aprie canna , e dice ite accossi : 
Tubba catubba la tubba tubbella, 

Tubba tubbella e lo chichirichl. 

(229) » Cej vera , dice il dotto edi- 
» tore , sont, je croia, sur un me tre 
» ficlif, qu*on pourrait figurer ainsi 

» }nVp«Do 3 f^enoo- u c»t 

» pouible austi que le texte soit un 
» peu altere. » 

A giustificazione di quanto qui ri 
dice avvertiremo che i dottrinali non 
assegnano al .arme emesso l' amia 
taiata , la qual corre in questi versi 
meno che nel primo emistichio dove, 
proponendosi la rima , il verso esser 
dee bifora; e che anche la tarla pa- 
tata i dottrinali dicono rara , aìiquotits. 


Si noti nell’ ultimo emistichio della 
composizione l’uso profano che fa il 
poeta della solenne profession di fede 
musulmana: rfbxtOXvbf? “WN 

•rfTiD tra 

(z5o) PERIODO SENARIO 

ZAR8A VAIATA. 

nSapnoa SkikS ri ;sr p 

*Dipb* ima '0 'tri’ t 5 Vj 

baa.ua qatata. 

n^na anmSn -ìjnn spi -|ri 
ibjd mnah am 

PERIODO BINARIO ( nshksto ) 

BARBA VAQFÀTA 

■vh iSk hp uà max 

«ausa kasfata 

*npv tpd oh Si 

Quest' ultimo esempio è quello stesso 
che vedesi gii dato per la satira , 
pag. a 33 . 
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ARUZA T AIATA , ZARBA QATATA. 

rfobn *pton «Vwpa tn3 i 
hkidi ni» *nV« u 
iWwp hnìoSn yio «in a 
HN’Njn amsra Dniai 
risina rimr np*n *o .1 
rwtofi ’2 "iìn npyan 
TWUO ÌN3JÌN3 ÌC33 4 
«in«* ni«oj *a mS« io 
nnui pio fonS« oro np 5 
in «i« cria «i |« nnr« 

VERBUM VERBO. 

Appartiti et dixerunt ; Laudetur Deus ! 

Magnijìcetur qui elaboravi eutn et apprime-jinxil eurn! 
lite est rex forntosorum , nullo excepto , 

Et universi facti sunt subditi ei, 

Jn saliva eius mel liquidum 
Et soliduerunl margaritae in dentibus eius. 
Pe/fectus est , per pulchritudinem suain unicus ; 

7'otus orbis (in) pulcritudine eius obstupescit. 
Dudum scripsit forma super gena eius : 

Testor non est formosus praeler iUum. 

Botte 74 e a 7 3. Ho»». XXXV. 

I vari esempi che danno del carme eincssyi dot- 
trinali tanto nel periodo senario che nel biiwf'io sono 
nella precedente pagina (a3o): e di quest’ultimo altro dir 
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ì Bada' faqa'hC taba'rah' al/a'o 
giudda a’ddi' za'gàhò vasavva'o 

9 bada' mali'ko-'lmila'hi qa'tibalon 
va koìloham azbahu ' raà'ja'o 

3 Ji ri'qihi sciahdatbn modavvàbaton 
va' nàqada-ddorro fi thancCja’o 

4 mokamrnalbn bo-giama'li monfaridon 
kol/o-'luarai JT giama r lo ia'/ia'o 

5 qad kataba-lhosan fu'qo vag'nàlihi 
asc’/iado in la' mali' ha ila ’ hao 

VERSIONE METRICA. 

Si mostra e sciamano tutti ài vedérla : 

Dio sia laudato che sì ben modella ! 

Lei qual regina le belle salutano 
E la più altera a lei rendesi au i ella. 

Del labbro i doni son favi dolcissimi , 

E in ogni dente addensossi una perla 

È in leggiadria perfettissima ed unica ; 

Stupisce ognuno o non ha più favella. 

La beltà stessa le ha scritto a la guancia : 

» Io son la bella e sol’ io ini son bella. 

non dobbiamo se non che versi di tal fatta si risolvono 
o in ottouarii iambici ( forma vaqfata ) o in settenarii 
( forma kasfata }. 
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CARME LIEVE 

*? ♦ £3 5 b tt 

Il movimento di questi versi è l’ anapcstico; donde 
il nome di leggiero (s»3i). Procede per trimetri p dime- 
tri , o secondo il dire degli Arabi , ppl periodo sena- 
rio c quadernario. Nel primo, due sono le aruze in- 
tera o hadfata : nè altri accidenti hanno le zarbe , se 
non che la zarba hadfata si unisce talora coll’aruza in- 
tera. Son zihafe la chabna, la kaffa , lasciarla. Quindi 
lo schema ; 


_ FORMOLA. 

INTERA. 

CHABNATA. 

KAFFATA. 

SCIACLATA. 

HADFATA. 

Il VOF. CH All, 


fa’ hilà ton 


mos tàfhi lon 


fa’ hi là’ ton 


Abbiano veduto 1’ anapestioo trimetro catalettico 
crescere di una sillaba dopo il primo piede nel Carme 


(a3t) La ragione che ne aisegna ij Non v'ha foratola di sette lettere la 
Clerico è assai lepida : In quohbet qual non abbia due corde e nn sol pa- 
pede pjxil/us inter duat chordat clau- lo. - 11 Jones poi denomina questo ine- 
dilur, c borda autem paxillo Itvior. - tra lamio trocaico. 
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disteso: qui l’aumento si ha dopo il secondo. La sciakla 
ristabilisce gli anapesti nella loro purità. 

Nella forma intera , ogni emistichio del carme 
lieve degli arabi si risolve in un settenario anapestico 
tronco e in un senario bacchiaco. Non ne mancano 
esempi spiccantissimi nelle lingue romane (232); e l’Ita- 
lia probabilissiinamente gli avrebbe ancora se la per- 
fezione data ai metri iambici non ne avesse dapprima 
dismesso 1’ uso , e poi fatto credere ai trascrittori che 
tutti i versi col movimento anapestico fossero irrego- 
lari. Dal che il loro affaceudarsi a cancellarne quasi 
le tracce (a53). 

Nella forma hadfata abbiamo il nostro decasillabo 
sdrucciolo (a34) : e nell’ hadfato chabnata , novenari 
bisdruccioli (a35). 


(a3a) Str venta vuelh far | en èst èon que 
m‘ a gens a , 

So 'l vuelh plus tonar \ ni far long 
atendsnsa 

E sai t ses duptar, | qu*en curai mal - 
volensa , 

Car fauc s ir venta | delsfals <T enjan 
ples , re.. 

Gbrmondb, dame de Moktpbllìbk. 
(a33) È doloroso il dovere annove- 
rar ira questi, anche il reverendo Sal- 
vini e il reverendo Biscioni. Per ri- 
stabilire nella loro purità gli anapesti 
della canzone di Onesto Bolognese , 
dovè ricorrere il buon Perticati ( Jup - 


piter f ) ai codici vaticani ! !.. - Ve- 
stigi dell' anapestico trimetro catalet- 
tico abbiamo nelle canzoni de' nostri 
ducentisti : 

De la mia disianza 

Che ho pena ad avirc. I/ivr. Tanta ico 
Lo fin pregio avanato 

Cli'il mio cor aarrea. Gin no Guinicblli 
Ma come sono alle stampe ? 

O qual fiera con fremiti orribili 
Scatenassi tempesta fierissima. Redi. 

Sono i metri degl' inoi al Sole ed a 
Nemesi. 

(a35) Vedine gli eiempi alla nota 
^ 7 * 


( aG6 ) 

ARE ZA E ZARBA INTERE. 

p hoòn riiMraoi? rxn 1 

J’ON^N *D10 ONJNVN f3 
KAl’OD N0’3 INDI noy q*D a 
pa^N n'Sj? mcjx no io 
■ no nnn pa pVw ton 5 
P»Sn jvfi D’on :nh p 
NINI pyNlV?N npia mpw 4 
P'pSN f]N^tSx H3 rONB' on 
doo'Sn ina nnS^D no NnNa 5 
_ ponDn pn D^a N’v 
3 -ivS hnìton p ’Vns'no 6 
• po’ qn no noo Snocn 

Si’CObN Dap^NO INSON^N “l'OnD’ 7 

P’ì?Sn rra ipnon no 

V E R B li 11 VERBO. 

-PoSsidet Sanisamarn Zobeidae , solus ex omnibus ho- 
minibus , li fusa minister Dei. 

Dnsis Attiri utique futi , proni audivimus , oplimus 
eorurn super quos, immissae sunt vaginae. 

V indis est colore : inter atiibcis acies eius slriae ex 
caligine: jactante se inflectil super iis mora. 

Accenderunt super hoc fulmina ignerri : postea miscue- 
runt in ilio praestantissimum venenum fabri-J errarli. 

Igitur quando evaginas illuni , tum is sol ( est ) per 
spleridorem , nec potes inlueri. 

Non curat , qui stringit eum ad feriendum utrum 
laeva-manus irruat cura eo, an dexlera. 

Ad-volatum-comrnovet oculos si cut torris ardens, su- 
per quo non possunt-commorari lumina. 
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i haza zamza' mata- Izobàidi' min 
bajna giom.i-'lena'mi mu' sa'-' lemino 

a saifo àmri'n uaka'na fi' ma' samina' 
chairo ma' ógmidal àlajha- Igioùy' no 

5 achzaro-'llavni buina haddajhi bordon 
min daia'gin tami'so fi'hi-'lmany'no 

4 avqadat fav'qaho- zzava' iqo na'ra'n 
lomma scia'bat biìd- zzoàfa-lqoiy' no 

5 faida' ma' salaltaho jà/iova-' asciam- 
mo zija'in falam takun lastabi'no 

6 maioba’li ' mani- ntaza' ho lizarbin 
ascirna'lon salai bihi ani jami'no 

7 iaslaii'ro-'labasa'ra ka- Iqabasi- Imosc- 
àli ma' taslaqirro fi’hi-'lóiy'no 

VERSIONE METRICA. 

Di Zobai la samsaua ov’ è ? - Della Fede 
Il campione se 1’ ha : n’ è Musa 1’ erede. 

Fu già d’Amro quel brando, c in fama su quanti 
Mai si traggan dal fodero ei precede. 

Verde splende : nereggiano fra i due tagli 
Le sue strie: baldanzosa morte là siede. 

Feal rovente del fulmin la fiamma, e tempra 
Di veleno in un lago il fabbro gli diede. 

Quindi al sol pari sfolgora sguainato , 

Cui fìsando umau guardo infermo recede. 

Sempre, impugnilo pur la destra o la manca, 

Nel vigor suo terribile impiaga c fiede. 

E ruotando, occhio rapido scorridore 

Nel raggiugue : è un ruotar di vivide tede. 


( *6* ) 

meA* irru^Nì nnofat {«ai 8 
f*j?3 «a rrmev *£) 
mvtSk nià'ùbnx n p»n5o pp 9 
p-'pVK or» m vi"’ 

(Est) ulique acies et rutor Jluens in ambobus late ribus, 
sicut aqua limpida. 

huge , est in s trum en tum- forni idatum possessori irae: 
in pugna egregie-sese-aj/èrt cu ni eo ; euge , est com- 
miato. 


H massai. XXVII (a5 6). 
ARUZA E ZARBA n ADFATE. 

.“U30N ha p* ai io 1 ?}* xnN i 

runa max p m* oVi 

mn D3NS a^StO DJi'NI 2 

njDnnDNS im 1 ?# na rwrn 
moiri nd npe njno 5 
hjd ’aan kov -jnv’D 

VERBUM VERBO. 

C'unì vtr non est contentus eo quod po/est , 

Et non operatur quod est optimum , 

Ed deb;c ta tur sequi extravaganlia , 

Et obslinatus maluni ce risei bonum , 

Eccede ab eo : malum iani carpii iter. 

Jpse diem ridebit , tum lacriniabitur aevum. 


Di Asì ben Abì Tale». 


(a36) Non so perché il eh. editore 
rigetta il primo verso perché mera- 
mente istoriro. Pare pertanto che quei 
ricordi storici appunto dicn movimen- 
to ed anima all’ intera composiaione. 


La parola tKVDV o nDsNVOV si- 
gnifìca una spada affilata e che non 
si piega. » Era il nome particolare 
» della spada di Amro ben Màad , 
» che giame per successione tra le 
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8 ua kaanna- IJiranda na-'lgiavh ara- /già’ - 
rija fi zafhcitajhi ma'on mai'no 

9 nvma michra'qo di'- lluifi tati- Ihaj- 
gia'i jogzi ’ bihi uani/na- Iqari' no 

E sol vide rilucer di liinpid’ od da 
Chi alternar di sua lama il balen vede 
Su via: franco l’impugna : un prò battagliero 
Ne’ tuoi giorni dell’ ira compagno accede 

1 ada- Imarlio /am jarza ma' hamkanao 
va/am ja'ti min amri/d hazjanao 
a vaàgiaba bi-lùgiabi fa’ajja'dao 
vata'ha bihi- Ili' ha fa'stahsanao 
3 fadaho faqad sa'a tadbi'roo 

sajazhoko iavman vajabki ' sinaton 

VERSIONE METRICA (*). 

Tu da quei che al dovere non si arginano, 

Che del giusto alla legge ricalcitrano, 

Che in follie vaneggianti dimarginano, 

E ostinati nel pessimo incalcitrano, 

Ti allontana: in vie tristi essi scalpitano. 

Un dì han riso, e per secoli palpitano. 

» mani del calila Harm Al-Rascid , ato poemetto che la Samsama era già 
a e forse quella atessa che fu com- celebre per Zobaido , probabilmente 
» prata a sì caro prcaao dal califa uno degli antenati di Amro. 

» Motavalkcl ». Cosi Ilerbelot alla Tace Herbelot sul possesso eh' eb- 
parola Samtam. Or reggiamo in que- be di questa spada Musa ben Giafar 

(*) Questi Tersi non corrono precisamente n'è altra che più da ricino vi ai accosti, 
per la forinola del carme lieve j ma con ve 
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Nel periodo quadernario , il carine leggiero si ri- 
solve in due settenari sdruccioli , ma coll 1 accento alla 
terza , cioè in settenari anapestici : e se la zarba è 
qazrata , il secondo settenario è piano. Gli esempi del 
periodo quadernario , e delle zarbe hadfata e hadfata 
chabnata coll’ aruza intera ucl periodo senario sono in 
piè di pagina (207). 

Sadik , dal quale, e non gii» per sue- tf'O-'On P cr f° rniarc * due emistichi, 
cessione , passò ad Al-Rajcid , dopo E per viemaggiormcnte conoscere co- 
aver fatto avvelenar quell’ emiro. tue tutto il sistema dottrinale dell' 

Musa è il VII de* dodici (mani ve- araba prosodia aia di mero artifizio , 
iterati dagli Sciiti , e mori d’ anni 55, si ascoltino le gare che in occasione 
il i83 dell’ Egira. - 11 poema è di di questa seconda forma del carme 
Abn Abd-elrahman Elaitcm El.icuff£. leggiero giazato insorsero. Adotteremo 

(a37) PERIODO SENAR10. 

Zarba hadfata. 

onrriK Sn dò Sn njjp ivS 

*T>Sn 1*1 W |D |SllV DK 

Zau.ua ilaufato-chabnata. 

liti) 1K0 t'JKO K'WDSm 

KipSj Kn^n '0 'n Sa 

PERIODO QUADERNARIO. 

Zarba ix tara. 

«man -a nsp qk "wixtko n'V 

Zarba qazrata. 

to' carusi dS | * ao5 Sa 

In quest’ ultimo verso la parola Et par droit de conquéte 

va divisa » COm* * chiaro , in St par droit de natssance. 




le parole del Clerico. Dt hac Durba 
non convcnil Prosodiae Magi- 
stria ; aliis , inter quoe Zamuchiha- 
rius , ex integro p rsn DO per 
chabnam et tarsarn ; aliis , iisque 
recenti ori/t us , ex pT2HD0 P er ka- 
t'ham et chabnam deducentibus, utris- 
que Alchalilum in partes suas tra - 
henUbus : olii interim , flosce utros- 
que hallucinari rati , per chabnam 
et ras/am ex p yan do a recise re 
malunt , reiecta se. Illesa y ex pa- 
xillo disiartelo yQy\ per casfam , et 
seconda quiescente Q per chabnam 
elisa : hoc pacto resta bit (mo- 

tajlon ) , vel, quod idem valet 

Settenari anapestici sono assai radi 
tra noi, ma frequentissimi in Francia: 

Qui regna sur la Franca 
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CARME SIMILE 
V *1 K X D b X 

Ha questo nome, dicono alcuni, perchè simile alla 
cantilena , nella sua forma quadernari , nell’ aver pali 
che precedono le corde , e nella facoltà di ammettere 
la charnia, la charaba, la sciatra; altri perchè simile 
alla satira nelle sue zihafe ; altri perchè simile all’ e- 
messo ed al lieve nell’ avere nel secondo piede il palo 
disgiunto (a58). Ma differisce essenzialmente dalla can- 
tilena e dal carme emesso , perchè in quella l’ accento è 
alla sesta, nell’altro alla quarta , e in questo sempre 
alla quinta; e differisce dalla satira e dal carme emesso 
anche per la condizione notabilissima della catalessi , in 
quelli sempre sdrucciola , in questo sempre piana. Sue 
zihafe e sono la qabda e la qaffa; c il primo palo può 
esser modificato per la charaba e per la sciatra. Eccone 
lo schema 

FORMOLA. 

SANA. 

QABDATA. 

QAFFATA. 

CHARABATA 

SCIATRATA. 

Pur ve n' ha esempi nel duccoto, come (a38) Codi il Clerico. Al Jones è 

nella cantone di RinccciodaFiorexia. piaciuto definire questo metro per an- 
Ciascun eh’ ama a’ allegri lispastico , scambiando la forinola pri- 

E si fermi in soffrire , mi li va colla qafìata. 

Che secondo il languire 
Amor dona allegre**®. 


mòfà 

hi’ lon 

fa hì la’ ton 


- 


• 

- 


- - - - 
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Le modificazioni di questo carme per la.eharaba 
come anche per la sciatra prendou ragione da quelle va- 
riazioni che s’ incontrano in tutti i metri iambici. Nc 

n*a ruNi ’mSo’x i 
rvS skhSn ’iSa xni 
_ ino Sa -jxan p ’m a 
rvJ rutti *| xon »a e’pjw 

V E R B U M VERBO. 

jV///n opprimet me lempus , et tu in eo ! 

Num devombunt me lupi , et tu leo ! 

Irrigatur de valle tua (*) omnis sitiens : 

Ego vero siti-premor in valle tua, et tu pluvia copiosa. 

Fotte ni. Hitxb. um. 

Ed ecco come la prima tome del terzo-emistichio 
che in tutti gli altri corre per quadernari qui si scorge 
settenaria. E quel che qui avviene nel carme esube- 
rante, rincontrasi anche di frequento ne] carme perfet- 
to. E dall’uno e dall’altro, per la grande libertà che ai 
carmi del secondo circolo si accorda, può dirsi adun- 
que il nome di questo genero di versi derivante. E que- 
sta sola , a quel che pare , è quella simiglimi za di cho 
andavamo in traccia, 


(’) ” -]ìOn ’Ott qualunque luogo » 1 ' llarirì , tom. I.pag.yj, posto» 
» chiuso , risbato dal proprietario per » vedersi altre particolarità tu questa 
» té : il che si è cspresjo nella versio- » vote ». Noti del signor IiumberV 
» ne latina colla parola vaUe. Rei- 
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abbiadi temilo già non breve discorso (209): altro qui 
non rimane che farne veder quasi dall’ origine la pro- 
venienza. Leggansi questi versi. 

1 ajatlirnoni'-zzima'no || ucianta Ji'hi 
ncijcC baioni' -ddijcC rio || uaanta ajlo 

2 iiajoroa' min hiniù'ha [| hallo ta'vin 

vaàtascio Ji' /lima' ha [J uaanto gàjto. , 

VERSIONE METRICA. 

Me opprimeranno rei tempi, c tu ci sei ? 

Me sbraneranno que’ lupi, e leon ruggi? 

Nella tua corte ognun ristori e bei : 

Sci Sole : e accanto ad un Sol vuoi eh’ io mi aduggi ? 


L’ alternarsi a volontà del poeta il settenario col- 
1’ ottonario iambico è usilatissimo nei nostri trovatori 
del ducento (240). Ma qui produrremo un esempio nel 
quale quest’ alternazione è simmetrica : ed è 1’ unico 
esempio antico eh’ io mi conosca nel quale la compo- 
sizione trovisi quasi in fante strofe ripartito (241). 


(i 3 g) Pag. a 3 a e scg. 

(340) In amoroso pensare 

Ed in gran disianza 
Por voi , bella, son miw , 

Si eh 1 so noo posso posare , ec. 

Rinaldo d’A^li no 

(241) Nella versione metrica si è seguito 
il solo andamento sillabale e la dispo- 
sizione delle rime nell' ordine delle 
loro variazioni non già nella progres- 

7bm. III. 


Mone alfabetica.- Leggeranno questa li- 
tania gli amatori del pari della scienza 
de’coslumi de’ popoli e i litologi: i pri- 
mi per legare 1 ' origine dell’ islamismo 
colle varie sette cresiarche che lace- 
rarono la Chiesa dopo il simbolo della 
fedo proclamata cattolica in Ricca , 
e per vedere con quanto senno fu 
dall’ Alighieri cacciato Maometto fra i 
dismembrali c promotori di scandalo e 

55 
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NjnStf l'OND N’ ja sa'mià-'ddoó’i ' 

KDdSn J/ 2 N **1 K'1 vaia rajaà-ssama’i 
Q’NT m vàia da'jima-'lbaqu'i 
JIDK1 N’1 vaia va' sui- làla^i . 

O'iybN npttobtt nb lidi-'lfa'qati-'làdi'mi 

. •jvJ'^st chay k* ja à'iima-'lgój u'bi . • 

’pnSx *1SN‘J K’i naia gà'Jira- ddhonu' bi 
inND N’ì vaia sa' lira- 7ój u'bi - 
•jTQ^K N’i vaia La'scìfa-'/koni’bi 

O'ÉòSx pn-tD^N J y àni- Imàrhaqui- liathi' mi 

riNSvW p’N3 N* ja fa'jiqua-zzifa'ti 
nX3jS« J130 N'1 vaia rnóchrigia-'nnaba'li 
nxns'Sx jfOKì N’i uaia già' mia- sscila' ti 
nxaoVx n;\s*3 N’i uaia ba'ila-'lmama'li 
Q^nSk fy àni-lòitami- rrami'mi 

Ex Mai. R. Di bel. Bona. 
VERBUW VERBO. 

O exauditor deprecatami, O tcrulalor oKutlamm O decitene glonamm 

Ef o exaltatvr caelorum Et o dimiucr pecca, amen Et o pmduetor plantarum 

Et o perenni, cxMtntia Et 0 operine maral arum Et o aggregato, di,iunctarum 

Bt o larga, munificentia Et o leeator moeititiarum Et o rcuecilans manuo, 

Vanum prandi lo mdigcnlia. Ab dio quem pertequuntur. A maximoputrefactUm, ,tatu. 

di scisu)B (*): I secondi per veder cor- dcU’alfubeto e nel maggior numero de’ 
rere la rima araba per tutte le lctlere suoi accidenti. Per quest’ ultimo ob- 

{*) Se qui rammento queste parole dell’A- dalla sola parte della espreaaion poetica vuol 
lighieri , non è già eh* io prodar voglia una essere riguardata , ma come monumento pre- 
opinion singolare, ma sibbene quella del suo eìoso per. la storia de’ progressi dello spirit i 
secolo del quale abbiamo in lui la rapprese»- umano nella citile economia, 
tania. B il suo viaggio pei tre regui , non . , » 
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VERSIONE METRICA. 

O csauditor de’ lai , 

Che i cieli sublimi fai, 

Che in vita perenne stai , 

Che sopra d’ un- meschin sai 
Di grazie profonder fiumi. 

Tu in ogni occulto mergi : 

Tu le peccata dispergi : 
Qualunque macchia detergi : 

E balsamo a un cuore aspergi 
Cui lungo dolor consumi. > 

Son glorie e onori in te giunti. ^ 
Tu fai che ogni pianta spunti. 

Tu ricongiungi i disgiunti. 
Risusciti tu i defunti 

Dal putre de’ lor marciumi, ec. 


biotto fu pubblicalo dal Guadagtioli 1 quinti versi che ha il codice bor- 
ili line della sua gramatica , ma va- booico forse mancavano nell’ esenapla- 
riandone qualche strofe , come egli re della Propaganda. - Ed anche altre 
stesso avverte, e sopprimendone tutti varietà vi »' incontrano. II quarto ver- 
i quinti versi, del che non fa cenno so della strofe in jq, a ragion d'eleni- 
- alcuno. il divano di Ali non fu pub- pio, dal Guadagnoli è cosi espresso: 
blicato, dall’autor suo e delle sue poesie fimaiK 1VJD iti 

si face raccolta alcuni secoli dopo, e > »**•« monte in-'mfijjati 

perciò le copie non nc sono uniformi. Bl o diiiurwlor ccniunctorum 

y 
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CARME CONCISO 

3 n p o b n 

IJ nostro Cortese ci dà versi della Rionda , ossia 
della Ruota (242), di questa foggia: 

Le ffcgliole che n’ liann’ ammorc 
Songo nave senza la vela , 

Sò llanternc senza canncla , 

Songo cuorpo senza lo core 
Le flègliole clic n’ hann’ ammore. 

Or fate tronchi questi versi , ed avrete il carme 
conciso degli Arabi. Del quale è questo lo schema : 

FORMOLA 

INTERA. 

QABNA. 

TAIA. 

Se ne dà doppia etimologia, 1. dal non avere l’in- 
tera forma senaria, 2. dall’ essere quasi una parte tron- 
ca del carme emesso (245). Se non vogliamo riputar 
questi versi come tronchi di quelli sopra trascritti; con- 
siderar li dobbiamo come anapestici trimetri acatalctti 
tronchi al secondo piede. 

Gli esempi che sen producono sono in piè di pa- 
gina (244). ________ 

(342) V. L.i travagliuse ammure de (344) Forma t aiata in tutti i piedi. 

CtuUo e Pema, Lib. II. naSto |KÌiiy? unS ìnha 

(343) Clerico , pag. l 3 i. Il Jones 

dà a questo canoe la denominazione . Forma qabnata r taxata. 

di coriambico. rubai JX’jStO tnivaD'lUIMlK 
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CARME EVULSO 

nnjobtt 

Come il carme conciso dicesi tronco dall’ emesso, 
cosi questo evulso dicesi svelto dal lieve. E il suo sche- 
ma è questo: ‘ ' 



In questo metro sono le cantiche di S. France- 
sco (245) c molte cannoni de’ nostri c de’ trovatori pro- 
venzali (246). . v? 

Le aruzc e le zarbe son sempre sane , come da’ 
seguenti esempi. 


(»45) In foco 1’ amor m’ ha mi- 
so , cc. 

(346) V. le pag. 187 e 224. Non 
pare che ben t’ apponga il Jone* quan- 


do denomina ionico il canne evulso. 
Nel movimento ionico ben può risol- 
versi il carme breve , ma 1’ evulso 
non mai. 
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:\oa n» anai * m o Danba opoo 1 . 

31-n 'v Sa * sera uv rn Sa a 
ino armarm * 'jod^d amn 5 
jnai q\u * onoajoi armai. 4 
3*naSa - an panai * antri nnsj toan 5 
;i*?nSa aaj:n j*n an * paan n*narai 6 
ino a*3nSa ,*133 * 'dio Sap an pan p 7 

Natale solarti est Seruye , in quo huc et illue erravi, 

Regio in qua omnia reperiuntur et redundant. 

Vada gius funtes coe/estes sunt, et campi iuounda prata , 
Aedi/kia et mansiones eius sunt stellati et zodiaci signa. 

Anuirnus odoris eius auram et conspectum splendidurn 
Et Jlores collium eius, cum abierint nives. 

Quicurìq.hanc regionem videt,ait: Seruge paradisi terrestris locus est , 

Si Harjiu. *■» Joxes , pag. 341. 

nuo n*pS aoo * *S Sn oa:Sa ytrpo a» 
nwa SatjSa *ian * *aSp mi aava 
n*vp *013 nopi * S*ita »VS nopi 

V E II B U M VERBO. 

O arnicorum coetus, ecquid miài est ab aegritudine refugium? 
Splendor hinnuli illius lacte pieni cor meum vulnerai : 

Et noeta spatium longurn reddit , tomai vero breve. 

Di Bri Fera». - Joxes , pag. 399. 
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ì masgaio- rra'si saruglon J| vabìha' Ionio amu'gio 
a baladaton in' giaci o fi 7 ha [J hallo sciajin vaiar u’gio 

3 varadha ' salsabi'lon [j vazaha' raj ha' moni' gin 

4 vabanvoha' vamogctnildm j| nogiu’mon vaboru'gio 

5 habbona' nafhato raj'a' ha' |] vùmàra'ó ha'-bahy'gio 

6 vaaza'hPro rihai (| ha'hi'na tangia'bo-'llolu’gio 

7 man ra'à ha'qa'lo mansa' || ginnati- ddonj a’ saru'gio 

VERSIONE METRICA. 

È patria mia la feconda || Senige: da sponda a sponda 
Le regioni ne ho corse: || v’è tutto, c tutto vi abbonda. 
V’ha prati c campi ubertosi, [] purissima e lirapid’ onda: 
E ogni magione è un astro || che nel zodiaco s’ imbionda. 
Godiamnc l’ aura soave, |j la prospettiva gioconda , 

E i fior’ cui lieti su i colli [| d’ Aprile il raggio feconda. 
Chi vide Seruge al certo H con Eden fia che il confonda. 

I ja' mdsciara’nna'si halli' |] mimmo,' laqajlo magi' roti 
a aza'ba górrala qalbi jj da’ka-'làza'lo-'lgdzi'ro 

3 va àmro lajli' tavi'lon || vaàmro navmp qazi'ron 

VERSIONE METRICA. 

Deh , amici , e qual mi darete rimedio a fiero tormento ? 

II cor per quella leggiadra gazella squarciar mi sento. 
Che fammi eterne le notti, del sonno l’ore un momento. 
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CIRCOLO V.° IL CONVENIENTE. 
npcnoStt rtVNiStt 

Con tiene , come accennammo , le Torme prime 
elementari dell’ araba poesia , il carme congiurilo cioè 
e il carme conseguente : quello in una scguenza di ba- 
chi i , l’altro di eretici. Al-Chalil gli assegnava il solo 
carme congiunto : Zamaksciar e gli altri maestri poste- 
riori vi aggiunsero il conseguente. 

Per la congruenza de’ piedi tutti di cinque lette- 
re , dice il Clerico , venne questo circolo cosi deno- 
minato. Ma simile congruenza di piedi tutti di sette 
lettere hanno anche i circoli secondo , terzo c quar- 
to. - Par che la congruenza bisogni ricercarla nella 
eguaglianza delle corde co’ pali , mentre in tutti gU 
altri quattro circoli le corde soprabbondano. 
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CARME CONGIUNTO 

t 

rnspnoStf 

La sua formola è fahu'lon otto volte ripetuta : 
quindi una scguenza di bachii che la qadba risolve in 
amfibrac/ù. 

La zadra può esser contratta per la talma e la 
tarma (247) : 1’ aruza per la hadfa : e la zarba per la 
y azra , la hadfa e la batra. Ha tre periodi , 1 ’ ottona- 
rio , il senario e il quadernario. Quindi lo schema , 



Ma pare che il periodo quadernario considerar si 
deggia di non remota introduzione nell’ araba prosodia : 
certo è che di esso non fanno verun motto i dottrinali. 
Il che vuol dirsi anche per 1 ’ aruza hadfata. 


(Xj?) Abbiati) vedalo, puff. Co, it 43, Una tal diminuzione nella ladra for- 
che queste due èlle riducono i bachi) ma nn periodo concitalo con questo 
a spondeo o coreo. E perciò un di- nel Redi : 

podio bachiaco , ovvero aia il nostro . Di gelsomini non faccio bevande , 

comune «enarrò , riducesi a quinario. Ha tato ghirlande su questi miei ermi. 

3tì 

•v- ; . 
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» Congiunto , dice 1’ autore del Qamus , è quel ge- 
nere di carme la cui misura è fahu'lon otto volte re- 
plicata ; e 1’ altra benanche di f ahu' lonfahu' lori f 'ahul 
replicata due volle : c chiamasi congiunto perchè i pali 
vi sou frequenti più delle corde (248) »• Ma ciò vuole 
intendersi in paragoue degli altri piedi di sette lettere 
i quali han sempre due corde per ogni palo , mentre 
ne’ piedi di cinque lettere i pali non sono più fre- 
quenti, , ina eguagliano le corde. Intanto ecco due sole 
forinole qui proposte , c indubitatamente , a quel che 
pare, quali vennero date da Al-Chalil. Or ascoltiamo 
i dottrinali. 

Nel periodo ottonario, essi dicono, il carme con- 
giunto ha 1’ aruza sempre intera , e le sue zarbe son 
quattro , 1.* intera , 2." qazrata , 3.“ hadfata , 4.' ba- 
trata (249). 

Non seguiremo il Guadagnoli che trae dal Qamus , 
un verso da lui riferito al carme congiunto e che dir 
si potrebbe coll’ aruza talmata (25o). Sopra versi di tal 


(=48) iSi’D piNproStf 

Dip7 jmo pira f?u?3 jVu’Si ntna 
natON p murw 

(249) Carmini oc fon. 7 rio aruda li- 
ni ca est , integra , cui daritae rjua- 
tuor. Clerico. 

(*5o) 3 J»*Sk *pBT nj* '310 

▼ F. R e U M TUBO. 

V ah, palar riunì s et tu, et oa tuum albit raffer- 
miti pustulia Pei inde ac margaritae asper- 
sile od ora hs unguenti*. 


va 3 bulbi* anta vafu’ka- lasca ab 
Labannama ’ dorron uaàlajhì-'izamab 

TitnoKB. 

Ah s\, ti ravr'so , tu sci , genitor : 

Quel crine, quel riso ti scopre a) mio cor. 

Citi desiderasse maggiore arabismo , 
legga ; 

Quegli enfiata zzi ni son perle al mi 1 cor. 
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fatta molte dispute potrebbero suscitarsi (a5i); e nulla 
v* ha di più agevole negli arabi poemi clic piegarli 
quasi sempre alla forma bachiaca : come, a cagion d’e- 
sempio quelli che abbiam veduto appartenere al càs- 
sie perfetto (a5a)j ed evidentemente poi le forme gia- 
zate del carme esuberante, le quali altro non danno nella 
forma sana se non ima seguenza di senari tronchi , e 
nella forma azbata se non tre senari piani (253). Ma 
come suscitar dubbio che coll’aruza hadfata non corra- 
no questi che diamo ad esempio? 


(a5i) Questi versi si risolverebbero 
in un settenario e un quinario. 

(a5a) Proteggimi o sorte proteggimi 
o lasciami star : 

Mi stuzzichi c in perno mi lasci fra 
tema ed osar. 

Oli titolati ! deh compatite chi baz- 
zica 

D’ amore le vie , ricco in titoli , 
scarso in danar. 

Dell’ aria finanche geloso mi fui , 
fin dell' aria. . , , 

Ma il fato , ma il fato mi è avver- 
so !... . Ma come far?. . . 

Che colpa un arcicro, se, quando 
un esercito incalzalo, 

Incocca lo slral , ina la corda si 
vede spezzar ? 

E se precipitano squadroni addosso 
ad un ercole , 

Come sottrarsi a quell 1 impeto? co- 
me scampar ? 


(a53) Ci avvarremo degli esempi 
dati dal Clerico. 

CABME XSCBEJta.s'TE OIAZATO. 
amia a zarba zana. 

|K np-tn nnSp ipS 
pb5 pai -jSan 

aiuta sana , zarba azbata . 

umani K7i3n 
'yvpr\) 'mina 

È da notarsi che nello scandire 
il primo verso 1* ultima sillaba del 
primo emistichio dee trasportarsi al 
principio del secondo; così: • 

l+tfdd a/imat \\rabi’ato an- 
no habluka va' \\ fu non chalaqò . 
Questa è poi la lettura del secondo 
verso: 

a àlibi a’ vaa’ morva* 
fato/ogiìlfìtu * vaiati* ni. 
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ARUZA HADFÀTA, ZARBA INTERA. 

’naSx on amn mnp «’ i 
‘tnioSn d^j oVw 'inh 1 ? ru!< 

, Nnia ròba bnx atnD a 

iìoì^k pa noanSx aS^o 1 ? 

^ ersione del signor db Sjcy. 

O enfi' tu dissipes touts les soucis: tu es l’ oh jet dea voeux de 
l’homme livré ù C elude. 

C est là le breuvage des ami e de Dieu ; il donne la santi a 
ceux de ses serviteurs qui travaillent à acquérir la sapesse. 

ClOIST. A». 

ARUZA E ZARBA HAQFATE. 

parchi* "npbtf nsi p* i 
pVxa^N Dan Noa *mKoa 
Dnx njt'wi nxo npa 2 
pn«vW nono rwoi 
Dru?N’Bw “pSo^N nxoi 3 
pow Dru»J jo pa» 0V1 
’a^no no ^bb Vpo 4 
prwS »a ijxa anN’ 

VERBUM VERBO. 

Quod prae/initum meae morlis decretimi 
iam pervenit ut Deus voltùt. 

De quid ? Mortuus est Adam no ster parens ; 

mortuus etiam Ma/iomctus ingenuus. 

Mortai sunt reges eontmque asseclae , 
nec eorum quisque per/nansit. 

Dio illi qui meo interitu Iurta tus est: 

£s/o paratus , sensim ipse me sequeris. 

Climi. 
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ì ja qahvala tadhabo hommo-'lfata ’ 
anta liha'vP- liimi nahamo- Imara' di 
a sara’bo aldi- llahi minka - ssciaf ìC 
l ita ' libi- Iholmati bajna-liba’di 

VERSIONE METRICA. 

0 dissipato!- d’ atre cure , o caffè ! 

De l’ uom studioso gradito pensiero. . , 

Tu sci don di Dio che al suo popol ti .diè 
Per farlo a virtude più scorto leggiero. 

1 lajin nafada- Iqadaro-' ssa’ biq'o 

bi/iavti lama’ hakama-lcha’liqb ' \ 

a j'uqad malta va’lidona' adam 'u 
va ma' la mohammadon azza’diqò 
3 vama' la- Imoino vaasc-ja’óhomi 
valam iabqa min giom.ihi/n na'tiqon 
fcfaqol lilladi ’ sarra mollali ’ 
ia'hib fainnaqa bi la'hiqon 

VERSIONE METRICA. 

Mio stame di vita, qual n’era lassù 
Prefisso il decreto, consunto già fu. 

Ma che ? Mori Adamo , commi genitor : 

Mori Macomctto , quel fior di virtù. 

E tanti preclari per regno c valor, 

Per senno, per oro, disceser qua giù. 

Mia morte ti è gioia? Ma tu ad or ad or 
i . Mi segui, e ov’io sommi t’ accosti vieppiù. 
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Oltre al periodo ottonario i dottrinali assegnano al 
carine congiunto il solo periodo sonano , coll’ aruza 
sempre hadfata , e due zarbe , hadfata e batrata (254). 
Ma esempi non mancano auche del periodo quadernario, 

«roNn ’o ninpSx % j*u? 1 
«ni ko uà qn *ip epSS ns a 
«neon ’fi naÀ« ori jnh 3 
tajRirwi e»ybn npn 4 

Versione del signor ns Sjcy. 

Vieti juuir de la compagnie du Café dans le lieu où il fait 
sa residence: ccir la bontà divine envehppe ceux qui prennent 
pari à soti festin. 

L’élégance dee tapis , les. douceurs de la vie, la società dee 
convives, toni forme l’immage du sejour des bienheureux. 

E qui dobbiamo far plauso al buon senso se non 
alla dottrina metrica del GuadagDoli quando presso che 
la totalità de’ versi arabi al carme congiunto riferisce ; 


(aS4) Senano parile r ornila esl 
una hadhjata. Clerico. Gli esempi del- 
le due zarbe nel periodo lenario son 
questi : 


I 4 »A HADIATA 

mspK nion jote 
stiìSx rima 'oSoS 

SAURA li AT HATA. 

D'nsn abi «jorn 
ynie fp’ «OB 

E nel periodo ottonario coll'aiuza in- 
tera : 


Z AREA ! MIRRA. 

p cron o*on hora 
K a«’i an aipbn anno 1 ? kb 

ZAR BA QAZ&AtA. 

rwia hioj 'Sk -ik-i 
S xroSx Sén jennorunn 

2 ARDA liAOFATA* 

xii’tr mjra -ire?* ;o nani 
.«in np 'tSk nxnSx ’Dr 

SARDA BATRATA. 

im ddi 'Sj Kjip 'Vba 
riia jm 'o-Vb [o oSb 
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quando , per non offendere le regole (a 55 ) , considerar 
non si volessero le rime conservate in tutte le aruze. 
Un esempio n’ c questo : 

1 arrig- àla’-lqahvati fi haniha ’ 

3 Ja-llalfo qad hafia binaci ma' bilia ’ 

5 ha' na haki'-'lgiannali fi bostiha' 

4 varuqqati~ làjsci vaa'lwa'niha' 

VERSIONE METRICA. 

Caffè vuoi squisito? T’innoltra: non v’ ha , 

Non dienue più buono di Dio la bontà. 

Qui ogni agio , eleganza , gentil società , 

De’ seggi celesti l’ immagin qui sta. 

c non solo versi regolari che appartengono all’ esube- 
rante (266) , ma tatti i versi di undici sillabe che ab- 
biati lunga la penultima, ed anche di dieci , di sette 


(=55) V. alla pag- 40, V. 11 a i3. 
(a56) Oltre a quella trascritto nella 
not a aio , il Guadaglieli dì questi 

B33 roK '0 ri-ijta pio • • 
bt waaSiti Tintoria 
■on 5 sk 'a nSpa pio 
»p uro-ino ‘rotti *71100 

ikitsvx v a a b o. 


altri versi ad esempio del carme con 
giunto : 

kaannaka baratoti fi asti kabsctn 
molata wihaton va’lkabicio i amici 
kaannaka bàqlaton fi anin h ancia 
fa gì aa ha ‘ va bilon jatarakaha qassan. 

TKKIIOXI. 


Perinde ac tu jimus ai cianci arictis , 
Pendutili darti aria incedi t. 
istilli 1 tu portulaca in terra molli ; 

Et mrcrvenit violentai imber et reliquit eam 
inanem. Nel libretto de’ cento reggenti. 


Sci fimo che al tergo d' un capro si sta, 

E penzola e dondola a un moto che fa. 
Sei vii portulaca che a un fosso si addì. 
E in pntre ogni scroscio di pioggia disfa. 
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c di nove, traendone esempi dal polimctro Corano (257). 
Se avesse detto che al metro del carme congiunto tutta 


(357) Prendiamo questa occasione, 
non già per insistere vieppiù su la non 
regolare produzione di questi versi , 
ma per aggiungere ai giù dati, nota 1 85 
c ai 3 , questi altri saggi di un libro 
rispettalo dagli Arabi come primario 
esemplare di eleganza c di poesia. Sarà 
per essi un buon lesto di lingua ; ma 
pcrl'eltissimamenle, a quel che (rare, 
ainiilc ai nostri ne' quali vai ricercan- 
do con lena affannata poesie ed ele- 
ganze e t’ imbatti per lo più in ba- 
loccherà sapidissime. 

Oli esempi prodotti dal Guadaglieli 
son questi 

at» |oa pnS* CDrìrt iSn 
toro n3i ’Sk is'k 
to'tp toxTp cnwrijK su* 

duliqa-’ljaitno-'lhaqqo fman sciaa’ 
cttachada ila ’ robbihi maaba'n 
erma' anderbakem àda'bu’n qaribun 

Iìh (ics est rerus: tt qui rohstrit, 
Assumct sibi ad dominimi suum confa pi uni ; 
Enimvero noi ceni cruna II sumus vcbis tormen- 
timi viciname 

roso Krrfi ppon 
KVsaat «nauta |>o 
«S-3 dSd 'D3n KH'B KJT 

tajasqavna fi 1 ha' la’ sa* n 
ka’na maxa’gioa zangiabi*la*n 
ùjna’n fi ha* tosammo? sulsabi'la’n 
Et bibent in ea poeti! um 
Cuiu* mixtio est x in zi ber : 

Fon s est in ea f vocalur SaUabil. 


|iSk 3 - or 
córSi* totStt jr 
paSnin rrr an -v>k 
paSr '3 «Ss 

poVo «Ss on 

àmma iassaalu'na 
ani-' nmxbaa- ‘intimi 
alludi’ hom fi’ hi mochtahfu ni 
tallii * sajàlamu’na 
lemma Italia’ sajàlamu’na 

Pro quo interro gabunt 
De fama , seu nuncio grandi , 

De quo ipsi inter se dazi leni . 
Hequaquam tpsi no scent , 

Jternm dico, nequaquam tpsi noscent- 

nDDO OMttM KTKB 

rana kdoSk ktki 
ncaa ShbjSx insti 
nnpst SdiSh «irti 

nSit» Di' ’«S 

faida* • nnogiu‘ mo tomimat 
fàida’-’ssama'o f origini 
* aìda* -Igiba* li nanfa t 
t>ùidu*-* erosolo aqqitai 
Ctajja javmin agliai 

Quando stellac dclabuntur. 

Et quando caelum scinde rur. 

Et quando monte s funditiu evsrluntur. 
Et quando nunciii constituetur tempus , 
Quo die praefinitum fumi. 
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la poesia araba è inchinante , nulla vi sarebbe di più 
vero. E la pruova n’c limpidissima dai vari esempi pro- 
dotti , non solo ne’ frequenti casi ne’ quali le scguenze 
bacchiache scolpitamente si mostrano colle sole varietà 
nella catalessi , ma quasi sempre in composizione. Ab- 
biam veduto i versi arabi correre tutti in periodi 
di quattro o sei compartimenti (a58), in modo che in 
altrettante cobolette si risolvano: e assai di rado avvie- 
ne che in una di queste parti non presentino di questi 
senati bacchiaci , sien piani , sien tronchi , sien pure 
sdruccioli o bisdruccioli, o per la Ialina e la tarma in 
quinario diminuiti (25g). 

Ma quel che dee recar maraviglia si è , che negli 
antichi poemi un tal metro non mai rinvengasi nella sua 
purità , c si presentino sempre di quegl’ ipermetrismi 
de’ quali abbiam fatto, e forse con soverchia diffusio- 
ne , ragionamento. Ma tali e non altri son gli arabi 
poemi, ed i più recenti anche, nella maggior parte, 
più si torcono che adagino alle forinole dottrinali. 


(a58) V. alla pag. 38 , nota ai fìf. 
9 e io, in fine. 


(a5g) V. la nota 347. 


3 ? 
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CARME CONSEGUENTE 
-pEinO^E 

La sua forinola è fahi’lon otto volte ripetuta : e 
perciò una segueuza di eretici che la chabna riduce ad 
anapesti. Ma può la forniola essere affetta altresì dalla 
gala; ed allora si ha una segueuza di spondei. Corre 
ordinariamente nel periodo settario; ma non manca esem- 
pio del periodo ottonario , almeno nella forma gatàta. 
Nel primo , la zarba può essere nuda , dahlata e ra - 
flato-habnata. Quindi lo schema : 



Abbiam veduto che Al-Chalil non faceva di questi 
versi un genere particolare. Quelli che l’ammettono, 
sopra ragioni si fondano più speciose che vere (260). Ma 


(360) Il Casiri non fa parola di bi e non dee recar maraviglia perché 
queito sedicesimo genere dc’versi ara- neanche il Guadagnoli da lui «gui- 
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è agevole lo scorgere come , risolvendosi in una sc- 
guenza di settenari anapestici tronchi , ovvero piani 
per la haònn, non altro riproducano nel periodo otto- 
no se non la formola del caiiue lieve, sol che se ne 
inodilichi la catalessi (261)$ e nel periodo senario, i 
nostri ordinari decasillabi , sien tronchi , sien pia- 
tii (26*). 


io nc fa molto , e il quale , se due 
specie di versi al circolo convenien- 
te attribuisce , è sol perchè pren- 
de per verso di specie differente la 
Torma giazala del carme congiunto. 
Prosequilur aucfor Chat ragiacus et 
prò quinta littera p internili quintum 
circulum qui dicitur con- 

veniens, qui continet duas specics 
carminimi quae unico nomine cen - 
se n tur , nempe rwtpnoSN coniun- 
ctura. 

Ascoltiamo però il Clerico: Secun- 
dum huiut circuii genus est Carmen 
-ptanoSN seu consequens , quod 
Al-Chalil et eius sequaces , “irO seu 
geaus peculiare non fecerunt ; idque 
quod poemata nulla hoc carminis ge- 
nere conscripta eis vidisse contigerat, 
vel quod non satis qvadraret re- 
ovlis ab so posit/s. Cantra Al- 
Àcfash , Al-Chalili contemparaneus il- 
lique familiari », et cura eo alti, se- 
cundum hoc genus /mie circulo altri - 
buerunt , naturae il/im catione hoc 


quodammodo exigente. Cum enim cir- 
cuii in hac arte praecipuus ( ne di- 
casi sottra ) nsus sit diversa carmi- 
nura genera inter se conferre, et quo- 
modo se mutuo rcsolvantur ostendere: 
si unum tantum genus ponaiur , tol- 
litur piane hic usua , ac proinde cir- 
cu/us ipse supervacaneus et inuti/is 
redditur. - E ciò serva por ultima di- 
mostrazione che tutto il sistema pro- 
sodiaco degli Arabi, d’ influite regole 
sopra regole artiflzialo, per lo più in 
merissimo affastellamento di nomi si 
risolva. 

(a6i) Sarebbero precisamente gli 
alessandrini francesi. Eccone l’esem- 
pio che ne dà il Clerico: 

anbajf aobao iDKjt tutu 

tottp [o {ho ho ;»o ho tira 

(a6a) Gli esempi ne son questi: 

À*E» OSILA». 

ivtspH omm man 
iimba nnno udì eoa 


( *92 ) 

Si attribuiscono altresì al carme conseguente i se- 
guenti versi che diconsi composti da Ali per imitare 
iJ suono delle campane , e ne’ quali tutti i piedi sono 
qatati : 


xpn xpn Nprt xpn i 

NpTV NpT> KpT» Np*W 
«ma np m-òn pt 2 
NjnnVnDxi tomnriDKi 
K»np to ma aiùh 3 
toma ~rp tox «Sx 
tòrta tòrta toròn px » 4 
«or» ton >nx* xo |t 


aqqa’n aqqa'n aqqa'n aqqa'n 
sidqa'n sidqa’n zidqa'n sidqa'n 
inna-ddonja’ qad gdrratna' 
va' stahvatna' va'staUialna’ 
lazna ‘ nadrC ma'qaddnmna' 
illa’anna' qad furatila’ 
ja’-ina-ddonja' mahla'n inalila' t 
sin ma' ja’ti' vasna’ va zita'. 


VKKSUK VERBO. 


Certe , certe , certe , certe ' caute , caute , caute , caute. • 

Ulique mundua iam decepit noi * et seduxit nos et seduxil nas. 

Non fuimus , nescimus quid hrevierimus * nisi quod nos jam processimus 
Oh fili mundi ! tentim se/tiim * pondera quod venit ponderando ponderando. 


Coi quali versi (265) la rassegna di tutti i Metri 
Arabi che i dottrinali mettono in serie è compiuta. 

r 


ARCXA RAFLATO-CHÀBNÀTA. 

[HO** TW3 ’VS 1(0 
[KlSo^K 'SjlK HPKB3 lp 


(a63) Soiu> analoghi ai dimeni iam- 
hici acatalctti , c precisamente simili 
a quelli dell’ antichissimo, canzone : 


Alti ZA t*J DA» 

|'33K1 DfTWì 'Sjf *|p Soldats frantoti , c hantons Roland, 

ioiVki ttntt ttSost j-3 
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CONCLUSIONE. 

Non io, valorosi Colleghi, vorrò discendere a quel- • 
le conseguenze che da questa prolissa esposizione potran 
dedursi. Il mio obbietto è conseguito se d’ ora innanzi 
della influenza che agli Arabi è da attribuirsi sulla ra- 
gion poetica delle lingue sorelle del mezzogiorno di Eu- 
ropa si comincerà a ragionare da fatti c non da con- 
ghietture, da posizioni storiche e non da creazioni d’in- 
teinperanti fantasie. 

Ma non resterò dall’ esporvi qualunque ei siasi il 
mio concetto su le origini di queste lingue sorelle alla 
cui formazione molta e importantissima parte uomini 
dottissimi dalla presenza degli Arabi derivarono (264). 

E dapprima si evitino le esagerazioni , c non si 
dica, come da taluno si assume, andar la nazione ara- 
ba risguardala sempre sotto que’ neri colori co’ quali i 
nostri cronisti la descrissero , gente rapace c perfida , 
sol di bottino avida e di sangue. Prescindendo dalla do- 


(264) Una delle differente essen - «corrono. Gli Arabi ebbero lunga do- 
nali tra le odierne lingue romane e minazione nella Spagna, e iu Sicilia, 
la latina è nell’articolo che quella Or di Spagna «urte la lingua che poi 
non ebbe. Ed ecco il Muratori far si disse provenzale , e di Sicilia si rc- 
censura di chi 1 * articolo Iraea da il - cero udire i plinti versi italiani. Dun- 
U, illa , ec.; c sostenere che gli Arabi, que agli Arabi si dee l'origine delle 
se non i germani , ci facesaer dono lingue romane. -E la lingua à' oi? - E 
del loro Ani. II. diss. xxxn.V. la una imitazione della lingua d’oc. V. la 
nota 370.- 1 mgiona/ori poi cosi la di- nota a8t. « 
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minazione non affatto barbara che molti secoli tennero 
nella nostra Sicilia c nella penisola ibcra; nel parteggiar 
perpetuo de’ Longobardi meridionali e de 1 Greci che 
sino ai tempi normanni divideva l’Italia cistibcrina, spes- 
so i Saracini tra noi come ausiliari scendevano ed alle- 
gati , e stabil dimora ottenevano nelle Calabrie , nelle 
Puglie e nella Campania (a 65 ). Della reciproca influenza 
su i costumi dei due popoli , vi esposi già , o Colleglli , 
fin da principio le mio idee (966). La Grecia comincia- 
va a dirozzarsi c a formare un sol popolo sotto le mura 
di Troia: c le nazioni europee del lezzo si tergevano 
delle salvatiche instituzioni c le basi giltavano dell’ 0- 
diccua civiltà colle guerre diSoria, preludiate dal di- 


(aG5) Nell' anno 837 Amlic;i Duca 
di Napoli chiamò i saracini contra Si- 
cardo Principe di Bcnevenlo ( Gio. 
Diac. Cron. Ep. Neap.)-, i quali in tanta 
amicizia si strinsero poi co’ Napoleta- 
ni che l'imperadore Lodovico II gran- 
di querele ne faceva coH’lmperadorc 
di Costantinopoli ( Anon.Salcrn.c. 13 ), 
e il duca Sergio ne fu gravemente 
ammonito dal Papa ( Decretale di 
Gio. Vili ). Poi co’ Salernitani , Gae- 
tani , Amalfitani e Beneventani si col- 
lcgarono ad onta degli anatemi della 
Chiesa ( Anon. Salem, c. ia3); ed At- 
tanagio li, duca e vescovo di Napoli, 
guerreggiò con essi contra Guaimaro 
prìncipe di Salerno ( Id. c. i33). ec.ec. 
L’anfiteatro capuano nominasi tuttavia 


dal nostro popolo Eeriascì , li Tioria- 

»oi tt’Nl’Stf *V3i ovvero T} 

secondo 1’ Asscmani. — Riguardo però 
alle parole di commercio , pesi , mi- 
sure, monete, promiscue fra gli Ara- 
bi e noi, non sono dell’ avviso di un 
dotto accademico della Crusca che le 
crede da quelli a noi comunicate. Noi 
avevamo marina c mercatura prima 
dell’ apparizione degli Arabi; e se non 
vogliamo considerar gli Amalfitani , 
del che io non dubito , come gli ere- 
di della scienza nautica de’ Fcnicii { 
dimenticar non dobbiamo che gli ebrei 
furono e sono tuttavia i nostri abi- 
tuali prosseneti. 

( 266 ) Pag. 6 , e segg. 
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ritto araldico che dopo le prime irruzioni determinava 
la ragion delle paci e delle tregue ed un fomite di ge- 
nerosa emulazione alimentò tra i popoli delle due creden- 
ze. Questi due grandi avvenimenti dell’ antica e della 
nuova rigenerazione dall’ umana razza formeranno sem- 
pre due epoche memorabili da esercitare le meditazioni 
del filosofo , accendere vivamente l’ immaginazione del 
poeta , e ogni anima scuotere per alte e care rimem- 
branze. 

Delle lingue volgari , appaiono allor numerosi i 
monumenti : ma non perchè alla scrittura del dir che- 
ricale videsi allora quasi da per tutto la scrittura delle 
popolari loquele sostituita, i nuovi idiomi ebbero al- 
lora cominciamento (267). Le origini dell’ idioma italico 
da ben più remota sorgente si voglion ripetere , nella 


(267) Tra le molle parole colle qua- e nel parlare. S’incammina per la 
li cercò il 'foraboschi ravvolgere le buona via quando nc' Romani consi- 
jue non determinate opinioni tu 1’ o- dora la lingua scritta non affatto ti- 
ngine del nostro attuai linguaggio , mite alla lingua parlala; ma smarri- 
queslo abbiam di positivo. » A qual sce di nuovo il buon sentiere quando 
ù tempo , ei dice , la lingua latina è quella diversità ripone tutta nello sli- 
» divenuta lingua italiana? Se uè suo- le, nell’ alterazioni di pronuncia e 
» le fissar 1 ’ epoca comunemente nel in sillabe o particeUe or tolte or ag- 
» duodecimo secolo ; c noi ancora a giunte. 11 sistema gramaticale , la sin- 
» suo luogo ci atterremo a questo pa- tassi , la costruzione forman le vere 
rcre. » S/or. della Itti. il. tom. Ili , differenze tra linguaggio e linguaggio: 
prtf. li Tiraboschi partiva dal falso le varietit di pronunzia, l'uso piò o 
principio che la lingua italiana sor- mcn frequente di alcuni modi, di al- 
gesse dal corrompimenio della lingua cune voci , nc seguano appena i dia- 
latina e dalia diverea maniera con cui letti. 
ella si verme alterando nello scrivere 


( *9 6 ) 

quale per avventura ben prossimamente alla lingua de ; 
gli Arabi ci troveremo ravvicinati. 

Dopo le dotte cure di tanti laboriosi scrittori che 
le tracce seguiremo dell’eruditissimo Bochart, agevole 
ormai sarebbe il raggruppare ail^un tronco unico i vari 
sistemi di loquela delle umane generazioni. Il primo ger- 
me c l’ cmbrion quasi di tutte le gratnatichc è nella logge 
del pensiero c del primitivo modo di comunicarlo, unica 
nella sua iniziativa per tutti i figli di Adamo. Senza la 
quale uniformità di priucipii non solo da un popolo al- 
1’ altro sarebbero interdette le comunicazioni, ma nessu- 
na traduzione potrebbe imprendersi da linguaggio a lin- 
guaggio. E ebe , progredendo la civiltà , le differenze dal 
linguaggio primitivo vadan vicvia moltiplicandosi e 
dalla sua originaria semplicità di mano in mano ad al- 
lontanarsi, la storia di tutti gl’idiomi depone : cd emi- 
nentemente quella del latino linguaggio delle cui vicis- 
situdini più che di qualunque altro abbondano le autenti- 
che testimonianze. La lingua ellenica non veggiam sor- 
gere ma sorta, appena i più remoti monumenti appa- 
iono di greca impronta : c se differenze vi si scorgono, 
son mere differenze di dialetto , merissime varietà or- 
tografiche. Ma nell’ Ausonia non dai un passo senza 
imbatterti in differenze cardinali; c del latino idioma 
assisti quasi alla culla, il primo balbettar ne ascolti, c 
poi l’ infantil cinguettio , le giovanili arditezze , la mae- 
stosa virilità. 

Ma il linguaggio del Campidoglio era forse il lin- 
guaggio dell’ A ventino? Era il linguaggio delle concioni 
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di Laureato e poi di Monte Albano, ore le tribù italiche 
convenivano, ove il diritto pubblico sorgeva, e della cui 
autorità s’impossessavano i Romani quando delle Ferie 
Latine a sè addissero le instaurazioni ? 

La -lingua vera de’ Latini non fu al certo 'quella 
che poi di latina portò il nome : e là lingua dell’A ven- 
tino e del Monte Sacro assai poco avea di comune colla 
deccmvirale (268), e vernacola si rimase (269). 

Vero è che dopo le pubblicazioni di Gneo Flavio e 
di Sesto Elio Cato la lingua delle convenute leggi non fu 
più pel popolo un mistero , e alle deputazioni del Foro, 
come di mano in inano a tutte le civiche magistratu- 
re , la plebe romana ebbe parte. Ma linguaggio dot- 
trinale era quello , non la lingua del comun conversare. 


(368) Intendo delle leggi decemvi- 
rali nei sistema deU’ antère della 
Scienza nuova , del qual sistema ap- 
petta qualche brano trovasi più car- 
pilo che indovinato dal Kieban E 
questa diebiaratione valga per le al- 
tre citazioni storiche che qui ti alle- 
gano - 

(369) Tre linguaggi riconoscea ne’ 
suoi tempi Varrone, il greco, il la- 
tino , il vernacolo. Ciò appare da 
tutto il complesso de’ frammenti che 
di quel gramatico ci rimangono: ma 
scolpitamente ove dice: f'eriorum , 
quae tamponi adtignifìcant , ideo fo- 
cus diffìcillimua est rama , quod nc- 


que heis fere società* cune graeca 
lingua , ncque vemacula ea QroRW 

RErERTIM MEMORIA ADFrSRlT 

.vostra. De L. L. V , 5 . La quale 
lingua vernacola, ossia popolare, o non 
va confusa colla latina ; o di quella 
lingua latina si dee intendere alla 
quale egli attribuiva pei nomi la sola 
inflessione del sesto caso , proprio e 
veramente latino. Le sue parole san 
queste : Sì quia principium anafogiae 
potuta poauerit in naturalibua caai- 
bus.... id illum f acero oportebit ab 
aéxto caau, qrt est proprifb: LA- 
TINEIS EN 1 M A O.V EST CA- 
SE S ALIES. Ibid. tx, 3 . 

58 
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Cosi col linguaggio «Iella legislazione (270) la lingua 
italica primitiva fu ingentilita ad cmulazion della greca. 
I nomi ebbero inflessioni per casi ; ma oltre ai cinque 
casi greci ritennesi il sesto, vero nazionale e solo lati- 
no (271); ma le inflessioni desinenziali in m ed in s, 
sfumavano nella pronunzia , disparivano ne’ versi. E 
che tutto ciò fosse di straniera o almcn recente prov- 
venienza I’ autorità venerabile di Cicerone con per- 
suade (272). 

I verbi ebbero anch’essi maggior numero d’infles- 
sioni; ma non quante ne ammettevano i Greci (278); ma 


(370) Lucidamente nelle sue Le- 
gioni di retorica dimostra il Blair 
quanta uilidiù non .solo ma energia gli 
articoli accrescano al discorso. Ma 
come i Romani li dismisero? - 11 bi- 
sogno degli adiettivi dimostrativi la 
sentirsi tanto maggiormente quanto 
meno i vocaboli sou determinati. Ma 
le parole legittime delle leggi appun- 
to nel determinato c rigido senso della 
loro significanza sì constituivano. E 
nolo che coll' ergersi arbitri nelle 
contese tra popolo a popolo e sem- 
pre sotto la maschera di sostenitori 
del diritto Cedale estendevano i Ro- 
mani il loro imperio e le loro depre- 
dazioni. 11 loro linguaggio fu quello 
del comando: la loro virtù, inflessi- 
bile costanza. Quindi : le parole esser 
altro non poteano che 1’ enunciato 
di rigidi pensieri 


MORE MAIORYM. 

Pure, nel domestico conversare, cogli 
adiettivi dimostrativi gli -articoli risor- 
gevano. V. Scaligero , De caus. ling. 
lat. c. tJt. 

(971) V. la nota 368. 

(372) Quia etiam , qrvn um sfb- 
nrsTicru fidbtfr , o/im autem 
polititi s corti m verborum quorum 
eaedem erari t postremae Zittente , quae 
tuoi in optumus , poitreniam litteram 
detra/ieùant , turi vocalis insequeba- 
tur. Ita non erat offensio in versióne 
quam nane fagiunt poetae novi. Ci- 
cero , de Orai. 161. 

(373) Disse Varronc': Quod aiunt 
analogia s non servali in temporibus, 
cum diruti! lego , legi , legam , et 
sic mille alia ( nani quae san/ ut 
legi PBnrErTvst significar e , duo 
reliqua legam et lego /schOjtfm ) 
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non eliminando affatto gli ausiliari (274). Cosi un linguag- 
gio illustre sorgeva ad emulazione della più bella lingua 


iniuria reprehendunl. N'am, ex eodem 
oesers et ni risia si: idem verbum 
quad sumplum est , per tempora tra- 
duci potesti ut dùce barn , disco , 
discani ; et eadem pere acri sic dt- 
diceram , didici , didiccro ; ex quo 
licei scire rxtuioitaM r.itiosem 
constare. Sed eos qui triem tem- 
po rem verbo promintiare velini, scien- 
terid facete scire licei. De L.L. vrit, 54- 

Non solo da nessuno de’ nòstri gra- 
natici questo passo venne illustrato, 
ma ne’ lessici altresì le parole granas- 
ti cali che qui si producono non an- 
cora ebber sede nel loro tecnico si- 
gnificato. 

Intanto ecco la teorica . de’ verbi la- 
tini presentata da Varrone nel modo 
identico che la presentano gli orien- 
tali. PERFECTVM ex 1NC1IOATVM, 
JHNliOI VNO (ma’zin va moia’riòo ); 
e motarei il futuro e il presente. Dei 
che agevole è l’ intelligenza. 

Per consideraùoni ideologiche : la 
designazione di un’ azione , di uno 
stato , di ciò in somma che può ve- 
nirci indicato da un segno verbale , 
potrà sibbene riferirsi al presente e 
al futuro; ma il suo concetto raggirar 
non si può se non sopra un' idea , 
una sensazione se cosi vuoisi , già 
diflìnita , e perciò preesistente alla 


. formazione o ella comunicazione del 
segno indicatore di quella tale idea , 
di quella tale sensazione. Ed ecco per- 
chè tutti 1 temi gli orientali trassero 
dal passato, PERFECTVM , VXD- Or 
le applicazioni di quel segno al pre- 
sente , al futuro , altrimenti concepir 
non si possono se non come un trasfe- 
rimento del primo concetto, un mo- 
vimento all’ attività , INCHOATVM , 

-jntrco 

Pel glossario tecnico gramaticale : 
«•quel verso di Virgilio , Aen. VI , 
v. aós, 

Tum stygiongi nactumas inchoat arai : 
nota Servio che l ’ ikchosxs fosse an- 
tica parola de’ rituali. La qual pare 
che ne’ secoli seguenti ai traducesse 
colla parola uoveas. Come a cagion 
d' esempio- : 

CIUQBOLIVM ET AEMOBOUVM MOVIT 
de svo PErRomvs màxcbllvs sà- 

CERDOS VI KJlL DÈC IIIIVU PRIMO 

ET IVSTO (*). 

( 274 ) Per 1’ ausiliare avere , pre- 
scindendo dai comici , ecco nel solo 
Cicerone ; Z)e Cattare satis dictum 
bait a ( Phil. V , c. penult. ) Habeo 
domitas libidine» ( De Orat. c. 4 3; Ad 
Brut. ep. 1 et IV ) Bellum habere in- 
.dictum Dus ( Verr. VH, sub fiin. ) eie. 


(*J Lapida tuttavia esistente in Chicli. 
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del mondo: ma su le basi della uasionale. E come d’ordi- 
nario addiviene che nelle gare al di là de’ giusti limiti 
si trascorra ; i Latini non 1 ’ uso soltanto degli articoli 
dismettevano, ma i più eleganti delle stesse preposi- 
zioni e delle particelle di legame abbonivano la fre- 
quenza (275). In tal maniera col divenir più gentile , 
meli popolare quel linguaggio illustre si rendeva: c la 
bella letteratura de’Latini fu veduta acquistar sembianza 
di stranierà ne’ più bei tempi della sua floridezza. 

• L’ epica poesia venne coltivata con fortuna : chè 
la tenuità rifuggono di volgar loquela quegli animosi 


Ma quel eh* è piti mirabile si è la 
formazione del futura , la quale in 
tutte le lingue romane li ha coll’ u- 
tiirc all’infinito l' ausiliario avere se- 
condo le sue diverse modificazioni 
amar-A , amar -aggio , amar’-oriio. Or 
contraete quest’ ultima maniera ed 
avrete il latino am-abo. 

Per l’ ausiliare estere : oltre alla 
doppia maniera nel dir letterato per 
esprimere la stessa idea amor , ama- 
titi sum ; amabar, amatue tram ; a- 
mabor , amatiti ero; tutti i perfetti 
non aveanu inflessione c col solo soc- 
corso dell’ ausiliare si componcano.-E 
qui ancora si noti che la RE carat- 
teristica dell’infinito, se vedesi tron- 
ca nel latino , conservasi intera nelle 
lingue popolari. 


(375) 11 eh. Ciampi , De tisu lìn- 
guae itaficae saltem a saecuio quinto 
R. S. acroasit , Pisa 1817 , va molto 
sagacemente investigando la cagione 
che indur poteva i Romani a fare a 
meno degli articoli , c crede averla 
rinvenuta quia latina lingua erudi- 
torum consensu non valgi utu insti- 
la la sit. - Convcneudo con quel dot- 
tissimo che la lingua letterata de’la- 
tini non fosse quella del volgo , par 
che il problema rimanga insoluto se 
l’ ipotesi non si ammetta della nota 
369 , 0 non voglia riguardarsi , come 
qui suppongo, una esagerazione. 11 che 
si lega coll’ infrequenza delle parti- 
celle di legame di che i parola alla 
nota 378. 
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ingegni i quali a descrivere imprendono le alte gesta 
dei generosi e l’arcano collegamento delle vicende di 
quaggiù col consiglio de’ Celesti. Pure nazional poema 
non fu P Eneide : nè la plebe di Roma ricantava le 
furie di Turno e l’abbandono di Elisa, come i rapsodi 
di Grecia ridicevan di città in città P ira di Achille } 
come ripete nel suo burchio il gondolier di Venezia, 
vuoi lo sdegno della ragion feroce di Rinaldo , vuoi la 
dolente istoria e il pietoso lacrimare d’ Erminia. 

La lirica ebbe il suo Fiacco : ina oltre le soglie de’ 
grandi queflé sue canzoni forse non furono ascoltate : 
ed unico stett’ egli co’ Greci al paragone : e dopo la 
sua età ai modi più romani i begl’ ingegni si rivolge- 
vano dietro le tracce di Catullo (376). 

Che diremo della drammatica , poesia veramente 
da popolo ? Oltre ai primi tentativi nella età degli Sci- 
pioni, i Romani nell’aringo teatrale si tacquero , e sol 
di qualche debole e svisata imitazione dal greco , ad 
ora ad ora davan rado e malgradito spettacolo (277). 

Chepperò la lingua illustre de’Romaui alle giornalie- 
re consuetudini del volgo non provvedeva : ne’ canti po- 


(276) Ciò è comune anche co 'Greci, 
i quali abbandonarono, almeno per 
quel eh* è pervenuto «ino a noi, non 
eolo il moltiformte pndeggiamento del- 
la canzone pindarica, ma le «(udiate 
varietà eziandio detto strofe di Alceo 
c di Stesicoro. Ed è notabile che ol- 
tre alle popolari cantilene del mellifluo 


Anacreonte e della tenera Saffo, qua«i 
esclulivo alla lirica si rimanesse il 
metro elegiaco, il quale in cotolette *i 
risolve di quattro assai simmetrici com- 
partimenti. 

(277)' Intanto delle commedie atel- 
laue non mai si dismise la voga. 


( 002 ) 

polareschi forse nemmcn si ascoltava : forse al solo lin- 
guaggio di corte venne nei più begli anni del princi- 
pato a limitarsi. Di solecismi ridondano le vecchie iscri- 
zioni fin ne’ columbari della casa augusta : e in sole- 
cismi non è possibile che incorra un popolo il qual parli 
il materno linguaggio (278). 

Diversa dal famigliar conversare fu adunque la lin- 
gua degli eleganti dicitori , e conseguentemente la scrit- 
tura : ma non diversa tanto che il linguaggio del latino 
illustre non fosse inteso da’ volgari , quando spezial- 
mente a quella industria gli scrittori si piegavano della 
quale non mancano autentiche pruovc (379). 


. (978) Ed è notabile che non lolo 

ne' secoli che diconsi di decadente , 
ma nella etì della maggior floridezza 
dell' idioma latino , e piu scolpita- 
mente in quella de' primi scrittori,, di 
questi tali solecismi s’ incontrino. E 
basti il lolo Nonio Marcello a darne 
fede pei quattro quinti della sua com- 
pilazione. E quel eh' è più notabile 
si è non esser altro que’ solecismi , e 
sempre , se non ciò che dir potremmo 
idiotismi italiani. 

(379) Giovi qui produrne ita so- 
lo. >■ Pronta e fluente , quale a prin- 
■< ripe si conveniva , era di Augusto 
» 1' eloquenza , dice uno de' suoi sto- 
» rici ; elegante fu il suo scrivere ; 
» ma non di quella eleganza rimo- 
» scolata e smaniosa che il dir sent- 


ii plice malmena ed abbrunisce : fa- 
» cile , temperata era 1’ eloquenza 
» alla quale aspirava , le inettezze 
n evitando del discorrere per scaten- 
ìi ze , e il puzzo , com* ei diceva , 
a di rugginosi e reconditi vocaboli. 

Apertissimamente espressi ei voleva 
» i pensieri suoi ; e a questo scopo 
» le precipue sue cure rivolse : e a 
a più agevolmente conseguirlo , e ac- 
» ciocché il lettore o l' ascoltatore 
a non incontrasse inciampo o riiar- 
n do , non dubitò di aggiugnere le 
a proposi lindi alle parole e te con- 
ti giunzioni frequentemente ripetere: 
a le quali tolte un non so che di 
a oscuro apportano al discorso , sel- 
li ben grazia vi accrescano, a. Svz- 
TONIO. 
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Ma non valse 1’ esempio di Augusto a frenar l’ in- 
temperanza degli scrittori ; non valse la sua disappro- 
vazione alla troppo studiata dicitura di Tiberio Cesare ; 
già sotto Caligola vagheggiavasi il pensiero di abbando- 
nare alle fiamme i poemi di Marone e le deche di Tito 
Livio ; e indarno' sudavano gramatici e retori per ri- 
condurre i Romani alla semplicità del dire e alla piana 
eloquenza dell’orator d’ Arpino. La mania di distaccarsi 
da 'modi volgari fu sempre, pur troppo, la mala febbre 
de’ letterati d’ ogni età ! 

Con questo distaccarsi soverchio dal dir popolare, 
il dir per gramatica semprcppiù disagevole si rendea nel 
tempo stesso che sempreppiù viziato diveniva e disador- 
no. E quando Tiberio ebbe trasferito dal Foro alla Curia 
le pubbliche concioni, tutta la vita del. dir latino fu spen- 
ta, ed imitatori più o men felici de’ morti i seguenti 
scrittori divennero: ma sempre colla legge che l’Eter- 
no impose alle imitazioni d’ ogni sorta , di rimanersi 
tuttavia e molto all’ ingiù dei modelli (*). 

Costantino trasportava la sede dell’ imperio in una 
città della Tracia : e le due lingue letterate dell’ orbe 
romano si rimescolarono allora un’ altra volta c vicen- 
devolmente si alterarono (280) : mentre le volgari, donde 


(’) Qui tutte si adagiano le belle ce derivar si possono del greco rao- 
osservazioni del conte Napionc da derno , comccliè il maggior numero 
Cocconato negli aurei suoi libri del- degli scroni stranieri introdotti in quel 
fuso e dei pregi della lingua italiana, linguaggio si voglian ripetere dall’età 
(alo) Da quell’ epoca le prime trac- delie crociate. Non è cambiato un 
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quelle eran sorte, nel primitivo sistema di granfiaticele 
andamento si consolidavano , il quale , più da natura 
che da arte derivando, alle vecchie consuetudini e al- 
la natia indole viemaggiormente si vedeano cosi ravvi- 
cinate (a8i}. 


linguaggio quando molte parole di- 
vengano antiquate c molte altre se 
ne adottino o sorgano dal fondo stesso 
degli anliclii radicali ed anche aifatto 
nuove ; ma quando il gramalical si- 
stema venga a variarsi. - Per ciò che 
riguarda la lingua italica in confronto 
colla latina, la massima delle diffe- 
renze è nell’ abolizione de’ casi nei 
nomi : giacché nc’ verbi , astrazion fatta 
dalle due forme del futuro c dalle in- 
flessioni passive, dir si possono ingen- 
tilimenti di pronunzia piuttosto che 
varieté. Ma nel greco moderno la teo- 
rica de’ verbi quasi affatto dall 1 antico 
si distacca: c, quel eh’ è mirabile, con 
quella delle lingue romane si ricon- 
giunge. 1 filologi accordan troppo alle 
presenza de’ Veneziani. Ma la forma 
gramaticale del greco moderno è la 
stessa anche là dove Veneziani non 
penetrarono : e in sole gradazioni mere 
di profferenza t'imbatti. 11 y , a cagion 
d’esempio, spiccantissimo negli Setoli, 
appena distinguerai a Smirne, e spa- 
risce affatto in Coslaptinopoli. Queste 
ed altrettali attenuazioni nel sillabare 
rinvengonsi assai di frequente; ma la 
gramatica è una. 


(a8t) Intendo per quest’ indole na- 
tia quel primitivo tipo di gramatica 
e di glossario di che troviamo evi- 
dentissima l’analogia quando da quel- 
le industrie facciamo attrazione che 
nel vario andamento della civiltà qua 
e là s’ introdussero 

In unt parta più e meno altrove. 
Molto buio è già tolto per opera di 
que’ pazientissimi che delle etimolo- 
giche derivazióni si fecero a produrre 
la tale o tale altra ipotesi : ma per 
quel che riguarda piiz prossimamente 
il nostro obbietto , più che barlume 
di prossima aurora ai mostra nella 
dotta dissertazione di F. Paolino da 
S. Bartolommco De latini sermoni s 
origine et cum orientaliùus Unguis 
conitexione , Jlomae 1813 . Avrcm 
forse piena luce di meriggio quando 
alle sole etimologie delle parole iso- 
late non si vedrà circoscritta 1* opera 
degli eruditi , ed una gramatica ve- 
ramente universale e non fantastica 
veri rem sorgere alle cui regole, non 
immaginate ma rinvenute, tutti i par- 
ziali sistemi gramaticali della razza 
umana venir possano senza stento ad 
adagiarsi. 
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Questo linguaggio da popolo con le legioni romane 
sino al muro di Agrippa nella Britanni», e dalle fron- 
tiere del Reno e del Danubio giù sino al .mare , col 
romano governo , coi cangiati costumi , e con la reli- 
gione del Lazio crasi già radicato (282). Ma vieppiù 
alla semplicità di quc’ modi il confortavano i vange- 
lizzatori di quelle auguste dottrine che distrugger do- 
vcano le ingiuste disuguaglianze di fortuna , affratellar 
tutti i ceti , e formar di tutti i popoli dell’ universo 
una famiglia sola (283). 

I fasti della rcligion cristiana rammentano qua e 
là illustri personaggi di alto grado che ne’ primi tempi 
la professarono : ma la massa de’ credenti nella più 
umile condizione della società vuol ripetersi. Que’ po- 
veri di spirito o non valevano 0 non ambivano soste- 
nere splendidi onori sociali , anche dopo che Costan- 
tino ebbe inalberato la croce in Campidoglio. I per- 
sonaggi d’ importanza , come mai sempre nella età 
delle corruzioni sociali addiviene, per vezzo adulatorio 


(aSa) Non par neccsMrio ^ come al- 
tra volta io gii mi pentii , stabilire 
un linguaggio intermedio tra il latia 
letterato e il volgare. Quello io tup- 
poncva il cattrenae . , del quale fan ri- 
cordo Plinio in praef. ad II. N. , A. 
Gelilo f. XVII, e. a ed altri. Ma un 
piu maturo esame mi ha fatto accorto 
che la* lingua volgare tutta intera e*- 
ser dovette il linguaggio comune delle 


legioni, la cui granmtica uniforme- 
mente tutte le provincie romane adot- 
tarono. V. la nota 379 . 

(383) Qualche eccezione per l'im- 
perio orientale non è del nottro sti- 
bietlo. Del retto : mentre il Governo 
adottava il linguaggio di Roma , la 
religione divenne il popolare ; e il 
linguaggio della Religione prevalse. 

3 9 
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alla famiglia regnante , e i più con ippocrito rispetto , 
alle assemblee si univano de’ credenti : mentre gli am- 
biziosi e svelti ingegni che vi s’ intrudevano tracan 
cagione dalla semplicità de’ loro confratelli per disunirli 
e dominare ; e i begli spiriti dall’ altro canto forma- 
vano di cpielle dissensioni materia di riso e di dilogie : 
e i più zelatori della vigna del Signore trovano occa- 
sione di scandalo ne’ dettati di quo’ padri che troppo 
di ciceroniano sentivano (284). 


(384) Ne abbiamo una coiuiuuaiio- 
ne (li testimonianze da S. Girolamo a 
S. Gregorio Magno. Tutto lo studio 
de’ padri era quello di piegarsi il più 
che fosse possibile alla intelligenza 
de’ v olgari : pel quale oggetto parca 
pur bello al Magno Gregorio il con- 
fessare eh’ ei non fuggiva la collisione 
del metacismo , non la confusione 
de l barbarismo ; nè ad osservar s' in- 
clinava il suono e il caso voluti dalle 
preposizioni : stimando iniquo che le 
parole de' celesti si dirigessero colle 
regole di Donalo. ( Gio. Diacono , in 
Vita S. Greg. M. I. 4 ■ ) Ed ceco quel 
tale latino che dir potremmo vera- 
mente volgare , e che in pretto ita- 
liano si trasforma sol che di alcune 
lettere si taccia la proflcrenza le quali 
come mere ortografiche van conside- 
rate. E por darne piena dimostrazio- 
ne , ci avvarremo d’ un pensicrc del 


Fourmont { /del. de V acad. dee in- 
script. tom. IV , pag. 467 ). Le rime , 
ei ben riflette , fan testimonio che 
molle lettere , comunque scritte , va- 
dano o all'atto lacinie o in modo pro- 
nunciate che dagli ordinari suoni al- 
fabetici si distacchino. Or leggendo 
questi versi : 

Notile domnae , oolite enne tue , 

Nolte credere fabula* tantoe , etc. 
come presso il Baluzio; non v’ ha ra- 
gion da credere che fabulas tanlas 
vadan pronunziate per favole tante 
nella corrispondenza di sanie che per 
mera ortografìa scriveasi sanctae? 

Così appo lo stesso : 

Tcmpus primus iam transactus , 

Et hoc feci quod Polis est aptum , etc. 
Ed ecco transatto cd atto parole ita- 
liane perfettamente rimanti. 

Ma chi crederebbe rinvenire in 
bocca germanica la pronunzia di cote 
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Sopraggiunsero nell’ occidente le incursioni barba- 
riche , e tutta quella zizania grandeggiante fu svelta 
dalla chiesa di Dio , e le umili piante soltanto inos- 
servate si rimasero o neglette dal mielitor superbo che 
passava. 

Se non tornaron negli antri , nella solitudine de’ 
boschi si raccolsero allora i più pii. Ma dal fondo di 
que’ boschi di inano in mano la fierezza mansueface- 
vano do’ guerrieri indomabili : dalla scuola di que’ so- 
litari sorgevano i fondatori di tutte le moderno mo- 
narchie : e que’ solitarii poi , alla corte dei re trabal- 
zati , divenivano i consiglieri più rispettati ne’ dubbi 
eventi , c i promulgatovi delle tregue di Dio nelle civili 
contese. Cosi al volgar latino tutte le nuove genti si pie- 
gavano, e le varie lingue de’ vincitori di mano in mano 
vennero affatto dimenticate da quei pochi che delle pro- 
vince romane occupavano a cincischi la signoria. 

In quella stagiono 1’ araba scimitarra cominciò a 
balenare in Oriente. Ma non per la sola forza del bran- 
do affoltavasi la calca sotto il vessillo dell’ islamismo. 
Tutti i dissidenti dalla Fede di Nieea ne invocavano 
o provocavano protezione o vendetta : e la prepotenza 
dell’ audace impostore fu al suo colmo alior che tutta 
quanta ebbe adita 1* eredità degli ardimenti ariani. 


in corde ? Ma non altrimenti trovar si 
può la rima in questi versi : 

Omnibus rebus iam penaci is , 
frulla fide s est in pactis : 

Mei in ore , fel in corde , 


Verba lactis , fraus in factis , 

Corda anguina , verba butyrirtb. 

Theod. Ebcrti , poetìc. hebr. 
haìiti, rhilm. mttr. etc. 
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La qual peste , se in occidente non mancò di an- 
dar qua e là serpeggiando tra quei guerrieri che di 
stipendiati del signor di Bizanzio in dominatori si tras- 
formarono (a 85 ) , dalla chiesa latina fu sempre avuta 
in orrore. E quell’ orrore nella classe de’ volgari tena- 
cemente abbarbicato, sol lardi videsi alquanto infievo- 
lire, svelto affatto non mai. 

E acerbissima fu pei cuori italiani la temerità di 
que’ semisettatori dell’ islamismo i quali delle sacre im- 
magini spogliar voleano le nostre chiese : onde le ul- 
time anella s’ infransero che ai bizantini ci legavano , 
e di un imperio latino sorger fece il pensiere di rista- 
bilire la dignità. 

A quest’ epoca , del volgare idioma frequentissimi 
appaiono i vestigi e non rari i documenti. Solenne te- 
stimonio ne fa il giuramento de’ figli di Carlo nella 
pace fermata a Strasburgo (286) : 1 ’ elogio di un Papa 
per la perizia nei tre linguaggi allor vigenti, la volga- 
re , la tedesca , la latiua (287) : e le più antiche scrit- 
ture delle lingue romane ad un comune sistema, gra- 


(a 85 ) Non altrimenti anche i Tur- 
chi chiamati dai calili di Bagdad per 
loro guardia occuparono quel trono 
che dovean difendere. 

(286) Questo giuramento soUenniz- 
7.a lo nel IX secolo nella Gallia Nar- 
honeac , magi» ad Italo» vergi t , di- 
cca Lcibnitz. E in fatti te 1 ’ ortogra- 
fia rettifichi , mcn forte di quel che 


bisogna per molli tes i di lingua, spic- 
caolUrima la lingua italiana vi si 
mostra. 

(287) È celebre l’epitaffio di Gre- 
gorio V per le calde gare che suscitò 
tra il Fon lanini e il Muratori : 

Vtus. Franateti Fulgori. Et. Foce. Latina. 
Inftituit. Populei. Eloquio. Triplici. 
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maticale non solo ma ortografico, modellate in guisa > 
che assai di sovente nel dubbio ti rimani se pronun- 
ziar si deggiano coll’ accento del romano vallone o 
ibero o occitanico, ovvero nella compressa o spianata 
profferenza del bel paese che Apennin parte il mar 
circonda e l’Alpe (288): perciocché due realmente sono 
per differenze spiccanti le italiche profforenzé , dalla 
flession degli Apennini determinate (289). 


(388) Una ut verità fa più presen- 
tita che professata dal Reynuard e dal 
nostro Perticar!. » La lingua romana, 
dice il primo , fu la lingua volgare 
di tutti i popoli che ubbidirono a 
Carlo Magno nell’ Europa meridio- 
nale : essendo noto che la domina- 
zione di lui csteudevasi su tutto il 
mezzodì della Francia , sopra gran 
parte della Spagna, e quasi intera l’I- 
talia. » Recherches tur la langue Ro- 
mane , p. 16. E il secondo, dopo aver 
rammentato il fatto di quel pellegri- 
no che uel monistero di Fulda entrò 
in ragionamento con un prete, e pie- 
namente s’ intesero perché 1’ uno era 
spagnuolo e l’ altro italiano ( Mabil- 
lon, Ad. S. Rem. tee. Ili, P. //^ 
f. i 5 S ) , ed altri fatti simili , con- 
chiude non essere la lingua proven- 
zale se non il buon Romano pronun- 
ciato alla Lombarda. Ajwlogia di 
Dante, p. rjo. Ma perchè poi l'uno 
e 1’ altro maravigliano con tutti gli 


storici della patria letteratura , nes- 
suno escluso, al vedere che molti ita- 
liani abbandonassero il patrio lin- 
guaggio , com’ essi dicono, e a’ indu- 
cessero a poetare in lingua straniera ? 
Ma Sordello da Mantova , Folchcllo 
e Bonifazio Calvo da Genova, Barto- 
iommeo Giorgi da Venezia e tutti gli 
altri italiani che si pongono in serie 
tra i poeti provenzali, scrissero preci- 
samente come or tuttavia si parla al 
di là degli Apennini. 

(389) Dame pone i termini della 
lingua d’ oc dai confini del Genovesi 
alla flessione dell' Apennino. De vulg. 
et., L 1, c. 7. La qual flessione vuol 
riporsi là dove, dopo aver corso quasi 
da ponente a levante, ripiega quasi da 
settentrione a mezzodì j e donde quel 
picciol fiumiccllo deriva che fu già 
confine dell' Italia romana. 

Non so donde il Giambullari atti- 
gnesse questi fatti. « Terminavano , 
die’ egli , i nostri antichi là maggior 
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La rjual condizione non è della sola Italia , ma 
delle Gallio benanche c della Spagna : ed è notabile 


parie delle parole in consonanti. Ed i 
Siciliani per l’ opposi lo finivano colle 
vocali.... Considerando adunque la 
nostra pronuncia e la siciliana, e reg- 
gendo clic la durezza delle consonanti 
olfvndova tanto 1’ orecchio, quanto si 
conosce nelle rime provenzali, si co- 
mincio roll'addolcirc c mitigare quel- 
l'asprezza non a pigliare le voci dei 
loresticri, ina ad aggiugnere le vocali 
in line di tutte le nostre a ( Giamb. 
p t3G , <3y ). Certo è che anche la 
Toscana cibo poeti clic imitarono il 
cantar provenzalcsc, come Paolo Lan- 
iranchi, incerto se Pisano o Pistoie- 
se , Ilugcllo da Lucca , e quel Mi- 
gliore degli Abati da Fiorenza di cui 
nella LXX1X delle cento novelle an- 
tiche si conta che seppe cantare e 
seppe il proveniate oltre misura prof- 
ferite : certo è che l’ attuai popolo fio- 
rentino ha unu pronunzia oltremodo 
smozzicata ( V. gli Sc/iersi cornici del 
di. ab. Zannimi ); e die non solo scr 
Brunetto dettò il suo Tesoro in fran- 
cese parceyue lingue franceise cori 
pormi la monile et est , com’ ei di- 
ceva, la plus delitablc a lire et a oir 
t/ue nulle autre; ma che tutti i guelfi 
fiorentini , cd eminentemente t Vil- 
lani , fccer di tutto per infranciosare 


l'italiano, riputato lingua maledetta 
e ghibellina. Pel quale odio si giun- 
se finanche a falsare à testi. Arri- 
chetto da Settimello , a cagion, d’ e- 
sempio , avea detto , parlando della 
Filosofia : 

Et mihi stcASos , ubi nostra patatia , muros 

( Sic stat prapositum mentii ) adire lubet. 
Ala il suo volgarizzatore , il qual vis- 
se ne'tempi angioini., si credè in co- 
scienza dire invece : » alle mura del 
mio Parigi, dove sono i nostri pota- 
gi, egli mi piace andare : così sla il 
proponimento della mia mente ». 

Si è assunto da qualdie nostro let- 
terato (Bettinelli, Andre*, ec. ) che 
la corte di Carla d' Augiò avesse po- 
tato mettere in voga la lingua pro- 
venzale tra noi. Ma oltre che non 
v’ha esempio di provenzalismo in I- 
talia al di qua della flessione dcl- 
r Apolli, ino , eccezion fatta dai sopra 
notati nel bacino dell’ Amo; Carlo , 
che non mancava d’essere anch’egli 
poeta, trovava nella lingua d’ oi non 
in quella d’oc. Come dalla seguente 
strole che si cita di lui : 

Un seul confort me tieni en bon eepoir 
Et i‘est ite ce <ju‘ oncques ne la guerpi (•) 
.Servi* Vai toujours à mon pooir : 

IFonques vere autr'ai pensi /ors quali, etc. 


(*) Che giammai non 1’ ho abbandonai». 
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come queste suddivisioni geografiche non sol do’ fatti 
dell’antica, della inedia e della moderna storia reudàn 
ragione, ma di quelle varietà di dialetto altresì che 
con prodigiosa costanza veggiam quasi da naturali li- 
miti circoscritte (390) , e quasi dalla conformazione 
del suolo e dai diversi gradi delle longitudini determi- 
nate (agi). 

L’ Italia riguardava un antico quale eletta da Dio 
per raunare gl’ imperii sparsi , addolcire i costumi , e 
le discordi ed efferate lingue di tanti popoli ridur- 


(390) La stessa antica circoscrizione 
geografica che Cesare descrive nelle 
Gallie , determinò poi nel medio evo 

10 stabilimento del reame di Arles. Dai 
Pirenei , quasi per tre zone i tre gran- 
di dialetti della Spagna si partono, 

11 gallego, o portoghese, dalla Gali- 
zia alle Aigrave; il casigliano , dalle 
Asturie a Granata; il catalano, dalla 
Catalogna a Marcia. 

(391) Giovi qui recarne un solo 
«empio. Il dialetto portoghese è allo 
spagnuolo precisamente come il napo- 
letano al comune italico. Ecco la pri- 
ma delle canzonette di D. Claudio 
Manuele De Costa , il Metastasio lu- 
sitano , alla Lisa : 


Qualquer penoso excesso 
Che atormentasse està alma , 
A teu obeequio em calma 
Em pude serenar. 

Ah quanta* rexes , quanta*. 
Do somno despertando , 
Dogo instrumento brando, 
Tc pude temperar ! 

So tu, disse, me encantos. 

Tu so, bello instrumento, 
Tu es o meu alento, 

Tn o meu bem seras. 

Ve*, de meu fogo ardente 
Qual è o adiro imperio : 
Che etn todo osto emisferio 
Se attende respirar. 

O ceraio che sente 


Amai- te , eu o confesso : 
E fosse noite o dia , 
Tomai tua armonìa 
Me riite abandonir. 


Aquelle incendio antigo , 

No raesmo mal que sigo 
Todo o faror me dà. 

No so se v’ abbia dialetto in Italia ebe 
più di^ questo al comune idioma s* av- 
vicini. 
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re col commercio del parlare a un solo idioma (999). 
Ma questo idioma unico non altrimenti che per la 
gramatica vuol riguardarsi tale, e per la comunità delle 
parole del civil consorzio : non sempre pel domestico 
glossario , e non mai per uniformità identica di prof- 
ferenza. L’ Italia stessa tante offre varietà quanti sono 
i suoi grandi bacini , e forse tanti accenti quanti sono 
i volghi che un muro ed una fossa serra. Pei quali ri- 
guardi tutta quella moltiplicità di scrittura osserviamo 
nelle vecchie carte e negli antichi monumenti dell’ età 
remotissima e del medio evo , per tutta quella stagio- 
ne nella quale tipi di modelli non erano ancor sorti , e 
nella quale , se mai dell’ arte etimologica vera ti è in 
difetto il soccorso , le varietà mere di dialetto colle 
differenze scambierai da idioma ad idioma (ag3). 


(292) Inumine deum e/ecta quae 
sparsa congregarci imperia ritusque 
molli rei , et tot popnlonim discorda 
ferasque linguas sermonis commercio 
contrallerti. I’iinio, li. .V. ///, 5. 

(293) Delle coi"i delle scale mena- 
giane li è fatto argomento di scherzo 
da coloro che, pizzicando letteratura , 
aspirano piuttosto a brillare con un 
epigramma nelle società galanti che 
ad impegnarsi in ricerche alquanto 
per essi astrusetle. 1 generosi Aleman- 
ni han vendicato nobilmente 1' eru- 
dito Francese col ritorcere sull'autore 
del viaggio dell’ .41/Una quel riso eh' ei 


volta promuovere. Con tutto ciò quel- 
la ridicola impertinenza n ristampa 
tuttavia nel secolo XIX ! 

Sa la costanza delle permutazioni 
di alcune sillabe , riguardo special- 
mente alle lingue romane , alcuni 
saggi riuni il Reynuard ( lourri. 
des Saoans , giugno i8ao ) , ed è 
bello, ei dice, rinvenire in lai risulta- 
menti dell' analisi de' linguaggi la stes- 
sa costanza che si ammira nell’ ordi- 
ne fisico. 

Ma queste ricerche estender si vo- 
gliono anche ai dialetti. PL , a ca- 
gion d esempio , ritenuto al modo 
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Rinvenuto il caso Ialino, qualunque ulteriore fn-j 
chiesta su 1* anteriorità del provenzale o italico dia-* 
letto , e su le origini delle lingue sorelle del mezzo- 
giorno di Europa , senza vanissimo scapito di tempo 
non è più oggiinai da instituirsi : chè dalle sole ragioni 
di più o meno vibrata profferenza , tutte scorger le 
possiamo dall’ antico tipo naturalmente fluenti. 

Ed ecco col loro accento rotondamente sonante 
ed aspirato gl’ Iberi , primi cho al di là delle Alpi 
fosser socii de’ Romani , preferir tra le affini le più 
sonore consonanti , aspirar le più tenui , rinvigorir le 
vocali , e certa imperiosa maestà conservar nelle pa- 
role col rattenere del latin letterato lp s desinenziali 
per caratteristica del numero del più. Del resto : tutti 
i loro nomi nel singolare a legge del caso Ialino in- 
flettere : seguir sintassi italiana : all’ italiana coniugare 


Ialino al di là dell’ Appennino si tras- » pinati su) 'Decamerone , e il Tas- 
forma nella lingua comune d’ Italia » ioni nelle sue note vogliono che 
in PL , nel napoletano in CHI , di u sieno provenzali. Nè vale il dire , 
là da Pirenei LL : ec. Le Origini » come fanno il Bembo e il Varchi, 
Italiane quali furono meditate dal n che i rimatori provenzali fossero 
Menagio esigono sibbene un fìnimen- • prima de’ Toscani. Perciocché ia- 
to , ma 1’ abozzo è ben fatto. » cominciò a formarsi la favella ita-. 

» Ed assai ragionato è il suo dire » liana dalla layna , gran tempo a- 

» quando assume essere italiane c ve- ■» vanti a que’ rimatori provenzali , 

» nate dal latino molte voci che si » cioè circa il tempo di Giustiniano, 

» estimano provenzali , le quali pure a come 1’ osservò bene Claudio Sal- 
ii e il Bembo nelle sue prose , c il ■ masio , cc. ec. ( L, c. pag. y3 )> 

» Varchi nel suo Ercolano , e i De- 

40 


•» 


Digitized by Google 



( 3i4 ) 

i loro verbi : e dei troncamenti delle parole quelli 
soltanto ammettere che ad italiano orecchio non dan 
noia (294). 

Ed ecco i Galli , più restii nel deporre le loro 
celtiche squame (-2g5) , piegarsi a disagio alla romana 
favella , ma pur piegarvicisi : 1’ integrità abbracciare 
dell’ italico linguaggio , ma con deprimere k forza 
delle consonanti (ag6) ; tacerle in gran parte : render 
volubili e oscure le vocali ; e tutta languidetta render 
della loro favella 1 * attillatura (997). Chè ultimi que’ 
Galli ciugevan brando romano , e quando ne 1 tappeti 
dell’ Asia eran già per poltrire i vincitori di Cartagine. 
Pure altra ina non diversa veggiam la sembianza della 


(394) Pochi principii generali tu le 
trasformazioni che ricevono diverte 
lettere daranno un’ idea del come le 
parole italiche nello spagnuolo ven- 
gano a modificarsi. 

La F, la quale in fatti può Riguar- 
darsi come un' aspirazione , si cangia 
m H nello spagnuolo. Quindi fabula- 
ri lai favellare ital. ; babar i pagn. 

Il LI latino , si attenua in GLI nel- 
l’ italiano , nella semplice I nello spa- 
gnuolo. Quindi Fi/io lat ; figlia il. ; 
Hijo spagn. ec. ec. V. le note 278 , 
381. 

(295) Sidon io Apollinare accenna 
ebe’i suoi concittadini conservavano 
tuttavia nella sua eli sermonis celtici 
equamam. Ep. Lib. III. 


(296) La P , a cagion d’ esempio , 
rinvigorito in B nello spagnuolo , ai 
attenua in V nel francese. Aprire , 
ubrir , ouvrir ; capra , cabra , che- 
vre ; ripa , riha , rive ; ec. 

( a 97) » Quali vedete i Galli a’ tem- 
» pi di Cesare , tali trovate i Fran- 
» cesi ne’ secoli delle crociale c sotto 
« il regno di Carlo Vili , di Fran- 
ti cesco 1, di Luigi XIV. Socievoli 
a ed ameni , pieni di brio e di con- 
« fidenza , amanti de’ bei motti , per 
<i modo che bastò una facezia inge- 
» gnosa a far prorompere nelle risa 
a un’ assemblea di capi principali de- 
li gli amichi Galli raccoltasi per con- 
ti sultare cose di stalo , ec. ec. Napio- 
n ne , Ub. supr. L. II , c 4 , §. 6 . 
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francese e della italiana favella, come a sorelje conve- 
niva , e l’ una dell’ altra spesso alternar le maniere (298). 

Ma tra i Galli ecco gli Aquitani, e de’ Romani e 
degl 1 Iberi seguir più franchi le consuetudini : e i più 
veterani 1’ aspetto quasi affatto deporre di straniera 
origine , di linguaggio alle italiane razze promiscui co- 
me di stanza (299). Se non che , quel tacere delle vo- 
cali alla fin delle parole , e certo incontro d’ aspre 
lettere duramente accoppiate (3oo), lo stento trasparir 
lasciano della imitazione , e dell’ indole natia dalla 
qual divergono ti fanno accorti. 

Ma dopo questa rapida occhiata , nobile e cu- 
riosa inchiesta sarebbe quella di andar determinando 
e classificando su le condizioni dell’ attuai pronunzia 
de’ popoli italici quegli antichi idiomi i cui monumenti 
tanta diversità di scrittura ci presentano. E forse un 
tipo unico grainaticale vi scorgeremmo , c quella uni- 
tà d’idioma insiememente il quale, come per 1’ attuai 
lingua nobile d’ Italia disse 1’ Alighieri , da per tutto 
appare e in nessuna città si rinviene. E non aSàtto de- 
vieremmo dall’attuale argomento se a ciò ancora, Ac- 
cademici , richiamar volessi la vostra attenzione. . . . Ma 
di troppo io già veggiomi innoltrato , e convien restar- 
si. » Entrai nel fiume, e l’acqua , diceami il conduttore 


(398) Specialmente prima dell’ Am- (399) Brevi ter , Italia verius quarti 
ministra rione di Richelieu e l’ institi!- provincia. Plin. //. N. Ili , 4. 
rione dell’ Accademia. V. Algarotti , ( 3 oo) V. la nota Zoo. 

Op. io. II. Saggio sopra la lingua 
francese. 


( 3i6 ) 

che nc scandagliava la profondità , lambiratti appena 
i talloni : ra’ innoltrai , e 1’ acqua mi oltrepassò le gi- 
nocchia : m’ innoltrai tuttavia , e 1’ acqua già mi batte 
ai lombi : più là non v’ è guado e bisognerebbe git- 
tarsi a nuoto (3oi) ». Desistiamo. 

I , ’ i, . - : . . 



(3o>) <ri3jn rroN3 tfw : atra •dì? 1 ? Vdin-n 1 ? -u^Vir 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


tavola j. 


^/falcio taralo <Slreo. 


L i corrispondenza del due alfabeti 
è secondo il costume degli stessi orien- 
tali. Con un semplice tratto che si 
aggiugne ad alcune lettere dell’alfa- 
beto ebreo si ha l’ indicazione di quel- 
le che vi mancano e che a buon 
conto son quasi sempre anche nel- 
1* alfabeto arabo le lettere medesime 
per vibrazione più forte e per sola 
addizione di punti differenziate. 

L’ adoperar caratteri ebrei invece 
degli arabici rendevasi inoltre quasi 
di necessità pel nostro lavoro nel- 
V obbietlo di renderlo per qnanto pili 
si potesse popolare. Del resto una tal 
sostituzione in opere di prim’ ordine 
trovavasi anche adottata : e sarebbe 
desiderabile che tatti gli orientalisti 
l’adottassero nelle stampe , per dimi- 
nuire le difficoltà d' imparare tanti 
caratteri diversi. Chi nou fa plauso 
alle intenzioni di que’ valentuomini 
che tentarono di ridurre a caratteri 
latini le lettere orientali? Ma se non 
si vuol giugnerc sin là, si stampino 
con caratteri uniformi le lingue del- 


1’ oriente, come, or che la Germania 
stampa finalmente le sue opere con 
caratteri latini , 1’ occidente ottenne 
già un tal vantaggio. 

Abbiam fatto a meno dei segni 
nelle due lettere Q e gf. Quest’ ulti- 
ma non ha in arabo il doppio valore 
che il punto a destra o a sinistra 
distingue nell’ebreo, c suona sempre 
sci. L’altra lettera , se in ebreo cor- 
risponde sempre alla pe in arabo vai 
sempre e/i Ma i due punti so la he 
pi si rendevano indispensabili ad in- 
dicazione del suono diverso che la p| 
acquista quando anche nell’arabo ne 
vien caricata , a in ciò fare abbiam 
seguito l’esempio di rispettabili autori. 

Tutti gli altri segni diacritici an- 
davano trascurati ; perciocché , al- 
logandosi da noi quasi sempre la lei- 
tura accanto al lesto , sarebbe stato 
un sopraccaricar la stampa di diffi- 
coltà senza oggetto. 

Ma del modo per noi seguito in tal 
lettura fa uopo render conto. 

» Due modi vi sono, diceva il Jo- 


( 3i 

Bes (a) , per produrre le parole am- ' 
tiche con caratteri europei. Consiste il 
primo neW etprimere la pronuntia - 
Utilissima cosa, al certo; ma sempre 
insufficientemente comunicar si po- 
tranno nuovi suoni ad un organo Don 
assuefatto a riceverlo. Oltre a che, si 
distrugge tutta 1’ analogia gramatica- 
lc : si rappresentano suoni semplici 
con caratteri doppi , e viceversa : si 
scambiano le vocali: e forse si finisce 
soltanto col perpetuare una pronun- 
zia provinciale c priva d’ eleganza. 
Con tal metodo questi versi, a cagion 
d'esempio, di Malhcrbe: 

La mori a dea rigature i nuUe autre 
paniBae. 

On a beau la prier ; 

La crucile qu'elle eet le bouche tee oredlee , 
Et none laiete crier ; 

tai versi ti rendono in inglese con 
quel metodo: 

Lata more am day reegy etere am nool 

otreh parelhuh 
Onne am bo la» preeay 
La w crooellyuh keUay euh boothuh laya 
orelly uh 

Ay noo laytuh creeay. 

Il secondo sistema d’ ortografìa asia- 
tica consiste nel eoetiluire ecrapoloea- 
mente lettera per lettera, sema nulla 
brigarsi di conservarne la pronunzia : 
e quantevolte ciò venga a coordinarsi 


(a) Rechcrchee aeiatiquee , ou mimo irei 
de la tonile etablie à Bengala et. - Parie 
tSoS- torri. I. DUsertation Sur V orthegraphe 


8 ) 

con regole invariabili! sembra meri- 
tar preferenza ». 

E conseguentemente a queste idee 
i primi tentativi di lai e poi quelli 
dei Sacy e del Langlès trovami ora 
perfezionati dal Volney : il quale per 
altro , ritenendo dell’ alfabeto latino 
le otto sole lettere che tono in piena 
corrispondenza colle Orientali , per le 
altre diecinnove or con punti , vir- 
gole e segni prosodiaci , or con ca- 
ratteri greci o maiuscoli , ed or colla 
diversità della lettera tra il tonda e 
conivo e degli attuali cogli antichi 
caratteri di stampa ne va notando la 
differenze. 

Adottar non potevamo una tale in- 
dustria, nè tentarne miglioramenti. 
Nostro scopo era quello di far cono- 
tee re 1' eufonia delle parole arabe , e 
spesso a persone che altro non po- 
tè an trovarvi se non merissime tan- 
taferatc : ed obbligo ci correa di ri- 
muòverne per quanto fosse stato pos- 
sibile , non di moltiplicarne il disagio. 

Due sono le principali difficoltà 
per esprimere la pronunzia araba colla 
povertà del nostro alfabeto : i* pei 
suoni e le articolazioni che noi non 
abbiamo ; a.* pei suoni e le articola- 
zioni che in piti modi da noi si pro- 
nunziano quantunque espressi collo 
stesso carattere. 


dee mate orientava èrnie en lettree romai- 
nee - par le Prieident . 
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A rimuovere questi due ostacoli 
mirano le seguenti osservazioni : le 
quali come supplimèntarie producia- 
mo a quanto trovasi già cennato nella 
pag. rg, e nelle note 16 , 17, 18. 

Le lettere nella tavola si succedo- 
no nell’ ordine per gli Arabi adottato 
secondo la somiglianza de’ caratteri. 
A ravvicinarne però il valore il pili 
che si possa colle lettere latine giusta 
la pronunzia italiana , or vogliono 
disporsi in ordine metodico. 

( tu “!</ A 
Ltltm pettorali. 1 j 7 1 aou U 
l 38 « i» I 

Corrispondono precisamente alle tre 
vocali siciliane a , u , i. Nel princi- 
pio delle sillabe prendono evidente- 
mente la forza di consonante le due 
ultime presso tutte le nazioni , ma 
oscuramente la prima fa sentire il 
tatto vocale. I Greci perù par che il 
sentissero eminentemente quando qua- 
lunque parola che cominciane da vo- 
cale caricavano collo spirito tenue. 
Queste tre lettere , da non confon- 
ia) li teteidido per la V e la I , e il madi- 
do per l’ A sono espressi nella sola lettura: 
■ lo stesso è dell' hamtat. Prego perciò gli 
orientalisti a supplirli nel testo con quell’ in- 
dustria che crederanno più s proposito. 

(6) Le tre mosioni arabe si considerano 
assai bene dai più accurati come tre classi 
alle quali gli undici punti vocali della nuo- 
va masara nano sd ordinarsi. V. la Grtun. 
A ebr. par I. E. Ciununt , Genere l8zo. 


darsi colle mozioni loro analoghe, per- 
chè la N specialmente quando è mossa 
per tetra e per xttmma nulla fa sentire 
deli’ A , ma suona perfettamente £ 0 
la OoU, hau due uffizi : 1.° quello 
di lettera consonante , tenuissima si 
ma sempre consonante , al principio 
di una sillaba ; a.* quello di non ser- 
vire ad altro che a far pih chiaro il 
suono della mozione cui si appoggia, 
se analoga , o a formar con essa una 
specie di dittongo. Per distinguere 
queste diverse funzioni ed avvicinarci 
per quanto poteva»! al modo italiano, 
ogni volta che queste lettere altro non 
fanno che rendere più chiara una mo- 
zione 0 crescerne la quantità proso- 
diaca, vengon segnate con nn sempli- 
ce apostrofo ( 4 ). 

Dell’ accento , sia grave, sia acuto , 
abbiam fatto uso allora soltanto che 
il bisogno facca sentirsi di rendere 
spiccante un ritmico andamento. 

Ma siccome nelle rime arabe fre- 
quentissima è la permutazione della 1 
per 1’ U , o viceversa ; ad esprimere 
questa prossimità dei due suoni, ci 
siamo avvaluti della Y (e). 

Ma le gradasoni procedono per infinitesimi. 
Dieci suoni dell’ A ricouaecee Prisciano nello 
pronunzie latine : l’ e e 1* o de' greci co’loro 
numerosi dittonghi sono appena l'abbotao del- 
le vocalUutxioai umane , e tra le lingue notis- 
sime basta rivolgerci all* inglese per averte un 
saggio.-Crede l’autore teott Citato che antica- 
mente in ebreo tre cole fossero i segni dello 
vocali, come presentemente neU'arabo.Io credo 
al contrario che amicamente le profferente 


( 5ao ) 


! i 6 n a* n 
6 n hha Iin 

30 p cof Q 
ìa 3 caj K 
7 3 cAo CH 

A eli a impossibilità di far corrispon- 
dere ud sol carattere italiano ad ognu- 
na di queste cinque lettere, le quali 
altro in sostanza non esprimono che un 
sol tasto vocale più o mcn profonda- 
mente vibrato , con molla approssi- 
mazione venir possono rappresènlale 
da h , hh , q , k , eh. Ma delle due 
11 H ci siatn serviti assai di rado (d). 

Questa serie di suoni gutturali pren- 
der dovrebbe il primo termine dal- 
la ^ radicale , e compirsi colle due 
gutturali-nasali y e c si avrebbe 
questa progressione dalla più tenue 
sita pii! forte N,n,n>D>5>p4M : B» 

rvctii itMMru numeratissime , corno in tutti 
i dialetti non ridotti a scrittura ; c che si 
andaiaer poi (lì mano in mano a restringere 
coll* introduzione de' vari segni co* quali si 
vollero and Jr determinando. Curiosa è la sto- 
ria che gli Arabi ci conservarono su l’intro- 
duzione. de’ loro segr.l vocali nella scrittura, 
n Prendi qunto Corano , disse Abciiasvad al 
» suo scribentc , c una tinta di color diverso 
» dall* inchiostro : e quando mi vedi aprir 
a la bocca 9 metti un punto al di sopra della 
» lettera qupnù*. stringerò le labbra tra lo- 
» ro , metti un punto a lato della lettera ; 

» ma quando le infrangerò , metti un punto 
» al basso della lettera: • *e dopo alcuno di 
a tai moti senti uu appoggio nasale , metti 
» due punti in vece di uno. » Sacy , Act. de 
i Ac, de* In ter. io. 4- t p- 33$. Ai punti ai 


il suono nasale è cosi spiccante toc* due 
ultimi elementi che quasi soffoca la 
qualità gutturale: la y specialmente 
che talora vuol essere espressa come 
una lieve aspirazione nasale. E, fatta 
astrazione dell 1 uffizio delle pettorali 
nel rendere più chiare le mozioni a- 
naloghc , non si risolvono come lette- 
re consonanti in lievi aspirazioni an- 
dreste la t e la Gli autori inglesi 
esprimono la f araba col w , ed è 
noto quanto il sillabare inglese con 
questa lettera sia analoga al nostro 
gua , gue , ec. evidentemente gutturali. 

Sorge qui spontanea una riflessio* 
nc. I nostri Vastcsi chiamano »la loro 
patria ( 1' antico HUtonium ) Guasto 
e non Vasto. Sopprimete dall’ antica 
parola la terminazione onium die nel 
medio evo si disse ai none cd (timone , 
ed avrete nell’ antica ortografia il 


sostituirono poi per maggior chiarezza le tre 
lettere K , y , ' , in compendio ; ma i nomi dì 
fatha , kesra e somma rimasero, nel lignifi- 
cato appunto di aprire j stringere « infran- 
gere le labbri. 

(d) Ci è aUto a ciò di conforto l'autorità 
del Mingarelli , il qualo nel dare k versione 
de’ primi versi d’un salmo credè conveniente 
tralasciar. molte aspirazioni: Pfitnam psalmi 
ogdoadem hic apporto, lattati elementi * he- 
brasca exeribens vocabolo . . . multar tamen 
omittens aspirationes ut omnis vite tur , quan- 
tum fieri potesty corfusio. De Pind, od. con- 
iect. p. xx. 11 che par d’indole propria de- 
gl* Italiani i quali han modernamente sce- 
verata la scrittura di tutte le lettere di mera 
etimologia , ed ab antiquo compendia meliora 
crcdtdcrunt. TwrisziAZO. 
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moderno va o gua ridotto a «empli- 
ce aspirazione. 

Un ragionato ’ lavoro «timologico 
sulle nostre vecchie parole ( insti Usilo 
non sopra analogia di lettere ma di 
articolasioni identiche, comunque per 
le varie industrie alfabetiche appaiano 
a primo aspetto differentissime) manca 
tuttavia alla scienza archeologica: seb- 
bene molte e preziose sieno le ri- 
cerche de* moderni filologi sul* ana- 
lisi di ciò che dir potremmo musica 
del linguaggio umano. 

Che die ne ne sia, la V, espressa non 
di rado col digamma eolico e colla F 
in molte lingue permutabile, e quindi 
ridotta ad esprimere una semplice aspi- 
razione labiale , reclama l’ iniziativa 
d’ un’ altra serie. Come deipari la I, la 
quale al dir d’ un antico gramalico , 
semictueo ore , imprettisque sensim 
lingua dentibue voc em dabit, per la 
triplice serie si dirama delle linguali- 
battute , delle linguali-sibilanti , del- 
le lìnguali-nasali. 


{ so q fe F 

1 3 ® 

s* D ama M 

Queste lettere vengono espresse per 
/, b , m. È da notarsi che in que- 
sta serie di articolazioni che comin- 
ciando dalla *| termina colla Q la 
quale 

clamo quasi mugit intus ora 0 
due modi son da distinguersi dallo 


stesso segno alfabetico espressi : quello 
cioè quando si adagiano pili o meno 
strettamente le labbra mentre la voce 
quasi strisciando vi scorre , e V altro 
quando si battono spiccatamente le lab- 
bra tra loro o il labbro inferiore ai 
denti. Nel secondo di questi modi con- 
servano in tutta 1’ estensione del si- 
gnificato il carattere di mule; ma nel 
primo esser ben possono annoverale 
anch’ esse tra le liquescenti. 

{ ai j nun S 
j 8 J aio A 
i 9 , gain O 

Della N disse Mauro Terenziano 

tonitua figihtr tuque tub palato , 

Quo spiri tus ancepa cosai nana et ori $ . 

Quest* aspirazione nasale da noi scoi- 
pitamentc non si avverte quando la 
pronunziamo battuta , ma è notabilis- 
sima in combinazione , spezialmente 
nella profferenza de’ nostri calabresi» 
La seconda lettera y , che sembra 
esclusiva degli orientali , non trova 
adunque mia facile l'approssimazione 
colla N nasale nel solo bacino dell’Ar- 
no ove riconoscer si vollero i di- 
scendenti degli Aramei , ma dovun- 
que la vibrala articolazione degli an- 
tichi non soffri mollo detrimento eol- 
1* ingentilirsi c farsi vievia più «vello 
l’organo della parola. 

Le tre lettere adunque J, y > 1 
formano anch’ esse una serie di suoni 
analoghi dalla più tenue alla più ener- 

4 » 
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gìca espressione ; t le forte vibrinone 
della J ben si mostra nell' alfabeto 
arabo , come di popolo cke alle pri- 
me linee di civiltà si è rimasto. 

Facendo rimanere la J in corri- 
spondenza della n , difficile era poter 
rendere con segni italiani la y e la J. 
E perciò trovasi espressa la prima per 
un semplice accento circonflesso, quan- 
do ad una mozione si appoggia: e ta- 
lora per H , quando al principio di 
una sillaba notar ne dovea la proso- 
dia. E non ci siamo spaventati della 
confusione che potrebbe emergerne 
colla n o colla pj, perché le lettere 
orientali son sempre a riscontro della 
nostra UUura. E diligentissimi scrittori 
reputano di unta poca importanza la 
tenuità di questo appoggio nasale che 
nella scrittura nemmen 1’ esprimono. 
11 Clerico , a cagion d’ esempio leg- 
ge tlmo’larùii e arùdiy ùn ciò eh’ è 
scritto p-uòit t=by e vny ; * 
Langles mette in corrispondenza della 
y un semplice apostrofo; il Volncy una 
a ool segno prosodiaco di breve, a ; il 
de Sacy gli stessi due asterismi co’ qua- 
li vorrebbe che si caratterizzasse la 

Hi * c - ' jhrt 

La forte aspirazione della 3 i da 
noi espressa per GH: e innanzi all' e a 
i, e per la semplice G innanzi alle 
altre vocali, caricandole sempre con 
l’ accento circonflesso. 


Litttn linguali. 


i«1« R 
aS 7 lam L 
S 1 gim G‘ 
>3 p scia SC’ 
>1 D si n S 
11 I naia Z 

14 * ssad DS 

15 J eìsaii DS' 

8 1 dal U 

9 7 dhal D' 

16 0 Ida TS 

17 £ thda TS’ 
ina 


T 

4 n »*« T* 

Per la numerosa schiera delle lette- 
re lioguali avremmo dovuto adottare 
tutte le ortografiche industrie sopra 
notate ond’ esprimere di ognuna un 
suono italiano approssimante : ma ccn- 
ninno (e) ciré da gran tempo in Italia 
si mira a restringere piuttosto che ad 
ampliare gli elementi alfabetici ; c non 
è da stupire se al Trissino fallisse un’im- 
presa alla quale non riuscì 1’ antica 
autorità imperiale nell’ apogeo della 
sua potenza. E perciò ritenute le let- 
tere semplici R,L,S,Z,D,T, 
sorgere in noi non poteva il pensie- 
re di andar notando le gradazioni 
di quelle picciole differenze di pro- 
nunzia che noi esprimiamo collo stesso 
elemento alfabetico, e le quali abbiano 
già veduto che gli Arabi stessi non 
rispettano nella ragiun delle rime. 
Quattro sono le tele che il Salviati 
riconosceva nel nostro italiano : sarà 
un gran male se , trattandosi di mera 
eufonia, gli arabi elementi f, Jf , y, 
vengano espresse coll’ unica Z V 




{*) T. It noti d. 
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Quel che qui importa osservare li 
è che in tutti queati elementi il tasto 
articolare scorre dall’ uno all’ altro 
con tenuissime gradazioni , in modo 
che soventemente 1’ uno coll* altro si 
scambia; nel tempo stesso che determi- 
nano alcuni tal dilicata profferenia 
che con difficoltà passa da popolo a 
popolo. Oltre alla celebre c impro- 
nunziabile dai francesi , alla r ignota 
ai cinesi e agli antichi romani ; come 
far conoscere la proffefenza della d 
siciliana ad orecchio che non 1’ ascol- 
tò mai da bocca aiciliana proflerire?- 
£ queste che dir potremmo ambigue 
profferente , di molte analogie d dan 
ragione là dove di strane anomalie 
prendon sembianza. In Sicilia , a ca- 
gion d’ esempio , dicesi chìddo e chiù- 
da in vece di quello e quella. Ma 
quelle dd non sono precisamente tali : 
ma un certo medio tra la d c la / 
esprimono che ci rende ragione del 
permutar che facevano i nostri anti- 
chi , e i latini c i greci 1’ una con 
1’ altra lettera (/). Cosi le sei lettere 

battute «1, n, d, o» n* n. del1 ’ 

Arabo alfabeto hanno differenze te- 
nuissime tra loro , e colle sibilanti ti 


confondono se la pronunzia sia al- 
quanto strisdante. E se alle differenze 
delle due t degli orientali porremo 
mente , la prima , Jq, da pronunziarsi 
colla punta della lingua , l'altra, Q, 
colla base della lingua elevata al pa- 
lato ; le ragioni avrem chiare delle 
permutazioni che si ascoltano nel ba- 
cino dell’ Arno dello schi schiacciato 
collo sii pingue , come fistio , stiaoo 
per fischio e schiavo , ec. ec. 

Nella progressione numerica degli 
alfabeti del badno del mediterraneo 
alla G latina corrispondono lo sayn 
ebreo , la seta de’ greci e la <e de- 
gli Arabi ; come alla latina C il gi- 
raci ebreo , il gamma greco e 1’ ara- 
bo gim. Per lo che non so compren- 
dere come siensi ostinali alcuni gra- 
ma ti ci ad avanzar che gli antichi non 
altro che un suono gutturale espri- 
messero con quegli elementi , come i 
popoli germanici [g). Ma adottando 
anche quella sentenza , che altro ab- 
biamo se non il tasto articolare pala- 
tino or battuto colla punta cd or col- 
la base della lingua , c quella serie 
di aspirasioni rotonde o schiacciate 
delle quali per nessuna alfabetica in- 


(/) Novensilet sire per L tire per D aeri- 
btndum : cum unionem enim hobuerunt Iti- 
tene hae apud antiquoa , ut dinguam et 
tingitani , et dacrimit et l aerimi i , et Capi - 
dolium et Capìtolium , et iella a tede , o lare 
ab odore. Est et comunio cum Croccia : noe 
lacrimar, tilt Ispopva : oltre ritenuti medi- 
tari fiiXirue. Virroajso. 


(g) Nuovo metodo per apprendere agevol- 
mente la lingua latina, tom. II. p. 671. -Vuol 
trarsene argomento diti' assimilazione che fa 
guida del C latino col K greco. Bisognerebbe 
dimostrar prima che aell’ antica Grecia non 
sì pronunziasse la K come nella Grecia mo- v 
derni rien pronunaiata. 

• 
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dustria notar si potrebbero le minute 
differente ? 

Uno de’ bisogni umani di molta im- 
portanza sarebbe quello di un alfa- 
beto comune a tutte le razze umane: 
ma nn tale alfabeto è tuttavia tra le 
desiderala. 

1 caratteri de' nostri alfabeti , da 
un lato son troppo scarsi , dall’ altro 
troppo numerosi. 

Son troppo numerosi se le articola- 
zioni all’ ingrosso notar si vogliono : 
son troppo scarsi quando a tutte le 


dilicatc variazioni di pronunzia si vo- 
lesse portar riguardo. I nostri antichi 
provvedevano alle loro bisogne colle 
sedici lettere cadince. L’ alfabeto te- 
mili o mala bari co mostra che quel 
mimero4>en potrebbe tuttavia esser più 
basso (//). Intanto rimane nella sua 
integrità la riflessione dell’ abate Oli- 
ve! ebe nou v' ha mezzo di far cono- 
scere con lettere da Parigi a Mompel- 
lieri una frase francese nel preciso 
modo che si pronunzia alla Corte. 


'fétreoù. 


Le dilucidazioni necessarie su l’nso 
di questi circoli trovansi nelle note 
dalla pag. 34 alla 41 . Altro qni non 
rimane che aggiugnerc : 

1 . Esprimere gli Arabi la quantità 
prosodiaca non mai per sillabe ma 
per lettere, ed essere i segni proso- 
diaci arabi precisamente quelli ebe 
trovansi incisi nell’ estremo lembo 
de’ circoli : in modo ebe i due segni 
o ovvero 1 corrispondano alle lette- 
re mosse o quiescenti ; 

a. liotarsi ne’ circoli le sole for- 
inole magistrali , le quali ricevon poi 


tutte quelle modificazioni che carme 
per carme si sono andate specificando. 

Altro qui non rimane che trascri- 
vere la tinopsi che il diligentissimo 
Clerico formò di tali modificazioni. 

1 . 


fahuìon 


1 . 

SVI) fahu’lo 

per Qabda 

a. 

*>V0 fabu’l 

Qazra 

3. 

|*VB faiilon 

Talma 

4. 

bl'fi fottio 

Tarma 

5. 

bj'fl faìial 

Adfa 

6 . 

bfl fai 

fiatra 


(A) Il carattere indio alla tav. // esprime antichi facessero altrettanto. V. la nota /. 
del pari SCIA , LA e RA. E par che i nostri 
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f V y t*0 fa’ /alari 


1. 

1*770 fahilan 

per Chabna 

2. 

1*770 fahlon 

Qata 


III 



iVranDB moslafhilon 

1. 

1*77*00 mofa'hilon 

perChabna 

2. 

1*77000 moftahilon 

Taia 

3. 

|n*77B fahilaton 

Chabla 

4- 

1*7700 majhu'lan 

Qata 

5. 

1**7700 mofhula'n 

id. cd Edaia 

6. 

1*770 fahu’lon 

Rabla 

y.|*S70noo mostafhila' ‘ 

n Edaia 


8. |**77*00 mofa'hiltin id.eCltabna 
g. 1**77S0D moflahila'n «VieTaia 
io. |*n*>7B fahUatan lUeChabla 
IV. 

jS’yKSO mofa'/d’lon 

j. ]S7*BD mafahilan per Qabda 

a. S7K30 mafahilo Rafia 

{ *77*00 maja'hìl i 
ovvero } Qazra 

IKS17D fahu’la n J 

4. J*77B fahu’lon Adfa 

5. 1*7700 mafhu’Um Charma 

4. 1*71*0 fa’hUon Sciatra 

7 . *7700 mofhu’l Cb araba 

V. 

fa’hila'ton 

»• fahila'ton perChabna 

a. nnSyito fa dilato Rafia 
3. mtSjB fattila to Sciacla 
4. ]**77*fl fa'hila’n Qaara 


5, | N t)>jig fahi'la'n ù/.cChabna 

6. j*77tts fa’hilon Madia 

7- fahilan id. cChabna 

8. j'jyg fahlon liatra ; 
g. |<770O mofhu’lon Tascila 

10. jirSj’M) fa' Itili jj a' n Tasbiga 

11. fahUìjjan it/.cChabna 

VI. 


{rÒjWSO mofa’hilaion 

1.1*77*00 mafa’hi’lon pcrAsba 


3. 

1*77*00 mofa’hilon 

Aqla 

3. 

*77*0D imi fa hi’ lo 

Naqsa 

4- 

1*770 fahu’lon 

Qatfa 

5. 

l*?7nB0 moftahilon 

Ad ha 

e. 

1*71700 mojhu’lon 

Qasraa 

7- 

]*77*8 fa'hilon 

Giamajna 

8 . 

S17BO mofhu'lo 

Aqsa 


VII. 



jVytfSTlO mota/ a’ hilon 

1. 

moslafhilon per Ézmara 

a. 

IS7KB0 m (fa' hilon 

Vaqsa 

3. 

IS7HBB moftahilon 

Otaria 

4- 

jrmSpB fahila’ton 

Qata 

5. 

I*?7DD mofhu’lon 

id. ed Ez. 

6 . 

fillBfahilon 

Hadada 

7- 

1*77* fahlon 

id. ed Ez. 

8 . 

|*S7*BAD motafa’hila 

’n Edaia 

9- 

| **7707100 mostafhila’i 

t id. ed Ez. 

10. 

1**77*30 mofa’hila’n 

d.eVaqsa 

11. 

]K*?7T1B0 mofìahila’n 

id.t Cbaz. 


ia.]n*S7*Bno motafa’hildton Tarda 

13. |n*S70nDO mostafhila’ton id. ed'Ea. 

14. 10**7*00 mofdhilaton iV.eVaqra 
»5.|n*Sp*noo mqftah ila ton iV.eChaz. 
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Vili. IX 

ronfio mqfhu’la’to fi DO mof taf hi lon 

1.1 or«™° fakU ’ la ' t0 } pe r Chabna *’ £ *“ ° lon P" Cb * bn « 

\ VjJKflo mafa'hi'lo * ' ?*** ® a mos tafhi lo Rafia 

а. n»V;-K» fa'hOa'to Taia 3 . rw> a ma fa" hi lo Sdakla 

S. HkSjb fahila’to Cliabla 4. ]S)|*D fahulon QairaeChab. 

4. |sÒtflJn mofhu’lan Vaqfa 

5 . |*ViyB fahu'la'n id. e Chabna X. 

б. |K*?pKO fa hilcCn id. e Taia 

7- mofhu-Um Karfa j n ^ ^£j fa’fa fa’ ÌQn 

8. pV# fahulon id. e Chabna 

9. lHr *0 fa’hilon id. e Taia ». n»tS PHD /ahi lato per Raffi 

10. 1^8 fahilon id. e Cbabla 

11. l 'iti fahlon Zalma 

T A V OL A I. a IL 

’iBantont 'fétnui. 

Le due prime sono alle pag. ia6 e orizzontalmente ; ma è noto che le 
107 ; la terza alla pag. 367. Quivi la chiavi cinesi leggonsi per linee ver* 
corrispondenza della lezione è scritta ticali dall’ alto al bino. 

TAVOLA U. 

.fnno a 

De 1 quattro frammenti che ci rimao- de’ vanagloriosi ; e il povero Ni r cisto 
gono di poesie greche colle note mu- fu vittima dello sdegno di lei ( Ovid. 
sleali, quest’inno a Nemesi è il più Metam. Ut , v. 4 o&). Quindi que* 
importante. Vi si scorge quell’ itnpe- gai versi di Catullo : 
gno con che i gentili ne’ primi secoli Nunc onda* cai ’4 tu , prtcejqu» nastrai , 
del cristianesimo gareggiavano per ri- Oramai , cave thipuat , ocelli , 
muovere dalla vecchia mitologia quan- Ne panai Nermiii npoicat a te. 
to y’ era d' assurdo. Nemesi , secondo Bet vehemene dea : laedert hanc rarefo. 

1 * antica leggenda , era la punitrice Ma eccola poi confusa con kdrastia , 
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figliuola di Giove c della Necessita 
( Apuleio , de mando ) ; eccola con* 
futa colla Fortuna ( nasi «nu« li- 
ra mimi Gru t. p. lxxx , n. t. ); 
ed eccola , aecondo quest’ inno , fi- 
gliuola , ministra e compagna della 
Giustizia Eterna , e moderatrice su- 
premi e rettificatrice del mondo mo- 
rale. E non è da tacerti die nella dot- 
trina degli Ettolitri , già non era 
più considerata te non corno un di- 
vino attributo. Nemesi* , quae con- 
ira super&iam coli tur , quid tei quatti 
eolie potestà s ? cuiue tela natura est 
ut fulgentia obscuret et conepectu i 
auferat , quaeque sunt oòecuro illu- 
mini , pfferaique conspectui ? Ma- 
crob. Set. J, 32. Per lo che recar non 
dee ' maraviglia se quell’ inno , co- 
munque evidentemente gentile , non 
itdégnaisero cantare anche i cristiani. 
Ami |uv toi rotpwr savi ortpi f.s IIPOS 
AfPAN AiAOMEN • XaSouffx Si rapa 
rrcìx paini; ■ yavpovptror avvita xXjmiC ’ 
V*1 rr.-riv a u jiivrot «partir (*) dice- 
va Sincsio al fratello nella' xcv di 
quelle opittole delle quali Suida ma- 
gnifica la celebrità : za< ras àaafutlp- 
fiitar tr-1 rraXas ( emirati ). 

Tanto questo , quanto l’ inno alla 
musa ( pag. p5 ) e l’ inno al sole 
( pag. p9 ) trovansi uniti in tutti i co- 
dici. E siccome l’ inno alla musa nel 


mi. d’Ozford ha il titolo: Anvw, V * 
Movrav ; credè 1’ editore inglese che 
non sol quello ma gli altri due an- 
cora fonerò d’ un poeta chiamato Dio- 
nisio — Gli eruditi conoscono >3 poeti 
di questo nome. 

Ma quest’ inno a Nemesi è attribuito 
a un poeta per nome Jfesodmes da 
Giovanni di Filadelfia , scrittore greco 
che vivea imperante Flavio Giusti- 
niano. II signor Burette trascrìve uno 
squarcio di questo autore , dal ms. del- 
la reai Biblioteca di Parigi cosi conce- 
pito: Qaffi yap m* Niftaris ra y\a$vp a 
no» erpaypafrwt s>s spsTaXiv rpwuv , rais 
vrippoXais TSS TOXSS , WS $ 1 KTI Nwptno;, J 
ru laurets TpoxV' TTlT «WV * rrayauffav , 
Ó3t* o AIiSo$|tt|s olmmv srpoc avrnv, Tre 
ffvr rpojfo» aerarne , offri fir, , apparo pt- 
ptmn trr pietrai rvx<s • Dicesi che Ne- 
mesi rovescia i più floridi iati , e 
che col moto della tua ruota , come 
esprimesi tfumenio , sa ridurre le 
più eccessive fortune a livello della 
mediocrità. Quindi Afesodmo, in cer- 
to luogo, fa quest" apostrofi alla Dea : 

Di tua ruota ne' rapidi spiri , oc. 

L* esemplare della Biblioteca Bor- 
bonica (**) i preziosissimo per le va- 
rianti e per le note musicali che man- 
cano dal aosto verso in poi negli altri 
codici ; ed b come segue : 


C) OH accade spiccatamente siccome noi (**} In Catalogo eh Croma I cod. cciu ; 
cantiamo tu la lira ; Tu fra Un issa veduta ni , c. g. 

Saggiti, ec. 
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'TMNOS E 1 1 NEMESI». 
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M u u UU EZ K'*U 
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U V M lue ? . ?MM 

Ji?r£^£<? xlìxpxv<ri j^oXivpJ 

M M M M M M M c M • 

EpcS-outr* l"i>lip ir oXoxr '/3ptxr<w 

VC* . P P 

MeXara (p^ovoi £X<ro{ ù^avnis 

, • « «.... M e ♦ P w l 

'Toro cov rpoxo* , ao’wrw , acr<npn 

z k 0 zi.... 1 i i * » m 

Xapocra pupoXMY cr<rpi$i<rxi wx®' 
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» *PP M I P M Z M 

ravpot/jtupoi' <w%wx xXrntf. 

• e p c «PPcP MI 

’Tcro (ruvw «£< (iiorov pur pus , 

„ M t Z E I MM M • * 

N£i;£<s 5’ itero xoXtrov an xa<r<y otppuv , 

• H « M PCM III 

Zt^yov -pLiTx x 11 ?* xpz't'ovo'x . 

BBS E Z Z l M IP 

IXa^-i , puxxxipx Sixx<T<roXt , 

EBE ZZIU II ZM 

Tìiuìti <xripoi7va , (itov pota. 

IMMMMIHHB e PM • 1 

Ntpmw òtoy audopiv «<P$«rgv , 

ZM IZE.II MZM 


N/xt;p , 'exYwarripoY , op/3pjft«p , 

M M fjO . U U z 2 o M 

JSffiep'ria , xai wapfjpoy 5ixap , 

B M M M M M Me PM 

'A <rav piyxXavopiav fiporurt 

z 

Ni/zeffsws a<PaipEfs xa< rxprxpov. 

Vxiuxkti. ■j} r - 5. Ex9o«* 5' Wf». Oxf. txmv** Par. ij'. 6. om mmetoo 

queste parole nel me. di Par.# - . 9 . Questo e i due tersi seguenti son citati da Sinesio , ni. tape 
colla strìa lezione di Zioro» sfami in reco di t^orn «iny*i. jjr. 16 . «*(•<»» Pio» 
fìm*. Par. Kixuai» Bi» «le#*» coireawne del tig. Boirin. X- >7- * l8 - U Signor 
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VERSIONE METRICA. 

Diva alata, di vite motrice, 

Dea severa , di Temide figlia ! 

Per te prona ogni l>alda cervice 
Al tuo fieno infrangici s’ imbriglia : 

Per te il fasto a 1* orgoglio è divulso : 

Ed espulso d’invidia il livor. 

Di tua ruota ne’ rapidi spiri 
Tu ai mortali le sorti governi : 

Tu fra lor non veduta ti aggiri , 

E lor vane alterigie prosterni. 

Le bilance tu libri, c le ardite 
Tracotanze guatando sinistra, 

Di tue leggi , o di Temi ministra , 

Diva alata , motrice di vite , 

Di tue leggi le aggioghi al rigor. 

. Salve, o Nemesi, integra, inflessibile, 

D’ ali ratta , vittrice infallibile ! 

Per te il giusto, o compagna di Temi 
Fia che a l’ire d’ Averno non tremi 
E del fulmin sorrida al fragor. 

Burette h» : Nutria , «« mapilpa Ah» , Ah» , rmntr^ir , toggiugeendo che 

ùixxv del secondo Terso sia anche una correzione del sig. Boi vin , in Tee e di Smti# che leg- 
gesi nel ms. di Par. , il che forma, com' ci dice, un senso più ragionato e più seguito. 
j!f. io. «pa*pu, correzione del sig. BoÌTÌn. 

42 
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La posposizione die trovasi nel no- 
stro codice del verso Nijujma , x. r. X. 
il quale in tutti gli altri precede il 
verso Nixtiv , x. r. X. , rende nitidis- 
sima 1’ ultima strofe. Cosi tutti gli at- 
tributi di Nemesi vengono a riepilo- 
garsi , c specialmente quello di vitto- 
riosa , ami di vittoria essa stessa. Ab- 
biamo in Grutero, L c. n. 5. viaoiMt 
vtcTatct sasctae de se messesi : il clic 
se avesse avuto in pcnsicre il dottissimo 
Burette non avrebbe proposto di cam- 
biare Nixz* in Aixav , ed avrebbe rav- 
visato nel codice parigino, anche in 
questi versi quella perturbazione che 
negli altri avverti c seppe cosi ben 
correggere. E non pare die produr 
possa ostacolo il qui trovarsi Nixx» in- 
vece di rixtirpjx». Oltre all* esser que- 
sta una delle permutazioni usualissi- 
me in poesia , nel caso attuale par 
che siavi a bella posta onde rammen- 
tare l origine della bella statua di 
Nemesi che Marco Varrone a tutte le 
altre preferiva. Tuli’ altrimenti dal- 
1’ aneddoto riferito da Plinio , //. 
jV XXXn, 5, abbiam da Pausa- 
ma , ?» Attìx. , che Sersc traspor- 
tasse in Grecia del marmo per farne 
formare un trofeo della vittoria che 
già tencasi in pugno; ma che, avve- 
nutogli il contrario , Fidia , o come 
altri vogliono Agoracrito , formasse di 
quel marmo la statua <Ti Nemesi, mo- 
numento della vittoria de’ Greci. 

Abbiam riferitu alla pag. $4 l’in- 
dicazione del ritmo sul quale correr 


dovcatio i tuoni notati bell’ inno al 
Sole ( e conseguentemente in questo 
di Nemesi eh’ è dello stesso metro ) , 
secondo il ms. di Parigi. Nel ma. di 
Napoli è come P abbiam fatto inci- 
dere nella tavola al n° a del saggio 
de' caratteri ; cioè : aifyyizs erra ac 
ieri p - - xan - - yms èivXawis* 
ó ;k9;zo$ Sk^ixinrrapo;. 11 che viene 
maggiormente in appoggio delle no- 
stre riflessioni quivi disvìluppatc. 

E perchè in fatto di musica i ra- 
gionamenti a nulla valgono se P ese- 
cuzione fallisce ; esponiamo sotto l’oc- 
chio degl’ intendenti , con quel mo- 
vimento che abbiam creduto conve- 
nevole , la traduzione per noi fatta 
de’ tuoni musicali dalla notazione gre- 
ca alla nostra , nella qual traduzione 
una o due tuoni soltanto ci è occorso 
rettificare dal come trovasi nel ms. , 
forse fallo del copista ; supplendo le 
lacune ne’ luoghi indicali cou punti e 
....E deggio all’amicizia del cava- 
liere D. Domenico Meeclm e del va- 
lentissimo maestro D. Placido Man- 
dami» assistenza ma colo c consigli , 
ma il vedervi correre sottoposto qoel 
basso che il eli. Burette riputava im- 
possibile. 

Anche l’autore del Dictionaire de 
Musique ha pubblicato i primi sei 
versi di quest’ inno; ed all’ art. Mu- 
sique così si esprime : Ozi a beaucoup 
sou/i lite de voir quelques fragmens 
de Musique ancienne. Le P. Kircher 
et M. Burette ont travuiUé Ut dessus 
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à contcnter la curiosili du Public. 
Pour le mettre plus àportée deprofiter 
de leurs soins , j'ai transcrit (lana la 
Planche C deux morceaux de Musi- 
que Grecquc, traduits en J Vota mo- 
derne jmr ces .duteurs (*). Mais qui 
oserà juger de l' ancienne Musique sur 
de tele ichantillons ? Je veux mime 
que ceux qui voudroient en juger 
connoissenl suffisamment te gioie et 
raccerti de la /angue Crccque : quii 
riflichissent qu un Italien est juge 
incompétent d'un -dir frangois, qu’un 
frangole ricntend rieri dutout àia Me- 
lodie italienne ; puis rqu il compare 
lee teme et les lieux , et quii pro- 
nonce s’il /’ ose. 

Vero è che nella musica vocale ol- 
ii accento e all’ espressione deesi la 


più gran parte dell’ effetto , special- 
mente. allor che trattasi , come suol 
dirsi , di note e parole ; ma , o io 
m’ inganno , o la mancanza di effetto 
ne’ due frammenti de’ quali or è que- 
stione dee riporsi tutta nella mancan- 
za del ritmo , nel movimento vago 
de’ periodi , anzi pel nessun periodo 
che risulta dall’ aversi voluto determi- 
nare il valor delle note nella ragion 
metrica c non musicale , mentre ab- 
biam veduto che se i Metrici co' Mu- 
sici in molte parti convenivano, non 
convenivano in tutto ( v. la nota 43).' 
Ma quel che sorprende si £ che in 
que’ frammenti , come si danno in 
quel dixionario , manchino fin le ca- 
denze , c si prendan per tali , frasi 
sospese ed incompiute. 


TAVOLA III. 


iSféonumcnto ai/a ^Piazzetta c/i if. & '-tiro i/féatlirc. 


Non solo per la storia prammatica 
della poesia italiana c dell'ortografia 
della nostra lingua nel ireceplojma 
come monumento di arte meritava 
questo marmo che fosse fatto pisi»— 
blico. 

Pel nostro ohbictlo le iscrizioni 
poetiche doveano andar ridotte alla 
moderna ortografia. Ma quella della 
^coltura ò come segue. 


Nel? orlo. 

•f MILLE. LAUDE. FACTTO. APIO. FATRE. 
SALA. SANTA. TRINTTATE. C11E. OVE. VOL- 
TE. ME. AVESO. SCAMPATO. ETVCTI. LI- 
A LI HI ■ FORO. ANNEGATE. FflANClscniNO. 
rvr, DE. 1IHION ALE (a). IECI. FARE. 
QVESTA. MEMORIA. ALE. M.CCC.LXt. DE. 
LOME9E DI. AQ VSTO. Alili. INDICCIONIS. 


(*) Oltre a’ sci versi ili quest’ inno , l' altra (a) È notabile cha tutti i nostri abbiali Jet- 
pubblicazione ò del frammento della prima to costantemente frignale. 
pitica da noi dato alla pa^. 113. 

* 
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'Ne' cartocci ch'esprimono U dialogo 
tra il merendante e la morte, 

TVTQ.TBVOUO.DÀRI-SEMELASr.SCANFARE. 
SETVMEPOTlSSE. DARE. QUANTO. IEPOTR. 
ADEMANDARE. NOTE. SCANPARA. LAMOR- 
TE. SETEVENE. LAIORTE. 

Nell* ara, 

EOSO. LAMORTE. CHlCUACrO 
SOPERA. YOt. IENTE. MVNDANA 
LAMALATA. XLA3A NA 
DIE. NOTE. LARE RCB ACCIO 
NOPYOfA. MESTICO- INETANA 
P. SCAMPARE. DA LO MIO. LACTTO 
CBS. TVCTO. LOMUNOO. ABRACTIO 

rrrcTA. laobnte. ymana 

PER. CHE. NESSYNO. «E. CONFORTA 
MA. PRENDA. SPAVENTO 
CREO. PER. COMANDAMENTO 
DE. PRENDERE. ACH1VRN. LA50RTB 
SIATE. CASTIOAMENTO 
QYE5TA. FECVRA. DE. MORTE 
B TENSAVIE. DE. FARE. FOIITE 
IN VIA. DE. SALVAMENTO 

Per quel che riguarda interpetra 


«ode della parte metrica , altro Don 
saprei che aggiugnere al già detto dalla 
pag. 206 a 210. £ poco rimane a dire 
su la scrittura dell’ orlo. Non ci arre- 
steremo nè su 1 ’ aveno nè su P anne- 
gate, che a primo aspetto sembran 
falli di sintassi, ma che cessano di es- 
ser tali se si rifletta al 
del primo y . della Genesi , cd alla E 
stretta quasi sempre dai nostri sosti- 
tuita alla I. £ dopo di aver detto che 
P ultima parola tndiccionis è nella 
proti u mia dei nostri maggiori che an- 
che dissero lecciones (6), avrem detto 
tutto. 

Le iscrizioni in volgare par che 
non dovessero essere infrequenti nella 
città nostra (c); ma presentemente par 
die delle antiche questa soltanto siasi 
conservata. 

Àbbiam fatto incidere come or si 
osserva il monumento colle due iscri- 
zioni soprapposte , quantunque non 
v'abbiano relazione alcuna, c «ervan 
soltanto di testimonio che fosse là si- 
tuato anche quando il tempio di S. 
Pietro Martire era nella primitiva sua 
forma. L’iscrizione del i 3 47 era tut- 


\b) Sed primicerii iex graecarum ecclesia- 
rum con$ttfu forum in ìpsa civitate . . . tenen- 
tur venire ad dictam neapolitanum ccclesiam 
et cantare leu legete sex lecciones graecae . 
Chron . 5 . U- de Prin. 

(c) Ecco quel che abbiamo dal Mazzocchi. 
Sed et marmora plura sunt passim e arie m 
dialet to pe rieri p la ; cu iu smodi lilud est quod 
10 Oratorio S. Ioannis ad Fonte s prope 
S . Restitulam legitur in hunc modum: qvc- 

IIA CARTELLA LA UH FICAI LO IMPERATORE 


CONSTATINO AB ANI CCCXKXXUI POT LA RA- 

Ttn ri db xro xt la consacrai, s . sil- 
r BXTKO BT Are SOM*, s. io am ab ad pom- 
TS AT Arx IR DV LO ATI AB MFlMlTAM. Nea- 
poli ergo non nisi ista neapolitana dialecto 
scriptum saeculo XIV et XV utebantur , 
sed malto ttxmen pu riore quam qua vulgus 
neapolitanum colloquebatur - Mazzocchi , de 
cathedralis eeeles. neap . stmp. un, , etc. 
p. 85, n. 70 . 
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tavia su la porta maggiore a* tempi 
dell’ Eugenio, e intanto il monumento 
di Francischino ci ci descrive avanti 
chi l'entri per la porta maggiore nd 
muro a sinistra (J). 

Secondo il Summonte, questo Fran- 
ccschino par che fosse stato un fore- 
stiere accidentalmente balzato in Na- 
poli dopo una fortuna di mare (e). 
Ma che qui avesse domicilio e disceu* 
denti fa testimonio il Celano (/). 

Come oggetto d* arte questo marmo 


(d) Napoli Stura, pag. 4^4* 

(e) b Fra tante guerre , uccisioni e cose 
funeste , conviene ormai lare alquanto di di- 
gressione , e tratUr A' un caso alquanto ridi- 
coloso , di qualche considerazione , successo 
nel temuto della regina della quale scriviamo 
[Giovanna I ] : del che j sebbene inaino a* no- 
stri tempi ne appare memoria scolpita in 
marmo , pure si ha per tradizione passata 
alla memoria degli uomini , che un mercante 
per uomo chiamato Francischino di Priguale, 
essendo rotto in mare , fe voto di fare una 
memoria ad onore della SS. Trinità nella 
chiesa che prima troverebbe nel gi ugnare al 
lido ; e giunto nella marina di Napoli , entrò 
««Uf i rVnn a di S. Piote*- Martire , ec. 7brc 11, 
pag. 4.43 .- Ma perchè il Summonte considera- 
la lutto questo come un caso ridicolo so? 

(f) » Ed un tal vecchio del quartiere di- 
ceva «T aver ssputo dai discendenti di que- 
sto Franceschi no , che quell’ uomo che sca- 
rica il sacco delle monete sopra d’un tavo- 
lino avanti la morta era il zitratto di esso 
Francischino. b Giorn. IV. 

(g) Dobbiamo lodarci della diligenza del 
nostro disegnatore per non essersi permesso 
di rettificare le forme dell' originale e con- 
servarci tutto nell* sua autentica grette***. 


non manca di pregio : 0 noti va rt- 
posto ira gli ultimi di quella età, sia 
che si consideri l* invenzione , sia 
die pongasi pcnsicre alla disposizione 
delle figure {g). Ma sopra tutto meri- 
ta riguardo come storico monumento. 
La forma del cappuccio del frate , 
il velo della monaca , la foggia de' 
capelli del re c di quel gentiluomo 
che gli è « fianco (A) , la mitra bassa 
del vescovo (a) e la tiara del papa (X*) 
saranno studiati dagli artisti che vo- 


ciò che più d’ ogni altro avrebbe avuto bi- 
sogno di correzione era il becco dei falcone 
che spicca il volo dal pugno della morte, e 
che dà all’ uccello la figura piuttosto di una 
colombi. Il logoro però è benissimo cipres- 
so , e pare inconcepibile che il Sigumondi 
avesse potuto prenderlo per un arco. Dcscr, 
della città di Nap. , tom. 11 , p. 197 . — Si 
noti che il logoro diceai da’ nostri scrittori 
costantemente loiro. , 

(A) Quella foggia di raggruppare la chio- 
ma in> un solo anello , e che si è conservato 
sino alla nostra età nella prelatura ed su 
che ne* cherici minori, osservasi in tutti a 
gentiluomini che sono alla sinistra di Carlo 
l'illustre nel suo sepolcro a S. Chiara 

(i) Quasi tutti i pittori e scultori moderni 
sono in difetto nel rappresentare le ni ì ire de' 
primi tempi. Può consultarsi a tal riguardo 
con molto profitto l'erudita ope.a del p. Fi- 
lippo Bonanni : La gerarchia ecclesiastica 
considerata nelle vesti sagre e civili , Roma 
1700 . E chi volesse opporre il minore effetto 
delle mitre basse in confronto delle alte mo- 
dernamente adottate , vegga nella collesione 
dei Moutfaucon l' antica atatua della Dea Si- 
ra , e da eè stesso decida. 

(à) Vegga&i l'opera citata del p. Bonanni , 
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gitone conservare il costume dei tem- 
pi uelle loro composizioni : e molto 
più la zimarra e i snudali del meren- 
dante (/). E le due corone delle tjuali 
t ornata la morte rammenteranno agli 
eruditi il costume che appunto nella 
eli del monumento invalse di aggiu- 
gnerc un secondo cerchio alla tiara 
pontificia , che allor si disse 6i regno, 
e non tardò guari a divenir trire- 
gno («»). 

Ed anche i due scudi incappati 


che sono agli angoli superiori del mo- 
numento meritauo considerazione , di- 
mostrando che nell’ anno i36i non 
avesse ancora 1' ordine de' predicatoti 
caricalo il suo stemma della stella e 
del cane colla fiaccola Ut bocca, e gia- 
cente o andante su d’ un libro. Come 
i due scudi della famiglia de’ Capa- 
ni , posti lassò rovesci e per semplice 
ornalo , dimostrano che nel >565 non 
molto <jue’ padri si brigassero di bla- 
soneria. ■ .. 


G114S1 


V j 


cap. LXVI , p. a68. La forma chequi Tergia- 
mo della tiara pontificia c quella stessa che 
apparita nel mosaico di cui papa Attanasio IV 
fece ornare la cappella di S. Nicola in Roma , 
c die fu poi incito dai Bollandiitì — Aci. 

mai , p. 3 <j8. Alquanto più alte son le tiare 
di che sono ornati tutti gli Apostoli in S..Gio- 
vanni in Fonte, di Ravenna. V. Ciampini , 
vet, tnon. P . / z opera musiva , cap. XXV, 
tab. LXX. 

( / ) Sia che F uso del birrgno vada rife- 


rirsi a Benedetto XII , sia a Bonifacio VII , 
certo è che il triregno non cominciò ad usarsi 
prima di Urbano V. Bona noi , ub. supr- 
[m) Il costume di questa figura par ebe si 
conservasse tra noi sino al secolo XVI. L’ Eu- 
genio così ai esprime nel fere la destriaione 
di questo monumento: Et incontro di lei (la 
morte ) un huom pentito da merlante il guai 
butta un sacco di denari sopra un tavoli - 
no, cc. 
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